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LOSPECGHIO 


SBLXA 

VERA PENITENZIA. 


Qui si dimostta di quali peccati si dee 
altri confessare : e cominciasi il trat- 
' tato de’ vizj principali , e di quelli che 
nascono da loro. 

poi ch’abbiamo veduto, che del pec- 
calo originale non si dee altri confessare : 
e comq de' veniali, e di quelli che fossono 
dubbj , debba l' uomo litre ; resta ora a 
vedere quello, che principalmente promet- 
temmo ai sopra nel settimo capitolo della 
confessione, cioè di quali peccati si debbia 
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altri confessare. Dove è da sapere, (i) che 
secoudochò dicono i Dottori Santi , i pec- 
cati mortali sono quelli',' che si debbono 
confessare , non pur yeueralmeute , ma 
ciascuno spezialmente e disiiutameute , col- 
le circostanze-, e con quelle condizioni , le 
quali dicemmo ordinatamente di sopra. E 
acciocché questo si possa e sappia ben fa- 
re , raosterremo qui appresso per ordine , 
quali e quanti sono i vizj e' peccati mor- 
tali principali , e quelli , che nascono c 
discendono da loro j e che modo e che 
ordine dee tenere la persona che si con- 
fessa. Dove è da sapere, che alcuni Dottori 
dicono , che sette sono i vizj principali : 
alcuni altri dicono, eh’ e’ sono otto. Colo- 
ro , ebe dicono che sono sette , non con- 
tano la Superbia tra’ vizj capitali e princi- 
pali. Coloro , che dicono che sono otto , 
si la contano : e ciascuno dice bene secon- 
do ( 2 ) diversi rispetti. Onde Santo Tom- 
maso volendo accordare la differenzia, che 
pare che sia tra' Dottori , dice che la su- 
perbia , della quale è la questione , si pao- 
te iu due modi considerare. L’uno (3) mo- 
do , iu qu «alo ella è uno speziale vizio , 
per se medesimo distinto dagli altri : e ia 
questo modo è uno de’ vizj principali e ca« 



V 

( i ) secondocììà, E. M. S. 

( 2 ) certi. S. 

(6) si è. E. 
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pitali , da’ quali uascooo tutti gli altri vi- 
zj ; e secondo questa considerazione (i) 
prendendo la superbia nel numero de’ vizi 
principali, (a) sono otto. L’altro modo, si 
puote considerare la superbia , in quanto 
ella ha una generale influenza in tutti i 
▼izj , de’quali ella è ( 3 ) orriginale principio 
e cagione : e in questo modo non si in- 
cbiude nel numero degli altri vi/j , ma è 
più principale, e sopra ogn' altro vizio. 
Onde Santo Gregorio nel libro de’ Morali 
l’appella regina e madre de’vizj, E secon- 
do questa considerazione non sono i vizj 
principali se non sette : i quali sono detti 
principali e capitali , che da loro procedo- 
no, come da capo e da principio, tutti gli 
altri Tizj. Or , comecché la supei bia si 
prenda o per l’uno modo o per T altro, 
certa cosa è ( e lutti s' accordano in ciò ) 
che in alcuno modo è radice, cagione e 
principio di tutti gli altri peccati ,• come 
nel luogo suo ordinatamente (4) si moster- 
rà. E imperò di lei prima e principalmen- 
te si dee trattare e dire. 


(1) prendono. E. S. 

(2) che sono, E. S. 

( 3 ) origine. S. 

(4) si dimostrerrà. E. S; 



fi 


Qui ti comincia il Trattato 
della Superbia, 


£ acciocché possiamo comprendere del- 
la Superbia tutto ciò che ne bisogna di sa- 
pere , la nostra considerazione sarà di sette 
cose. In prima diremo , discrivendola , che 
cosa è superbia : nel secondo luogo diremo, 
donde ella nasce: nel terzo luogo (i) di- 
remo , quante sono le spezie della super- 
bia : nei quarto lungo si dirà , come tutti 
gli altri TÌzj nascono della superbia : uel 
quinto luogo mosterremo la sua gravezza, 
e la molta offensione : nel sesto luogo di- 
remo della pena della superbia , e della 
sua punizione : nel settimo luogo diremo 
del rimedio , e della sua correzione. 


i 


(ij si dirà. E, S. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Dove si dimostra che cosa è Superhta. 


La prima cosa che dobbiamo dire del- 
ia superbia , si è (i) discriverla , dicendo 
che cosa è : della quale dice Santo Agosti- 
no nel quartodecimo libro della Città di 
Dio: Quid est superbia^ nisi perversae cel- 
situdinis appetUus ? Che cosa è superbia , 
se none uno appetito di perversa altezza "i 
li quale detto sponendo Santo Tommaso , 
dice : Superbia è detta, quando altri colla 
volontade va sopra quello , eh' egli è. E 
Santo Isidoro dice nel libro delle (2) Ti- 
mologie ; Superbus est , qui super vult vi- 
deri quam est ; qui enim vult supergredi 
quod est, superbus est: Superbo è colui ^ 
il quale vuole parere sopra quello eh’ egli 
è : chi vuole salire sopra quello eh' egli è , 
superbo è. Per quello , eh' è detto , si dà 
ud intendere, che propiameute il vizio del- 
la superbia sta nella volontade disordinata: 
e allora è la volontade disordinata, quando 
non è secondo diritta ragione. Dove è da 


(i) discriverla t che cosa è. E. 
(2 J Etimologie. E. M. S. 
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notare, secondooViè dice Santo Tommaso, 
che la ragione diritta hae ad ordinare tutte 
quelle cose, che oataralmenle dall’uomo si 
disiderano. E allora la volontade di ciascu- 
Do , quando è ordinata dalla diritta ragio- 
ne , si munte a quelle cose che si con- 
▼engouQ , e sono proporzionate nll** condi- 
zione della persona: e allora si disiderano 
e amansi le cose vertudiosamente e ragio- 
nevolmente. Ma quando sanza ragione di- 
ritta si muove l’appetito, la volontade, e I 
desiderio ; allora viziosamente e perversa- 
mente si disiderano ed amansi le cose;^ • 
in questo e da questo procedono tutti i 
vi'/j. Onde Santo Dionisio dice, che’l male 
dell* uomo o dell’ aninta è 1’ essere senza 
ragione. E questo è perversamente deside- 
rare altezza ed cscellenza , volerla escessi- 
vamenle alla ragione diritta , cioè più che 
non si dee , e non si conviene , secondo 
diritta ragione. E questa è volontade per- 
versa , dalla quale seguita (i) il trapassare 
e lo spregiare de’ comandamenti di Dio. E 
in questo modo descrive Santo Gregorio 
nel libro de’ Morali la superbia , sponendo 
quella parola : Et Uberei eiim a superbia, 
Cnntra contUtorem superbire^ est proecepta 
ejus peccando transcendere , quia quasi a 
se ptpìirn dominationis excut.it : cui per 
ohedientiam subesse contemnit: Superbire 


fi) il trapassamento, E. M. S. 
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conira Iddio, (i) e trapassare i comanda- 
menti «noi , peccando , e non volere esse- 
re (2) subietto a Dio per ( 3 ) obedienza, e 
gittare da se il giogo della sua signoria. 
Ancora (4) dalla superbia, della quale di- 
ce Santo Bernardo , cb’ è nuo appetito di 
propia escellenzia , seguita lo spregiare ed 
avere a vile il prossimo , siccome dimostra 
bene Santo Gregorio nel libro de’ Morali , 
sponendo quella parola ; Si ìtahes quid lo- 
quaris , responde mihi. E adunque super- 
bia , concbiudendo ( 5 ) de’ detti de’ Dotto- 
ri, (b) è uno appetito disordinato, o vero 
uno amore perverso delia propia eccel- 
lenzia. 




( I ) si è trapassare. E. S. è passare. M„ 

(2) soggeuo. M. M. S. . 

( 3 ) ubbidienza. E. M. 

(4) della superbia. E. M. S. 

(ò) i detti. E. S. il detto. M. 

(6) uno. E. S. M. . * 
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CAPITOLO SECONDO. 


Dove ti dimostra donde la Superbia 
nasce. 


La seconda cosa , (i) che bisogna di 
dire della superbia , si è donde ella nasce. 

£ dicono i savj , eh* ella nasce principal- 
mente dall’ amore propio , ovvero , eh’ è 
ima medesima cosa dalla propia volonlade 
dell’uomo, secondo la quale l’uomo piace 
a se stesso ; e la quale stanziando contrad- 
dice alla volontà di Dio. Onde Santo Ago- 
stino nel libro della Città di Dio dice, che* 
superbi si appellano a se medesimi piacen- 
ti ; cioè a dire , che si compiacciono secon- 
do la loro propia voiontade : la quale cosa 
mollo dispiace a Dio, al quale si conviene 
la propia voiontade. Onde chiunque adem- 
pie la propia voiontade, toglie a Dio quel- 
lo eh’ è suo propio, e pecca per superbia^ ’ 
come fece (2) il primo angelo e ’l primo 
uomo. Onde la superbia nacque in quello 
altissimo luogo del Cielo Empireo , e di 


(1) che è bisogno di dire. E. ^che bi- 
sogna dire. M. che è di bisogno di dire. S. 

(2) lo Lucifero, M. 
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quello nobile e alto legnaggio della Ange> 
lica natura. E nou trovando veruna altra 
crìatura (i) di suo paraggio , alla quale, 
per la sua condizione (2) altera , maritare 
si potesse ; al padre suo , del quale era 
nata , non legittimamente si maritò. La 
qual cosa, perocché fu fatta contro al suo 
volere , tanto ebbe per male il sommo 
Principe Iddio , che 1’ uno e 1’ altro cac- 
ciò (3) del Cielo , sbandeggiandogli di tut- 
to il suo reame, sanza mai potervi ritor- 
nare : (4) e'fecegli abitanti sanza termine 
nello scuro e doloroso regno deir inferno ; 
dove non legittimi figliuoli , ma figliuole 
inlegittime ingenerate , la madre insieme 
con loro per tutto il mondo , di volere 
dello incestuoso padre , svergognatamente 
discorrendo , traggono ogni uomo di qua- 
lunque condizione e stato sia , che trarre 
si lasci, (5) quale cogl’impudichi sguar- 
di , (6) quale con disonesti sembianti, qua* 
li con disidcroso diletto , e (7) quali colle 
impromesse larghe, sotto nome di legittimo 


(1) ^ suo para^gio. E. S. 

(2) altiera. E. M. S. 

(3) di cielo. E. S. 

(4) e fecegli abitanti senza termine. 
manca ne* MSS. e nell’ E. 

(5) quali. E. M. S. 
f6) quali. E. M. S. 

(7) ed alcuni, E. S. 
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matrimonio , al loro abbomioerole arolte- 
rio , dd quale è naia , e coutinuamente 
nasce quella generazione (i) avoltera de’ 
crudeli e scostumati vizj , che tutto ’l mon- 
do ha (^) già e corrotto e guasto. Nasce 
ancora la superbia nell’uomo da’ beni della 
natura, e d.V beni della fottuua, e anche 
da’ beni della grazia. Beni naturali sono o 
nel corpo , o nell’ anima, o comune all’uno 
ed (.3) all’ altro. Nel corpo , siccome è ( 4 ) 
santa, fortezza, allegrezza, bdlezza , no- 
biltà , libertà , (5) essere destro , accorto , 
ben costumato, facundo, (fi) bello parladore, 
avvenente, bene complessionato, piacente, 
orrevole , appariscente , ed adorno. Beni 
dell’ anima naturali sono , nobile ingegno 
collo intelletto sottile, buona memoria, na- 
turale disposizione, ed attitudine alle ver- 
tudi , alle scienze , all’ arti : senno , avve- 
dimento, discrezione, prudenza, solerzia, 
buono giudicio , sapere bene eleggere e 
prendere il migliore partito, buona (7) im- 
maginativa , buona apprensiva , buona re- 


(i) adultera. E. M. 

( zj già corrotto. E. M. S. 
f'a j all’ altro . .ùccome. E. M. S. 
f i\.) sanità. E. M. 
ed esser. E. 

fiìj giocondo. E. M. S. 

(•■jJ imagine, E. S. 
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miniscenza , buona (i) retenriva , esser e 
sollìcitu e studioso. Heoi delia lortuua sono 
le cose , che sono fuori -di noi , che uou 
sono in podestà dell’ uomo, e possonsi per- 
dere , o voglia altri o no : come sono le 
ricchezze , le delizie , gli stali , le dignita- 
di , la fama , 1’ onore , la grazia umana, la 
gloria mondana.' l beni della grazia sono : 
la grazia di Dio , colla carità , ( 2 ) cclfu- 
miltà, e coir altre vertudi : la sapieozia col 
dono della profezia, delle lingue, del. fare 
i miracoli , cogli altri doni dello Spirito 
Santo. Di tutti questi beni nasce spesse 
volte la superbia ; che 1' uomo sentendosi 
avere alcuna boutade, e non riconoscendo- 
la umilemente da Dio , dal quale è ogtil 
bene , se ne leva in superbia , imputando 
quella (3) cotale bontade alia sua propria 
•vertude , e al suo merito , vantandosene , 
reputando d* esserne reverito ed onorato , 
e in molti altri modi (4) insuperbendone , 
come si dimostra nel seguente capitolo. 
Onde , come dice Santo Agostino in sen- 
tenzia nella regola: La superbia ha questa 
differenza dagli altri vizj , cbc gli altri vi- 
zj (5) fanno fare le male opere , e delle 


f i J retinitiva. E. 

(z) colla umilità, S. 
f'd) iale~Bont(f E. ” 

(^J insuperbìenclone. M. «S.-- ( N 
(S) fanno le piale, E. -v,* f. • 
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male opere si (i) notricano e uascoao ; ma 
la superbia nasce eziandio delle buone ope* 
re, e del bene, e falle perire. E (juesto si 
potrebbe provare per (2) molti esempli e 
detti della santa Scrittura, e de'Santi Oot- 
tori , siccome si dimostra in questo nostro 
libro latto in Latino per le persone litte- 
rate , ed ancora più innanzi se ne dirà. 
Qui basti quello , che si dice per ammae- 
stramento di quelle persone, che non san- 
no lettera, acciocché conoscano il vizio e’I 
peccalo , e perchè se ne guardino , e per- 
chè se ne sappiano guardare, avendoci of- 
feso , bene e distintamente confessare. 



(1) nutricano. E. M. 

(2) molli begli. E\ ' 
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CAPITOLO TEllZO. 

Dove si dimostra quante sono le spezie 
c* modi della Superbia. 

La terza cosa che si vuole dire della 
Superbia , si è , in quante spezie si distin- 
6^® » cioè a dire , quanti sono i modi 
e’ gradi (i) di questo vizio, e in quante 
maniere ci si pecca. Dove è da sapere , se- 
condochè dice Santo Jeronimo, che sono 
due superbie: l’una buona, e l'altra rea. 
La buona si e , quando altri non degna di 
sottomettersi alla viltà del peccato , ed ha a 
schifo ed abominio la sozzura, come dicea il 
Profeta ; Iniquitatem odio hahui , edahomi- 
natus sum: V ho avuto in odio ed in abo- 
minio il peccato. Per la qual cosa intervie- 
ne, chela persona fugge le cagioni e l’op- 
porlunitadi de’ peccati , come sono le male 
usanze , i luoghi disonesti , lo stare a piaz- 
za ,alli usci, alle finestre, il vedere . ( 2 ) 
1 udire delle cose vane, (3) i motti . e le 
parole disoneste e dissolute . che hanno a 


(i) della iniqua superbia. E, S. 

(z) r udire le cose vane. E. M. S. 
(3) immonda. E. M. 
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corrompere e viziare T onestà e* buoni co> 
stami : (i) i giachi , e’ toccamenti , t ruz- 
zi , (2) e gii scherzi deile mani. £ stassi la 
persona sola per se medesima nella Chie- 
sa , o ( 3 ) nella camera sua , orando, leg- 
gendo , lavorando : e perchè non è usante , 
ma vive a riguardo , curando di manteue- 
re e conservare sua puritade e sua onesta- 
de , la quale tra le genti si smaga o per- 
de , è tenuta e riputala altiera e superba. 
E sogliono dire quelle cotali persone, la 
cui usanza ella schifa : Ella non degna sì 
basso , e le pare essere sì grande , che le 
viene schifo delle sue pari , e simili paro- 
le : delle quali la persona non si dee cura- 
re , ma spregiarle;) e non avvilirsi, ma 
perseverare in quella santa superbia , la 
quale nasce da mente vertuosa e gentile , 
e non dalla propria volontà; ma (4) dall’a- 
more di Dio, e dalla carità : e non s’ ha 
a schifo il prossimo, ma ’l difetto e ’l vi- 
zio. Onde Santo Jeronim > nella Pistola , 
che mandò a quella Santa Vergine Eusto- 
chia , dove le ’nsegna ( 5 ) conservare la ver- 


(1) i giuochi. E. M. S. 

(z) e gli scherzamenùi. E. S. e gli 
scherzi. M. 

(.^) nella camera , orando. E. M. S. 

(4) delt amore di Dio e della carità. 

E. S. 

( 5 ) osservare. E. M, 
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ginilade , e fuggire le cose contrarie; poi- 
ché r ebbe ammaestrata , che fuggisse (i) 
r usanza, e (a) la compagnia delle donne se- 
colaresche e vane, acciocché’ loro reggi- 
menti , e’ loro ragionamenti delle cose mon- 
dane e carnali non viziassono la sua pu- 
ritade , disse : Disce in hoc parte sancUan 
superbiam : scita te esse iìtis meliorem ; 
Appara in questa parte la santa superbia : 
c sappi , che tu se’ migliore di loro. È (à) 
un’ altra superbia rea : e questa si puotc 
considerare in due modi. In prima , ia 
quanto ella ha una generale inlluenza ia 
tutti ì vizii de’ quali eli’ è (4) orriginale 
principio e cagione : e in questo modo è 
una cosa colia cupidità ; della quale dice 
r Appostolo : Radix omnium malorum est 
cupiditas : Radice di tutti i mali è la cu- 
pidità : e di questa non è da (5) parlare 
qui , ma nel seguente capitolo. L’ altro (6) 
modo si punte considerare io quanto è 
uno vizio speziale , distinto dagli altri vizii 
capitali; il quale, come è detto di sopra, 
è uno amore disordinato della propia escel- 


(1) usanze. E. M. S. 

(2) le compagnie. E. S. s. 

(3) ancora un altra. E. S. 

(4) origine. E. M. S. 

(5) parlarne. S. 

(6) modo della superbia. E. M. S. 

Passavanti. Voi. II, 2 ' 
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lenza : e di questa cotale superbia dobbia- 
mo dire qui , della quale dire il Mae>tro 
delle Sentenze , e prendala da Santo Gre» 
gorio , che quattro sono le spezie della su- 
perbia. La prima si è , quando alcuno be- 
ne o alcuna bontà , che la persona ba , 
r attribuisce a se. La seconda spezie si è , 
quando (i) la persona crede bene avere 
da Dio ogni bene (z) cb’ ba ; ma crede 
che Dio glie 1’ abbia dati per gli suoi me- 
riti. La terza si è , quando altri si vanta 
d' avere quello eh’ e' non ha. La quarta 
spezie della superbia si è , (3) quando al- 
tri desider-a di parere o dimostrare singu- 
larmente d’avere quello ch’egli ba, di- 
spregiando (4) gli altri. Conira la prima 
spezie della superbia parla Santo Paulo , e 
dice. Quid habes^ qu<^ non accepisti? Che 
bai tu , uomo , che non (5) hai ricevuto - 
da Dio? quasi dica, nulla. Onde e- Santo 
Bernardo contra questo vizio dice : Chi ò 
si stolto , che creda avere altronde , che 
da Dio quello eh’ egli ba ? almeno non 
dovrebbe essere piggiore , che quello Fari- 
seo del Yangeiio , il quale riconoscea d’ a- 


(i) t uomo. E. S. 

(z) eh’ egli ha. E. 

(.>) quando desidera di parere e di- 
mostrare. E. S. 

(4) altrui. E. AI. S. 

(5) abbi ricevuto ? E. S. 
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vere da Dio quello (i) che avea , e dU 
cea : Gratias tìhi ago , Domine , ec. lo ti 
reodo grazie , Signore Iddio : e dicea quel- 
lo che non avea di male, e quello ch’egli 
avea di bene. Sì che almeno dava ad in- 
tendere , che avvegnaché in altra spezie di 
superbia offendesse , non peccava in ciò , 
che (2) gli paresse avere da Dio quello be<< 
ne che avea ; come fanno quegli super- 
bi , che non riconoscono li beni eh' egli " 
hanno , e non ne rendono grazie a Dio , 
e cosi diventano ingrati , eh’ è uno grande 
vizio, a Dio e agli uomini spiacevole: del 
quale dice Santo Geronimo , che grande 
superbia è essere ingrato. Questi cotali , 
come dice Santo Gregorio , da che non 
rendono grazie a Dio de’ benehej ricevuti , 
non sono degni di riceverne più, ma d’ es- 
ser privati di quegli , eh' hanno ricevuti. E 
veriheasi verso loro quello , che dice San- 
to Bernardo : Che la ingratitudine è uno 
vento, che riarde e secca la fontana della 
pleiade , la (d) rugiada della misericordia , 
e ’i fiume della divina grazia. Centra la se- 
conda spezie della superbia , per la quale 
r uomo stima d’ avere per lì suoi (4) beni 
quello eh' egli ha , dice Santo Paulo : Grò- 


(1) eli egli avea. E. S. 

(2) non gli paresse. E. .M. S. 

( 3 ) riésciata. M. 

(4) meriti. E. M. S. 
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fin Dei siim id qitnd sum : Per la grazia 
di Dio io sono quello, di’ io sono; quasi 
dica ; S’ io sono alcuna cosa , (i) o ho 
necnte di bene, ho j'cr la grazia di Dio, 
e non per li miei melili ; altrimenti la 
grazia non sarebbe grazia ; come se l’ uomo 

Ì t.igassc uno (2) lavorante deU’opeìa e del- 
a fatica sua, non gli farebbe grazia vei u- 
Da , ma ( 3 ) serverebbegli il debito della 
giustizia. Cosi se Di<» ci desse i benefìcii 
su«'i per li nostri meriti , non ci farebbe 
grazia, ma giustìzia: (4) e cosi terrebbe via 
la grazia di Dio , che ù errore a diie o a 
credere ; conciossiacosaché ( 5 ) la grazia sia 
princijiio e cagione d’ ogni bene. Pott ebbe 
altri dire : Dunque non merita P uomo 
neenle , quaiuui.quc egli adoperi bene e 
virtuosamente , da che sola la grazia il fa? 
Dove SI risponde , che I uomo bene ope- 
lando , merita , in virtù della grazia ebe 
Dio liberamente gli dà ; e non per le sue 
opeiazioui , le quali sauza la grazia fatte, 
non varrebbouo neenle appo Dio. Onde 
avendo 1 ’ uomo la prima grazia da Dio, la 
quale non si merita d' avere , ma libera* 


(1) ed ho alcuno bene. E. o ahho nien- 
te. E. S. 

(2) lavoratore. E. M. S. 

(.1) ossen’erebbegli. E. M. S. 

(4) e Inrrebbe. E. S. 

(.S) la grazia di Dio. E. S, 
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mente si dona : e operando secondo quella 
cotale £;razia , merita per (i) quella gia- 
2 Ìa , che fa 1’ opere sue essere meritorie , 
e a Dio accette e grate, d'avere maggiore 
grazia, e anche la gloria secondo la grazia. 
E questo volle dire Santo Paolo , quando 
avendo detto : Gratin Dei sum id quod 

sum , aggiunse : et gratin ejus in me va- 
cua non fuit’. E la grazia sua non è stala ia 
ine vota o vana; ad intendere , eh' egli avea 
bene adoperato secondo la grazia che Dio 
gli avea data , colla quale egli avea , ope- 
rando, meritato. E a ciò fare n’ ammaestra 
noi , dicendo : Hortamur vos , ne in va- 
cuurn gratiam Dei recipialis : Nni vi coa- 
forliamo , che non riceviate in voto la gra- 
zia di Dio. Coloro ricevono io voto ed in 
vano la grazia di Dio , i quali non sono 
solleciti di bene operare secondo la ricevu- 
ta grazia. Potebbesl qui fare una quistio- 
ne. Se la grazia non si dà per li meriti , 
ma liberamente si dona ; perchè la dà Id- 
dio più a UDO , eh’ a un altro : e perchè 
all’uno, e non all'altro? Rispondono al- 
cuni , e dicono : che avvegnaché Dio dea 
più grazia a uno , che a un altro ; tutta- 
via dà a ciascuno tanta gi'azia , ch'egli puo- 
te meritare , ed essere salvo , purché non 
ci dea dalla sua parte impedimento , non 
disponendosi a riceverla, o non adoperando 


(i) cotale grazia. E, S. 
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fiecondn quella grazia. Alcuni altri diconOj 
che tutta la massa della umana natura è 
peccatrice per lo peccato del primo Padre ; 
e però ragionevolemente e giustamente è 
privata della grazia di Dio , cd è dannata ; 
ma Iddio n* elegge alquanti , secondo il 
beneplacito della sua volontà , a’ quali dà 
la grazia sua , avendoli predestinati a vita 
eterna : gli altri lascia perire , secondocbè 
merita la corrotta natura. A* primi fa gra- 
zia e misericordia : a gli altri non fa (i) 
ingiuria , ma giustizia , benché non dea 
loro la grazia. Ancora rimane la quistio- 
ne in piede. Perchè dà la grazia all' uno , 
e non all'altro: ad alquanti, e non a tut- 
ti ; conciossiacosaché tutti igualmente , e 
non più nè meno P uno , che I’ altro , sie- 
no peccatori del peccato originale della 
corrotta natura. A ciò rispondono alcuni , 
e dicono : Che Dio dà la grazia a coloro , 
eh’ egli sa , che la debbono bene ricevere , 
c bene usare : e non agli altri , che sa 
che non la userebbono bene , e però non 
la dà loro. Questa risposta non è sana , e 
contiene errore; perocché pone legge alia 
grazia , volendo che dipenda da* meriti 
dell' uomo ; dicendo , che però la dà Id- 
dio, perchè sa, (z) ch’ella si debbia bene 


(1) iriffìustizia. M. 

(2) che la si dee. E. eh* ella si deb 
he. S. 
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usare ; conciossiacosaché sola la liberale 
Tolonlà di Dio la doni , ed ella medesima 
è (i) cagione (2) dell’essere bene ricevu- 
ta , e bene usata. E che sola la volontà di 
Dio sia cagione della grazia , Iddio il dice 
per la Scrittura ; Miserehor cui voluero : 
et misericors ero , in quem mihi compia- 
cuerit'. lo farò misericordia a cui io vor- 
rò ; e sarò misericordioso , di cui mi 
piacerà. E ciò diede Gesù Cristo ad inten- 
dere nel Santo Vangelio per quella parola 
della vigna dove si conta , che dando il 
signore della vigna tanto (3) a colui , che 
era entrato a lavorare la vigna la sera e 
vespro, quanto (4) a colui , eh’ era venuto 
la mattina per tempo : e mormorando al- 
cuno contra (5) , il Signore disse a quello 
cotale : Amico , io non ti fo ingiuria ; che 
io do a te quello , che tu hai meritato , e 
che fu . mio patto e tuo. Io voglio dare a 
costui, che venne tardi, del mio a mio (6) 
senno , avvegnaché non T abbia meritato. 
Dove si dimostra , che npn il merito no- 
stro, ma la volontà di Dio è cagione 
della grazia. Onde alla quistione, che sì 


« 


12 

( 3 ) 

vigna 

(4) 


cascione. M. 

essere. E. M. S. 

a coloro , eh’ erano entrati alla 
S. 

che erano venuti. S. 

5) il Signore, e il Signore disse. M. 

6) modo, S. 


a lavorare, 
a coloro , 
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ia , perchè Dio dà la grazia a]P uno e non 
air altro, o più all’ uno che all' altro , (i) 
diritlameate e (2) sanamente si risponde : 
Perchè Dio vuole cosi fare. E se più olire 
si domandasse , perchè vuole Iddio ? An- 
cora si dee rispondere .* Perchè ( 3 ) Dio si 
vuole; e non andare più innanzi. Perocché 
alla divina volontà non si puote assegnare 
cagione veruna , se non ia medesima vo- 
lontà di Dio , del quale dice il Profeta ; 
Omnia quaecumque voluit : Iddio ha 
fatte tutte quelle cose , eh’ e’ volle. Non 
dee adunque la persona attribuire super- 
bamente a’ suoi meriti qualunque (4) beni 
abbia , ma alla grazia e alla misericordia 
di Dio. Onde Santo Paulo dice : Apparati 
gratin Dei Salvatoris nostri , non ex ope- 
ribus justitiae , quae fecimns nos , sed se- 
ca ndum suam misericordiam salvos nos fé- 
cit : Egli è apparita la grazia di Dio Sal- 
vatore , non per 1' opere di giustizia , che 
abbiamo fatto noi, ma secondo la sua mi- 
sericordia ci ha fatti salvi. E Isaia dice : 
Omnia opera operatus es in nobis ^ Domi- 
ne : Tutte le opere nostre hai adoperate 
in noi , Signore Iddio. Chiunque crede o 
dice altro , fa ingiuria alla grazia di Dio, 


(1) dirittamente si risponde. «S. 

(2) saviamente M. 

( 3 ) Iddio fare si vuole. E. 

(4) bene. E. M. S, 
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e villaneggia la sua misericordia ; e fa Id- 
dio scarso venditore della grazia sua , que- 
gli che n* è larghissimo e lii>eralissimo do- 
natore. La quale egli ci conceda e doni , 
qui est benedicCus in' secala seculorwn. 
[Amen. La terza spezie della superbia si è, 
quando altri si vauta d' avere quello che 
non ha ; e ciò puote intervenire in due 
modi. Il primo modo è, quando altri cre- 
de avere quello , che non ha : il secondo 
modo si è, quando altri sa bene, che non 
ha quello coiai bene , di che egli vana- 
mente si loda e vanta . Il primo modo in- 
terviene da grande cechitade : il secondo 
da grande vanitade. Grande cechitade per 
certo è , che paja all’ uomo avere quelle 
vertù e quelle boutadi , le quali in veru- 
na maniera (i) egli ba. £ non è da ma- 
ravigliare , se noi considez'iamo quello che 
dice Santo Gregorio , il quale dice , che la 
superbia della mente accieca altrui , e non 
lascia cognoscere la verità. E interviene 
questo vizio per Id disordinato amore pro- 
prio di se medesimo , il quale accieca T uo- 
mo , e non gli lascia conosoere la sua ce- 
chitade. Onde dice Santo Ambrosio ; L’ a- 
more tuo inganna il giudicio tuo di te 
medesimo ; e però è il proverbio comune, 
che dice : E’ te ne inganna amore, riasce 
ancora questa cecbilà dalla negligenzia di 

(i) egli non ha, E. 
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non pensare lo stato e’propj difetti, i qua- 
li se bene e spesso si considerassono, terreb- 
bono r uomo in umiltà , e noi lascerebbo- 
no (i) levare in superbia. E a ciò vale 
mollo specchiarsi spesso, leggendo la san- 
ta Scrittura , la quale e per dottrina e per 
esemplo insegna conoscere se medesimo , e 
aprire gli occhi a vedere la sua miseria e 'I 
difetto propio , e a correggerlo , secondo- 
che dice Sauto Gregorio. Ancora è cagio- 
ne di tale ( 2 ) cecitade dare volentieri orec- 
chi alle lodi de' lusinghieri , de’ quali dice 
Seneca , che loro proprietà è d’ ingannare 
altrui, e di fare, che l’uomo creda di se 
quello, che non è. La qual cosa non inter- 
verrebbe , s' altri non gli udisse volentieri è 
dilettevolmente; che come dice Santo Jeroni- 
mo: nullo parla volentieri al mutolo e al sor- 
do uditore. Onde Salomone dice ne’Proverbj : 
PrincepSy qui libenter auiit verbo mendacii, 
omnes ministros habebit impios : Il signore, 
ebe volentieri ode le parole (3) bugiarde dei 
lusinghieri^, avrà tutti i suoi ministri bugiar- 
di e rei. E anche grande vanità vantarsi 
d'avere quello, che l’uomo sa per certo 
che non ha , del quale dice Santo Job: 
yir vanus erigitur in superbia : L’ uomo 
vano si leva io superbia. Dove dire la 


(1) stare nè levare. S. 

( 2 ) cechità. E. 

(3) bugiarde y avrà. E. S. 
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chiosa : Quello uomo è detto vano , il qua- 
le mostra d’ avere quello che non ha , e 
montane in superbia. E (i) secondochè di- 
ce San Tommaso , quel vantarsi è spezie 
di bugiarda menzogna. La quarta spezie 
della superbia si è, quando la persona 
vuole parere, e (z) mostra d’avere singu- 
lar mente quello eh’ egli ha , spregiando 
gli altri ; e inchiude questa superbia due 
mali : Io spregio del prossimo , e ’i fare 
mostra di se. Lo spregio del prossimo ò 
contro alla carità , per la quale l’ uomo 
dee amare il prossimo , come se medesimo, 
il quale , spregiando , offende. Questa su- 
perbia avea quello Fariseo del Vangelio , il 
quale lodando se , dicea : Non sum sicuC 
ceteri hominum ec, lo non sono come gli 
altri uomini ingiusti e peccatori; e spre- 
giava il prossimo , dicendo : Nè sono come 
questo publicano. E 'ancora tale Sjpregio 
contro alla carità di Dio è; perocché di- 
spregiare altrui è , giudicare , che per al- 
cuno male o difetto , che sia in lui , egli 
sia degno d’essere spregiato. Judicare al- 
trui è contro al comandamento di Dio , il 
quale dice nel Santo Evangelio : Nolite ju~ 
dicare, et non judicabirnini: Non voglia- 


(1) secondochè dice San Tommaso, 
manca nel MS. Guadagni. 

(2) mostrare. S. 
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te judicare , e non sarete jtidicali. E (i) 
r Appostolo : Tu chi se’ , che giudichi (2) 
altrui servo? Il secondo male, die iochiu- 
de questa superbia , è , il fare mostra di 
se : la qual cosa quanto sia vana , si ma- 
nifesta per quello , eh’ è detto di sopra , 
e più innanzi se ne dirà. Contro a ciò 
parla Gesù Cristo nel Vangelio , e dice : 
Att-endite , ne justitiam ve s tram facìntis 
coram ìtominibus , ut videairtini ab eis : 
Guardatevi di fare (d) la giustizia vostra , 
I cioè r opere giuste e buone , dinanzi (4) 
agli nomeni , per essere veduti da loro. É 
in uno alti:o luogo contro a coloro , che 
fanno mostra delle loro opere , diceva : 
Amen dico vobis , receperunt mercedem 
suam. In verità vi dico , eh’ egli hanno ri- 
cevuto la loro mercede ; quasi dica : Non 
aspettino altra mercede da Dio dell’ opere , 
eh’ e’ fanno , per essere veduti; che l’esse- 
re veduti , è la mercè loro. 


(i) V Apostolo dice. E, S. 
(z) r altrui. E, M. S. 

( 3 ) la giustizia , cioè. E. S. 

(4) dagli uomini. S. 
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Qui si pone uri altra distinzione della Su- 
perbia , la quale si distingue per do- 
dici gradi. 


Ud' altra distinzione pone Santo Ber- 
nardo delia superbia nel libro de’ dodici 
gradi dell’ umiltà : e dice , cbe dodici so- 
uo i gradi delia superbia, il primo si à 
curiosità , eh’ è una disordinata vaghezza 
di sapere , udendo , vedendo , e spermen- 
tando cose disutili , vane , non necessarie. 
11 secondo grado è levità di mente, la qua- 
le si dimostra nelle parole snperebievuli e 
vane, e ne’ reggimenti dissoluti e. leggieri. 
Il terzo grado è inetta letizia , cioè letizia 
sconcia e sdicevole , la quale si mostra nel 
riso , e negli atti incomposti (i) e dissolu- 
ti, Il quarto grado è ( 2 ) in}atlanza, cioè 
vantarsi , lodandosi vanamente. 11 quinto 
grado è singolarità , quando la persona fa 
alcuna cosa di vista e d’ apparenza siugu- 
larmente oltre agli altri atti. Il (3) sesto è 
arroganza , per la quale 1* uomo crede , e 
si tiene maggiore e migliore, che gli altri. 
11 settimo grado è presunzione, per la 


(i) e disonesti. E. S. 

(z) ingiattanza. E. M. 

(3) sesto grado. E. M. S. 
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quale la persona reputandosi più valente , 
e più sapere degli altri , presumale di fa- 
re o di dire oltre al dovere, e fare impre- 
se , ebe non fauno, (i) o nou attenlaua 
di fare gli altri. L* ottavo modo e grado è 
la dìfensioae de’ peccati , per la quale l’ uo- 
mo nou volendo confessare umilmente i 
suoi peccati, e dire sua colpa , gli difen- 
de, o scusa, (z) o dicendo, che non gli 
ba fatti; o se dice (3) d' avergli fatti , scu- 
sa il male , dicendo : lo feci bene : o se 
pur confessa d’ aver mal fatto , dice , non 
fu cosi grande male : o se dice, che fu 
grande male , dice; (4) 1’ feci per bene , e 
a buona intenzione : o dice : Altri me no 
fu cagione, e fecelmi fare. 11 nono (5) gra- 
do della superbia è simulata confessione 
de’ peccati , per la quale avvegnaché altri 
confessi colla propia sua bocca d’ essere 

E eccatoce, noi fa sinceramente , nè con 
nono cuore ; ma non potendo ricoprire o 
scusare i suoi difetti , egli stesso gli dice , 
e aggravagli , (6) dicendo ancora più , che 
non è , o colle parole e co' sembianti umi- 
li ; acciocché udendo altri quello , che di- 


(1) o che non attendono. E, S. 

( 2 ) o dice, E. S. 

(3) che gli ha fatti, E. S. 

( 4 ) io il feci. E. S, 

(5) grado è. E. S. 

(0) dicendo più, E, S. 
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ce e mostra di se medesimo , impossibile 
ed incredibile, non si creda quello che è, 
o quello , eh’ altri creda o sappia. Il deci- 
mo grado è rebellione , per la quale altri 
è contumace , o disobbidieote a’ suoi mag- 
giori , a* quali de’ essere soggetto. L’ unde- 
cimo grado è libertà di malfare , la quale 
l’uomo, posta giù la vengogna e la pau- 
ra, desidera d’ avere, acciocché sanza nin- 
no impedimento possa empiere i suoi de- 
siderj , e fare la sua voloiitade. Il duode- 
cimo grado della superbia è 1’ usanza del 
peccare, per la quale l’uomo, dimeuti- 
cando il timore d’ Iddio e la propria salu- 
te, a* carnali deslderj tutto dato, spregia 
Iddio e’ suoi comandamenti , non usando 
la ragione, ma seguendo la viziosa concu- 
piscenza. Questi dodici gradi della super- 
bia si preudooo per lo contrario a’ dodici 
gradi deir umiltà , i quali pone Santo Be- 
nedetto nella regala sua , e Santo Ber- 
nardo nel libro suo : e comprendono que- 
sti gradi non pure le spezie della super- 
bia , ma certe cose viziose, che vanno in- 
nanzi e seguitano alla superbia ed agli al- 
tri vizii : e però non si (i) spongono qui 
con diligenza e stesamente , come fu fatto 
di sopra delle spezie delia superbia , e an- 
che perchè più innanzi se ne dirà di cia- 
scuno nel luogo suo , trattando di que’ vi- 
zii , a’ quali s' appartengouo. 


(i) pongono. E, 
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CAPITOLO QUARTO. 


Dove si dimostra come tutti -gli altri 
vi2ii nascono della Superbia. 


nel quarto luogo si conviene dire , 
eome dalla superbia nascono tutti gli al* 
tri vi2Ìi , siccome da mala radice. Dove è 
da sapere , cbe , come dice il Savio Ec- 
clesiastico : Initium omnis peccati est su- 
perbia". Il principio d' ogni peccato è la su- 
peibia : la qual parola si puote intendere 
in due modi. L' uno modo , cbe’l peccato 
del pi'imo uomo , che fu principio e ca- 
gione d’ ogni peccato , siccome dice Santo 
Pat>lo : Per umim hominem peccatum in 
hunc mundum intravit : Per uno uomo en- 
trò il peccato in questo mondo ; (i) fosse 
superbia. L’ altro modo si puote intende- 
re , che la superbia sia uno principio o^ 
riginale » ed una radice , dalla quale gli 
altri vizii procedono e nascono. Se si pren- 
de la superbia nel primo modo , certa co« 
sa è j che ’i peccato dei primo uomo , che 
fu principio e cagione d' ogni peccato , fu 


(i) e ciò fu radice la superbia. E, S. 
cioè la superbia, M. 
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superbia; avvegnaché più altri peccati con- 
corressono coosegueutemenie a quello pec- 
cato ; ma la superbia , che non e altro . 
come detto è di sopra, se non uno appe- 
tito disordinato della propria escellenza, fu 
Il primo peccatoddl’uomo, al quale, pruo- 
va Santo Tommaso nella Somma sottilmen- 
te e chiaramente, fu impossibile ch’andas- 
se innanzi altro peccato, (,) soppogneudo 
Io stato della lunocenzia , e della orisina- 
le justizia , nella quale l’uomo era crea- 
to. (a) Poi alla superbia seguitò la (3) di- 
sobbedieuzia ,e’l trapassamento del coman- 
damento di Dio : e poi seguitò il peccato 
della gola : e appresso la curiosità , ovvero 
1 appetito disordinato del sapere ; i quali 
peccati non sarebbono seguiti , se la^ su- 
perbia non fosse ita innanzi. Se s’ intendes- 
se nel secondo modo , che ’l principio e 
radice d' ogni peccato sia supeibia, è da 
dire , che si ; imperocché in alcuno modo 
ogni VIZIO e peccato grave dalla superbia 
SI dinva e nasce. E dice peccato grave • 
perocché sono certi peccati leggieri, come* 
dice Santo Agostino , che non procedono 
da superbia, come sono certi peccati, che 
si commettono per ignoranzia, ovvero per 


(i) sponendo E. M. S. 

(a) Dopo la superbia. E, S. 
(3) disubbidienza. £. Af. 

Passavarui. VoU IJ, 
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fragilità. Ma tra* peccati gravi il primo è 
la superbia , come cagione , per la quale 
gli altri peccali s’ aggravano ; che tutta la 
gravezza d’ogni peccalo si (i) prende dal- 
r avversione , ciré da rivolgimento , ovvero 
dipartimento, che fa la volontà da Dio; la 
quale avversione prima e principalmente 
s' appartiene alla superbia , e cunseguenle- 
mente agli altri peccati. Onde la superbia 
si chiama il peccalo massimo , secoudochè 
spone la chiosa sopra quella parola del (z) 
Salmo : Kb emundabor a delieto maximo; 
perocch* è ’l primo e’I principale, e dal 
quale gli altri si dirivano. Onde Santo A- 
gostino, scrivendo a uno Conte una pisto* 
la , dice : Della superbia nascono le (3) re- 
eie, le scisme , le detrazioni, le invidie, 
r ire , le risse y le contenzioni , 1* animosi- 
ladi, r ambizioni, le presunzioni, le brighe, 
gli spergiuri, e molti altri vizd ( 4 ) nomina, i 
quali non si (5) pongono qui per dire brieve, 
e più innanzi si dirà di ciascuno nel luogo 
suo. E Santo Gregorio nel libro de’ Morali , 
spoiiendo quella parola di Santo Job: Exhor- 
tationem aucum , et ululatum exercitus : 
Dice la supeibia è regina de’ vizii , ec. e 


(i) procede, E. S. 

(z) Salmista. E. M. 

(3) C eresie , le lascivie. E. 
^( 4 ) nominati. E. 

(5) espongoi^o. M. S. 
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aggiugne : Radice d* ogni male è la super- 
bia : (Iella quale la Scrittura dice : Princi- 
pio d' ogni peccato è la superbia. Le pri- 
me sue figliu<>le sono i principali sette vi- 
zj , i quali della velenosa radice delia su- 
perbia nascono; cioè la vanagloria, la in- 
vidia, l’avarizia, la gola, rira,(i) la tri- 
stizia, e la lussuria. E uno poco più oltre, 
dice , che ciascuno de' sette principali vizj 
arma contro a noi suo esercito di vizj , 
che nascono di loro : e nominagli a uno 
a UDO : e poi dimostra , come i sette prin- 
cipali vizj nascono 1’ uno dall’ altro. £ co- 
me ciò sia , e come di ciascuno nascono 
molti altri vizj , non si dice qui , ma di- 
ressi nel luogo suo. 


(i) t accidia. E. M. S. 
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CAPITOLO QUINTO. 


Dove si dimostra la gravezza della super- 
bia ^ e la molta sua o/fcnsione ; * 
come Iddio P ha in odio. 


La quinta cosa che si dee dire della 
superbia , si è della sua gravezza , e della 
molta sua offensione. Mostrasi la gravezza 
delia superbia , per tanto che , come dice 
Santo Agostino , sponendo quella parola 
dell’ Ecclesiastico : Jnilium superbiae apo- 
statare a Lieo ; quoniam ab co , qui jecit 
illum recessit cor ejus : JNon è maggior pec- 
cato , che apostatare da Dioiche ciò fa fa- 
re il vizio della superbia (apostatare è pro- 
piaoiCiite partii si dalla religione, e non vo- 
lere esser suggello nè obbedieute alla re- 
gola , eh’ all ri ha promessa ) così fu la su- 
peibia, che non vuole osservare (i) gli 
ordinamenti della Cristiana religione , nè 
esser suggella alla volontà d' Iddio, la qua- 
le è la regola, secondo la quale si dee vi- 
vere. Anzi spregia Iddio , e’ suoi comanda- 
menti : e però è detto il vizio della super- 
bia gravissimo sopra gli altri ; che dove 


(i) ì comandamenti. M. 
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gli altri peccati si commettono o per igno- 
raozia , o per negligenza , o |jer fragilità , 
o per concupisce) za , che fanno J' aninaa 
partire da Dio ; la superbia si parte da 
Dio y perchè non vuole essere suggella al» 
la volontà sua , e così spregia (j) Iddio ; 
al (|uale dispregio seguitano poi lutti gli 
altri peccali. E però I* ha Iddio in gr.'inde 
dispiacere; onde dire per Amos Profeta: 
JDeteslor ego superhiam : I’ ho in abbomi- 
nio e in dispiacere la superbia : E ne' Pro- 
verbi di Salomone dice : lo ho in odio l' ar- 
roganza e la superbia. E non è da (2) ma- 
ravigliare, se Iddìo r ha in odio; peroc- 
ché, come dice Boezio: Tutti gli altri vi- 
zj fuggono da Dio : sola la superbia s’ op- 
pone cantra Dio , resìstendo alla volontà 
sua. Per la quale cosa dice Santo ( 3 ) Ja- 
cob : Deus superbis resistit , humilihus au~ 
tem dot gratiam : Iddio resìste a’ superbi , 
ma alli umili dà la grazia. E ciò fa Iddio 
ragionevolmente e giustamente; conciossia- 
cosaché 'superbi offendano la Divina Mae- 
stà , e la sua signoria , alla quale tutte le 
cose ubbidiscono , e sono soggette : (4) se 
non se s<>lo il peccatore superbo , il qua- 
le non vuole essere suggello a Divi ; e pe- 


(1) Iddio e' suoi comandamentu E. S, 

(2) maravigliarsi. E. M. 

( 3 ) Jacopo. E. S. ’ 

(4) se non solo. E, M. 



as 

rò ha in cello la signoria di Dio , e così 
non vorrebbe , ebe Dio fosse Signore. On- 
de il Salmisla dire de' supeibi : Superbia 
■ettrum , qui te oderunt , ascendit semper : 
La superbia di coloro , che t’ hanno in 
odio , dice il Profeta parlando a Dio , 
sempre sale. La qual parola sponendo San- 
to Bernardo , dice : A tanto conduce la 
maladetta superbia l’uomo, ch’egli ha in 
odio Iddio, e non vorrebbe, che Dio fosse 
Signore. Anche induce la superbia 1' uomo 
a tanta stultizia, che vuole essere simi- 
gliante a Dio , come dicea quello primo 
superbo : Similis ero Altissimo : Io sa- 
rò siinigliaute all’ Altissimo Iddio. Vuole 
l’uomo superbo esser simile a Dio; che 
come Iddio è sopra tutte le cose , e a uiu- 
na cosa è soggetto; così I’ uomo superbo 
vuole soprastare a tutti , ed a ninno esser 
sottomesso. E non solamente basta ai su- 
perbo di volere essere igualc a Dio ; ma - 
ancora si leva sopra Iddio. Così dice Sau- 
to Bernardo, sponendo quella parola, che 
Santo Paolo dice d’ Anticristo .* Qui extol- 
litur , et adversatur supra omne , qnod di- 
citur Densi Ogni superbo si leva (i) so- 
pra Iddio : e pruovalo. Iddio , die’ egli , 
vuole che si farcia la sua volontà , c cosi 
vuole l’uomo (z) superbo: ecco che vuole 


. (i) coatro a Dio , ovvero sopra. E. S, 
( 2 ) superbo f che vuole. E. S. 
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essere (i) iguale a Dio. E vuole essere so- 
pra Dio; che Dio vuole, che la volontà 
sua si faccia nelle cose giuste e ragionevo- 
li : e ’l superbo vuole , che la volontà sua 
si faccia eziandio nelle cose ingiuste e scon- 
venevoli , e in quelle cose , che sono con- 
Ira Dio. Ragionevolmente si dice dell* uo- 
mo superbo quello , che d’ Àuticristo : Ex- 
tollitur , et adversatui\ ec. Egli si leva so- 
vra Dio, ( 2 ) ed è avversario e contrario a 
Dio. Ancora il superbo fa ingiuria a Dio; 
ch’egli s’ingegna di torgli quello, che 
Dio spezialmeute si riserva , il quale dice 
per lo Profeta : Gloriam meam alteri non 
dato : lo non darò , dice Iddio , la gloria 
mia altrui. E Santo Paulo dice : &oU Ueo 
honor et gloria: A Dio solo si dee dare la 
gloria e 1’ onore. Centra ciò fa il superbo, 
in quanto vuole essere onorato: e la glo- 
ria , che Dio dice , che non dà altrui , il 
superbo dice : Et io la mi torrò. La qual 
cosa fa , quando deH’upere sue vanamente 
si loda e gloria , e desidera d’ esserne dal- 
la gente lodato ; che è torre 1’ onore e la 
gloria , che è propia d' Iddio. Onde Santo 
Gregorio nel libro de’ Morali, dice: Colui, 
che loda quello ch’egli fa , e attribuis'ie 


(1) uguale. E. M. 

( 2 ) et è avversario e contrario a Dio, 
manca nell' Ediz. et è avverso e contrario 
contro a Dio. S. 



a se quello ch’egli adopera, si convince, 
che niega la gloria d'iddio, e pare ohe 
questo cotale faccia guerra a Dio con 1’ ar- 
me sue , eh’ egli gli ha date ; e ciò inter- 
viene, quando l’uomo di certi beni e gra- 
zie , che Dio gli ha date , più eh’ a molti 
altri, se ne leva in supeibia , e vanaglo- 
riasene; dond’ e’ do verebbe essere più umi- 
le, e servire a Dio, come conoscente e 
grato de’ servi gj ricevuti. Cosi dice la Chio- 
sa sopra quella parola di Santo Job: Je- 

teruììt adversus Dewn erecto collo : 1) su- 

S erho prende cagione di fare giieira a Dio, 
onde dovea prendere materia umilcmen- 
te di servirlo. Per le molte offese, che’ su- 
perbi fanno a Dio , e’ gli ha in odio : e 
come eglino spregiano Iddio, così egli spre- 
gia loro. Segno di ciò si è , che spesse vol- 
te e’ gli abbatte , e toglie loro lo stato e 
la signoria, eziandio (i) in questa vita, 
come a disutili e indegni ; e pone in luo- 
go loro , e in loro dispetto e vergogna , per- 
sona povera e di vile condizione. Cosi di- 
ce il Savio Ecclesiastico : Sedes ducum m- 
perbori/m evenite et sedere Jecit humiìes 
■prò eis : Iddio ha gittate per terra le se- 
die , cioè lo stalo e la signoria de’ duci su- 
perbi , dove , indegnamente sedendo , reg- 
gevano : e ha fatto in loro luogo sedere 
coloro , che sono umili e despetti , e di 


(i) in questo mondo. E, S. 
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bassa condt/.ione. Ancora in segno , che 
Dio gli ha in dispetto e a vile, spesse vol- 
te gli percuote e (i) batte con vili co- 
se; come (3) diviene alcuna volta, quan- 
do alcuna persona nobile e di stato abbia 
ricevuta alcuna ingiuriosa onta , o oltrag- 
giosa villania da persona vile , non ne pren- 
de vendetta onorevole , o con le sue ma- 
ni , abbiendo in dispetto la vile condizio- 
ne; ma faranne fare vendetta per uno suo 
fante con cosa fastidiosa e abbominevole , 
come sarebbe uno slrciìnacciolo , o un 
ventre pieno, o così fatte cose. Cosi fa Id- 
dìo de’ superbi , mostrando com' egli gli 
abbia a vile , come dice Santo Agostino 
delle piaghe , colle quali Iddio percosse 
Faraone Be d’ Egitto superbo , col popolo 
suo , (4) spregiatori de’ suoi comandamen- 
ti. Poteva Iddìo , dice Santo Agostino , 
co’ leoni e con gli orsi domare e (5) pia- 
gare il popolo superbo ; ma volle fare col- 
le rane , e colle mosche , e colle (h) zen- 
zare , acciocché con cose vilissime si do- 
masse r umana superbia. £ se adiviene , 
cb’alcuna fiala voglia curare e sanare per sua 


(1) abbatte. M. 

(2) percosse. E. M. 

(3) avviene. E. adrUviene. S. 

(4) spregiatori, E. S. 

(5) piegare. E. 

(b) zanzare. E, 
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beni^iità gli uomiai superbi; con vili stru* 
menti e rimeJj medicandogli » cura la lo* 
ro infermitade e la loro piaga : come di- 
ce Santo Gregorio , che Dio lascia I' uomo 
superbo, il quale per alcune vertù o bou- 
tadi , eh’ egli abbia , o che gli paja avere, 
si leva (i) sovra gli altri , cadere in alcu- 
no peccato vile e d’ infamia , acciocché con- 
fuso e vituperato ( 2 ) s’aumilii. E di ciò 
parla bene Santo (3) Isidero , il quale di- 
ce nel libro del Sommo Bene ; Colui , nel 
quale regna il vizio della superbia , e una 
si sente , cade nella lussuria della carne : 
e fa Iddio palese 11 suo peccato ; acciocché 
la confusione eia infamia del peccalo brut- 
to il faccia risentire , che prima era insen- 
sìbile ; e umilisi quegli, che prima era su- 
perbo. Il quale detto sponendo Santo Tom- 
maso nella Somma , dice : In ciò si dimo- 
stra , quanto sia grave il peccalo della su- 
perbia , che per correggerlo il lascia Iddio 
cadere negli altri peccati gravi : come fa il 
savio medico , che per alcuna grave infer- 
mità lascia , o fa lo ’ufermo cadere in una 
minore. E di ciò si pntrebbono molti esem- 
pli scrivere , de’ quali solo uno , per dire 
breve , ne ( 4 ) porremo qui. 


(1) contro affli altri. (Questo cotale 
lascia Iddio cadere. E. M. 

(2) sì .v’ umdii. E. 

( 3 ) Isidoro. E. M. 

(4) porteremo. E, M, 
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Leggesi nella vita de’Sanli Padri , die 
fu uno monaco, il quale dimoralo lungo 
tempo nel diserto in grande peuilenzia 
ed (i) esercitazione in molle virtudi , non 
avea quella umiltà , che avere dovea coH'al- 
Ire grandi virtudi; ma com’era in gran- 
de opinione delia gente , cosi era in se 
medesimo, e tcneasi il maggiore degli al- 
tri. Or volendo Iddio umiliare la sua su- 
perbia , acciocché non perisse, (2) per- 
inisse , che fosse tentato , e dalla tentazio- 
ne vinto. Onde il diavolo si trasfigurò in 
abito e in figura d’ una femmina giovane: 
c venendo di notte tempo alla cella di co- 
stui , ( 3 ) cominciò a rammaricarsi doloro- 
samente della sua sventura , dicendo , co- 
me ella era capitata in quello luogo diser- 
to : e la notte scura non le lasciava cono- 
scere la diritta via: e’I freddo grande, il 
quale dimostrava con (4) continua triemi- 
to , r afRiggea : e la paura delle salvaticbe 
fiere la sbigollia forte: e così con lamen- 
tevoli voci e con lagrimosi sospiri dicendo 
male suo , pregava il Santo Padre , che 
non la lasciasse perire , e che per solo Id- 
dio la ricevesse in qualche canto dentro 


(1) esercitato. E. S. esercitazione di 
molte. M. 

(2) premesse. E. 

( 3 ) cominciassi a rammaricare. E. 

(4) Stordissimo. E. 


Digilized by Google 



alla sna cella. Mosso il Santo Padre a pie- 
tà e a onmpassione di tanto cordoglio , ia 
prima aprì la Bneslra ; e domandaDuo d'ap 
presso questa femmina diavolo , ovvero 
questo diavolo femmina , della sna fortu- 
nosa condieione : ed ella , viepiù piangen- 
do, dicendola; alla fine apri l’uscio, e (i) 
filisela dentro. Dove richiesta se volesse 
mangiare: e rispondendo , che nò; ma mo- 
strando segni di grande freddura , il San- 
to Padre (2) raccese il fuoco , intorno al 
quale sedendo questa diavola , ed egli ap- 
presso di lei, ora sbadigli.-indo , ora pro- 
tendendo le braccia , e ^mostrando i piedi 
e le gambe al fuoco , dicea con parole dol- 
ci e soavi di suo stato , e domandava a 
lui, quanto tempo era stato in quello di- 
serto, perche con tanta penitenzia s’ afllig- 
gea: colle parole, alquanto sorridendo, 
gittava inverso il servo di Dio un pudico 
sguardo; e parlando (.^) d’una e a altra 
parole piacevoli , (4) come la diabolica ma- 
lizia colla lingua femminile sapea accon- 
ciare, a poco a poco verso lui si venia 
appressando: e toccando 1’ aspro mantello 

(1) messela. E. 

(2) accese. E. 

(3) d' una cosa e d' un altra. E, éT u- 
na e d' un altro. S. 

(4) con diabolica maliùa , come la 
lingua. E. 
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e la cocolla (i) ruida , ora le mani e le 
braccia , per la grande etade e per la lun- 
ga astinenza- vizze e magre , e fredde , por- 
gea le mani iu6no al petto , ed alla bian- 
ca barba. Avresti veduto quello male arri- 
vato parere contento di ciò , eh’ ella facea 
e dicea , e (2) aspettare , cb’ ella facesse 
più innanzi. E non andando per tutte le 
parole y la innata concupiscenzìa , che nella 
vecchia carne e nell’ ossa aride era addor- 
mentata, si cominciò a svegliare, la favil- 
la quasi spenta si raccese in fiamma, e le 
frigide membra ( 3 ) come morte giaceano 
in prima , si risentirono con oltraggioso 
orgoglio. Il misero combattuto dentro , e 
di fuori intorno intorno assediato , non 
veggendo , nè ingegnandosi di veder suo 
scampo, come già preso e legato , s’ arren- 
dè. £ consentendo di fare il peccato , ste- 
se le mani per abbracciare quella figura 
fantastica , la quale di subito (4) sparì , e 
più non la rivide. Rimase costui confuso 
e scornato, e grande moltitudine di demp- 
nj su per la cella , e intorno di lui , fac- 
cendone beffe e strazio , dicevano : O mo- 
naco , monaco, che pocb’ è salivi in cielo , 

Vi) ruida. E. 

(2) aspettava. E. S. 

( 3 ) cAe come morta si giaceano. E. 
M. S. 

( 4 ) sparve. E, 
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come se' caduto e rovinato e vilmente ab- 
battuto , che volesti fare cosa , che a uno 
di noi non sofferse il cuore di patire ! Non 
jiotrai mai apparire tra genti, nè gli occhi 
ul cielo levare. Ritornando il mouuco a se 
medesimo , compunto e dolente pianse e 
confessò il suo peccato, e Dio gli perdo- 
nò : e rimase umiliato , il quale prima era 
superbo : dicendo ool Salmista : Hurniiiatus 
^itm usquequaque , Domine : vivifica me 
secundum verbum tuum : lo sono umiliato 
da ogni parte: vivificami tu , Signore, se> 
condo la tua parola. Non solameote ha Id- 
dio a vile e in dispregio la superbia , ma 
egli r ha in grande odio. Onde dice il Sa- 
vio Ecclesiastico ; , est coram Deo 

et hominibus superbia : La superbia è odio- 
sa a Dio e agli uomini. Ed è quest'odio 
mollo invecchiato; e però uon agevolmen-. 
te «i placa e si toglie ; che come incomin- 
ciò la superbia , comincioe 1’ odio di Dio 
contro a lei , come dicea quella Santa Don- 
na Judit: Superbi ab initio non placuerunt 
tibi ; sed humiUum et mansuetorum tibi 
placuit deprei atio. Parlando a Dio , dicea 
la Donn.'i' Santa: lafino dal comincia mento 
del mondo mai non ti (i) piacqueno i 
superbi ; ma sempre ti piacque il priego 
degli umili e de* mansueti. E avvegnaché 
molle sieno le cagioni di quest'odio, delle 


(i) piacquero. E. M, piacque. S. 
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quali è già detto , tra l’ altre è una spe- 
ziai cagione ; e quest’ è che il superbo uon 
si vergogna del peccato suo: anzi, (i) eh’ è 
peggio , spesse volte se ne vanta e loda , 
ebe è una cosa , che molto spiace a Dio. 
Onde Santo Agostino dice: INiuna cosa di- 
spiace tanto a Dio, quanto la testa (z) er- 
ta dopo il peccato, del quale l’uomo si 
dovrebbe vergognare, e umiliarsi. 


Qui si dimostra quali sono i segni , 
else Dio abbia in odio 
la superbia. 


Segni molti dell’ odio d* Iddio contra 
la superbia si truovano nella Santa Scrit- 
tura. In prima sono le (3) spesse minaci;e, 
ebe Dio fa contr’ a’ superbi. Onde Jeremia 
Profeta dice in persona di Dio: Ecce ego 
od re, superbe f dicit Dominus exercUuum: 
venie dies tuus , tempus visitationis : et ca- 
det superbus , et corruet , et non erit , qui 
suscitet eum; ficco che Dio dice a te su- 
perbo , verrà il dì tuo , il tempo della vi- 
sitazione , e cadrà il superbo , o rovinerà, 
e non sarà chi '1 rilievi. E Santo Job par- 


fi) che peggio é, che spesso, E.M.S* v 
(z) alta. ò‘. 

(o) molte. E. S. 
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landò del superbo , dice : Si ascenderU in 
coelum superbia ejus , et caput ejus nubes 
tetigerity quasi sterquUinium in Jine perde- 
tur: Se (i) sarrà in Cielo la superbia, e ’i 
capo suo toccherà i nuvoli , fiualmeute co* 
xne uno letame si disfarà e perderà. On- 
de (2) Eisaia per parte d' Iddio , minac- 
ciando diceva : P'ae coronae superbiae ; 

Guai alla corona della superbia. E m piu, 
" altri luoghi della Scrittura terribilmente gli 
minaccia iddio, a dare ad intendere iu 
quanto odio egli abbia la superbia. 11 se- 
condo segno , cbe Dio abbia in odio ì su- 
perbi, si è, cbe sottrae’e toglie loro l’aju- 
to delia grazia sua: ed è cosa molto giusta 
e ragionevole ; perocché come agli umili 
dà la grazia , perch’egli riferiscono in Dio 
ogni gloria , dicendo col (3) Profeta : Non 
nobis , Domine , non nobis , sed nomini 
tuo da gloriavi-. Non a noi. Signore, non 
a noi , ma al nome tuo dà la gloria ; così 
a’ superbi toglie la grazia , perchè eglino 
tolgono la gloria a Dio , e indegnamente 
r attribuiscono a loro. E non solamente 
sottrae loro 1' ajuto delia grazia ; ma , co- 
me dice Santo (4) Jacob , resiste e con ta- 
sta loro, onde non possano avere speranza 


(1) salirà, M. sarà. E, S, 

(2) Isaia. E. M. S. 

(3) Salmista. E. S. 

(^.) Jacopo. E. S, 
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veruna di salire In Cielo , nè d’ avere glo- 
ria f tolta loro la grazia , per la quale si 
pervieue alla gloria. E non abbiano lìdan- 
za veruna, perchè Dio gli permetta in que- 
sta vita salire a stato d’ alcuna dignità e 
d’onore; ch’egli ’l fa, perch' e’ caggiano ed 
abbiano maggiore (i) stoscio , e sia mag- 
giore e più grave la mina loro. L' altro 
segno dell’ odio d’ Iddio conira' superbi si 
è t che , conciossiacosaché gli altri pecca- 
tori Iddio punisca misericordiosamente , 
soli ì superbi punisce e danna con rigore 
di giustizia aspramente. Onde il Salmista 
dice : Retribueù abundanter facientibus su- 
perbiam: Iddio renderà ( 2 ) abuodaiitemen- 
te a buona misura tormento e pena a co- 
loro , che fanno la superbia , cioè ch’ado- 
perano con superbia. É ciò si dimostra più 
apertamente nel libro della Sapienzia , do- 
ve si dice : Exiguo conceditur misericor- 
dia : potentes autem potenter tormenta pa- 
tienturi All'uomo piccolo e umile si con- 
cede misericordia ; ma i potenti superbi , 
potentemente e gravemente avranno a so- 
stenere i tormenti. L’altro segno, che Dio 
ba in odio la superbia si è , che 1' uno e 
r altro avvenimento di Cristo è conlra la 
superbia. 11 primo avvenimento' fu contro 


(i) percossa. M. stroscio. E. S, 
[Z) abbondantemente. E. M. 

Passavanti. Voi. Il, 4 
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alla superbia , per sanarla collo esemplo 
della sua umiltà , e collo impiastro della 
sua passione. Onde dice Santo Agostino ; 
Per io grande peccato della superbia Iddio 
umile venne nel mondo. Questa grande (i) 
infermità dell’ anime trasse di Cielo 1* on- 
nipotente medico , e in&no alla forma del 
servo r umiliò ad essere schernito e stiu- 
ziato , in sul legno della Croce confitto e 
passionato il condusse ; acciocché per Io 
rimedio di tale medicina 1* enfiatura della 
superbia si sanasse. Vergognisi adunque 
r uomo d’ esser superbo , per lo quale è 
fallo umile Iddio, il secondo avvenimento 
di Cristo sarà contra la superbia , non già 

S cr sanarla^ ma per giustamente punirla e 
auuarla : del quale dice Lsaia Profeta; 
Dies Domini exercUuum super omnem su- 
iperhum et excelsum , et sufter omnem or- 
rop>antem , et kumiìiabitur : Il di dell’avve* 
nimenlo di Dio al gìudicio sarà sopra ogni 
superbo, altiero ed arrogante, e sarà umi- 
liato ed abbattuto. Onde per lo grande 
odio e dispiacere , che Dio ba contra* su- 
perbi, dice per lo Salmista: Non habitabiù 
in medio domus meaey quijucit supeibiami 
Mon abiterà nella mia casa l’uomo superbo. 


(i) infermità trasse. S. 
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Qui si dimostra come la Superbia offende 
gli Angeli e gli uomini. 


Anche offende la superbia gli Angeli 
Santi , ed è loro odiosa ; perocché per la 
superbia cadde il primo Angelo , e rovinò 
di Cielo con tutti i suoi seguaci , e fatti 
sono d'Angeli (i) domonj : e ancora per- 
chè veggieuo , che la superbia fa 1’ uomo 
levare contro a Dio , e sopra Dio , che 
sommamente dispiace loro. £ se ne'demonj 
dello inferno potesse essere diritto giudicio ■ 
della ragione > avrebbono in odio la super- 
bia ; imperoccbè , come dice Santo Agosti- 
no, per la superbia il diavolo fu fatto mi- 
sero. Offende la superbia il prossimo in 
molti modi. In prima 1' uomo superbo of- 
fende il prossimo col cuore , avendolo a 
'vile , e spregiandolo. Onde dice il Savio 
Ecclesiastico : SicuC abominatio est superbo 
humUitas^ ita execratio diviti pauper: Co- 
' me al superbo è in abbominazione 1* umil- 
tà , cosi all’ uomo ricco è io dispregio il 
povero. Anche l’ offende colla bocca in 
molti modi , o vantandosi , o ( 2 ) lodando 
se medesimo, che è cosa molto spiacevole. 


(i) demonj. E. M. S. 
(2^ lodandosi se. E. S. 
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e a udire grate , come dice Salomone ne* 
Proterbj : Qui se jactat, et dilatat jurgutf 
eoncidit: Chi si vanta, e dilatasi in parole 
di sua loda, provoca gli uditori a ri nere* 
scevnie spiacere, (i) e a farsi biasimare, o 
contendendo , o litigando, e pertinacemen- 
te le sue parole, o vere o non vere ch’el- 
le sieno , difendendo , e affermando ; co- 
gliendo pruo.va, e volendo, ebe la sua stia^ 
di sopra; o dicendo parole villane, ingiu- 
riose, oltraggiose, o snperchievoli , (2) con 
minacce , con rimproveri , dispettando al-* 
trui. Onde Salomone ne’ Proverbj dice : 
Ubi fuerit superbia , ibi et contumeliae : 
Dove sarà la superbia , saranno parole ol- 
traggiose e villane, (id) Anche offendono 
altrui gli uomini superbi co’ fatti , ingiu- 
riando , oltraggiando , perseguitando , mo- 
lestando, gravando nelle persone, nell’ave- 
re , nello stato , nella fama , non lascian- 
do (4) altrui stare nè vivere in pace , de* 
quali dice il Profeta : Superbi inique oge~ 
hant usquequaque : 1 superbi faceaiio sem- 
pre e in ogni luogo opere inique e ingiu- 
•te. E però in persona di tutti coloro, cb’e- 
rano ingiuriati e oppressati , dicea il Sal- 
mista : Confundantur superbi , quia infuste 


fi) e farsi. E. S. 

(2S con minacci. E, o minacci, S. 
fd) ancora. E. S. 

(4) altri. E. 1$. 
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miquUatem fecerunt in thè : Sieao ooafusi i 
superbi; perocché ingiustameote hanno fat* 
to iniquitade contro a me. E che (i) ini- 
quité adoperino gli uomini superbi , Saio- 
mone il dice ne’ Proverbj : Arma et già* 
dius in via superbi : E ’l Savio Ecclesiasti- 
co dice : E/fusio sanguinis in via superbo^ 
rumi Arme, e coltello, e spargimento di 
'sangue nella via degli uomini superbi. Fan- 
no uu’ altra offesa al prossimo gli uomini 
superbi, dando il ( 2 ) malo esemplo; che, 
conciossiacosaché gli altri peccatori , come 
sono gli adulteri , e* ladri , e più altri, na- 
scondano le loro male opere , de* quali di- 
ce TEvaugelio: Qui male agit^ odit lucemi 
Colui , che mal fa , ha in odio la luce ; i 
superbi le fanno manifeste e palesi , come 
coloro che 1 non se ne rergognano, ma se 
ne gloriano e vantano. Onde la loro con- 
versazione fuggiva il Profeta , quando di- 
ceva : Superbo ocuìo , et insatiabili corde , 
cum hoc non edebam : lo non mangiava , 
e non usava con colui , che avea I* occhio 
superbo, e *1 cuore, che mai non si sazia- 
va. È adunque ragionevolmente (3) e spia- 
cevole e odiosa a Dio e agli uomini la su- 
perbia , e non solamente a* mansueti e agli 


(1) ^ uomini superbi operino iniqui- 
tà. È. 

( 2 ) male esempio. E, 

(3) spiacevole. E. M. S, 
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umili, come cosa loro contraria, ma ezian* 
dio a’ superbi ; che T uno superbo ha in 
odio 1* altro , coociossiacosach' e* sieno fra» 
telli io uno medesimo vizio , e hgliuoli 
d’ uno padre : a* quali dicea Gesù Cristo 
nel Vangelio : Vos ex patte diabolo està i 
Voi siete Bgliunii del dioToio , il quale è 
Tostro padre. Onde ne’ superbi pare che 
falli quella regola generale , della quale di*' 
ce il Savio Ecclesiastico : Ogni nomo s’ ac* 
compagna col suo simile ; ma 1’ uomo su* 
perbo(i)non ama compagnia di veruno (a) 
superbo , anzi come dice Salomone : Jnter 
superhos semper jurgia sane : Tra gli uo- 
mini superbi sempre sono discordie e liti. 
Onde dice Santo Agostino : La superbia ^ 
hae sempre in odio la pace e la compagnia 
altrui. E ( 3 ) Innoeenzio : La superbia a 
ogni uomo è importabile e odiosa : e ogni 
altro vizio sì ama il suo simile : il (4) su- 
perbo ha in odio 1* altro superbo. 


(1) non s‘ accompagna con veruno. 
E. M. S. 



superbio. S. 
Innoeenzio dice. S. 
superbia. S. 
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Qui si dimostta come la superiia offendè 
e nuoce al propio soggetto , cioè al- 
r uomOf nel quale ella regna. 

« 

'• Offende più che lutti gli altri vizj la 
superbia il propio soggetto , cioè T Uomo ^ 
nel quale ella regna. In prima ella gli to- 
glie Iddio, eh’ è ogni bene, come dice Ugo 
di Santo Vittore: e toglie il reame del Cie- 
lo , e profondalo nello inferno. Onde fu 
detto a quello primo superbo , in persona 
di tutti gli altri , per Isaia Profeta : Dixi- 
sti in corde tuo , in Coelum conscendam i 
eòe. verumtamen ad ittfemum detraheris : 

Tu superbo dicesti nel cuor tuo : Io (i) 
sarrò in Cielo ; ma tu sarai strascinato e / 

gittate nello inferno. Onde come per 1’ u- 
miltà si sale in Cielo; così per la superbia 
si rovina nello inferno , secondo lo stan- 
ziamento della legge Evangelica , la quale 
dice : Qui se hurniliat exaltabitur , et qui 
se exaltat humiliabitur. Nuoce anche la 
superbia all’ uomo , eh’ ella il fa indegno- 
della misericordia e della grazia d’ Iddio ^ 
della quale dice Santo Agostino: Niuno ha 
più bisogno della misericordia d’iddio, che 

colui, eh’ è misero: niuno n’è tanto iude- 
, / 

f 

(ij sarò. E. 
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gno , quanto il superbo misero , il quale 
spregia la medicina della misericordia. On- 
de dice il Savio Ecclesiastico : Execratia 
est eos prae superbia eorum : et non est 
misertuSy totam gentem perdens'. Iddio gli 
ebbe in odio , abbominandogli per la su- 
perbia loro : non ebbe misericordia di lo- 
ro, dannando tutta la loro gente. Un altro 
nocimento e danno fa la superbia all' uo- 
mo ; di’ ella gli toglie il lume delio intel- 
letto, e fallo oscuro e tenebroso. Così <iice 
la Chiosa sopra quella parola del Vango- 
lio : Qui vident , caeci fieni. I superbi, a* 
quali pare essere , e tengonsi savj , diven- 
tano ciechi. E di ciò parìa Santo Gregorio 
ne’ Morali , dicendo , che impedimento del 
lume della verità è la superbia della men- 
te. Onde il Salvatore nel Vangelio dice , 
che la verità è nascosta , e celata a' pru- 
denti ed a’ savj , e rivelata a’ piccoli ed 
a’(i) pargoli; intendendo, come ( 2 ) spone 
la Chiosa , per li savj i superbi , e per li 
piccoli gli umili. E a questo intendimento 
fa quello, che dice Santo (3) Gregorio ne* 
Morali sopra quella parola : Viam ejus in- 
tempere noluerunt: Il lume dello intendi- 
mento r umiltà r apre , la superbia il na- 


( 1 ) parvoli. E. M. S. 

' ( 2 ) dice. E, S. , 

(3) Gregorio sopra. E. S. 
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sconde, e induce J'uomo a tanta (i) ceci- 
tà , ch’ella fa Tuonio cadere in errore, e 
fallo eretico. Onde la ìgnoranzia non fa 
r nomo eretico ma la superbia, per la qua- 
le r uomo sta pertinacemente nell' ostinato 
errore , e difendelo. Nuoce anche la super- 
bia all’uomo, che l' affetto suo disordina e 
guasta : e quel che si dovrebbe, levare in 
Dio , levandosi in superbia , cade , ed è 
sottomesso alla misera servitù del vizio , 
delia quale parla Santo Gregorio nel libro 
de’ Morali , e dice : 11 vizio della superbia, 
levando il cuore misero sopra gli uomeni, 
il sottomette al vizio , che uon puole esser 
più misera nè più grave servitù. £ però 
dice la «Santa Scrittura : Non elevetur cor 
ejus in superbiam: Non si levi il cuore 
dell’ uomo iu superbia. Anche nuoce la 
superbia all’uomo, ch’ella toglie aU’anima 
la sua bellezza , e la sua formosa figura , 
la quale è fatta alla immagine d’iddio: ed 
ella (z) induce la immagine del diavolo , 
come dimostra Santo Anseimo nel libro 
delle Similitudini ; imperocché l' anima (3) 
si trasforma , secondoch' eli’ ama : e supera 
bia non è altro , (4) che amare quello che 


(1) cechità. E. S. 

(z^ la induce alt immagine. E. M. S, 

(3) trasfigura. E. S. 

(4) se non amare. E. S. 
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ama il diavolo ; (i) onde e U figura del 
diavolo s'(2) impronta nell'anima, e tante 
sformate imagini sozze, e stravolte, a quante 
cose superbamente con vizioso affetto la 
mente si rivolge ed ama. Onde diventa l’a- 
nima , di sua natura e per grazia (3) spe-^ 
zioza e bella , (4) tutta enfiata , cieca , 
travolta , torta ; e brievemente , tutta sua 
bellezza perdendo , diventa bestiale , mo- 
struosa e bratta. E questo spezialmente in- 
terviene , quando la superbia nasce del 
suo (5) contrario; che, come si dice, che’l 
parlo è parto mostruoso , quando non è 
secondo sua natura , come se una donna 
partorisse uno toro, come dicono le favole 
de’ Poeti di quella Reina Pasife , che par- 
torì il Minotauro , che era mezzo uomo e 
mezzo toro: ovvero quando il parto , o uo- 
mo o bestia che fosse, avesse più capi o (6) 
piue membra , e non l’ avesse nel luogo 
suo. Cosi la superbia , che molte volte na- 
sce del suo contrario , e non del suo si- 
mile, cioè delle vei ludi e delle grazie date 


(1) onde la figura. E. onde ella ha 
la figura del diavolo lì impressa. M. 

(2) impronta. E. S. 

(3) speciosa. E. 

(4) tutta stravolta. E. S. 

(ò) contrario, come E. S. 

(6) più. E. M. 
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da Dio, delle quali l’uomo diventa (i) 
superbo, la mente diventa quasi come uu 
toro ; la qual cosa vieta il Savio Ecclesia- 
stico , il quale dice : Non te extollas in 
cogitatione tua velut taurus , ne forte eli- 
datar virtus tua. Non ti levare in alto per 
superbia , come fa il toro , acciocché la 
tua virtù non sia abbattuta e gittata a ter* 
ra. E non pure uno capo, ma molti ha (2) 
la superbia ; che , com’ è detto di sopra , 
tutti gli altri vizj capitali nascono di lei , 
che sono sette i principali , sanza quelli 
che nascono di loro. Onde la superbia ò 
simile all'Idra d’Èrcole, della quale dicono 
i Poeti, ch’era uno serpente, che avea set- 
te teste ; e se se ne tagliava una , ne ri- 
metteano più. Così interviene della super- 
bia , la quale , avvegnaché 1’ uomo alcuna 
volta abbia vittoria ( 3 ) d’ alcuno de’ vizj , 
levandosene in superbia , ne fa nascere o 
rimettere più. E però fu bene bgurata la 
supeibia per quella 6era bestia, della qua- 
le dice Santo Giovanni nell’ Appocal issi , 
eh’ avea sette capi , e (4) diece corna ; in- 
tendendo per gli sette capi, i sette vizj ( 5 ) 
capitali , che dalla superbia procedono : 


(1) superbia. S. 

(2) la superbia, corse. E. S. 

( 3 ) d’ alcun vizio. E. S. 

(4) dieci. E. M. 

( 5 ) principali. E. M. S. 
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e per le diece corùa , il trapassamento 
e Ja trasgressione de* dieci nooìandameuti 
della legge; (2) imperocché d’ogni peccata, 
e trasgressioue è cagione e principio la si»- 
perbia, nome dice la Chiosa, sopra quella 
parola (‘i) del Savio: Si mei non fuerint 
dominati, cune immacuìatus ero. Nuoce 
ancora la superbia all'uomo; imperocch'ella 
lo inganna iu multi modi, la prima , che 
dov* ella mostra di levare 1' uomo (4) in 
alto, e porlo in istato d' escel lenza e di (5) 
dignitade , ella il fa cadere e rovinare. 
Auzi quello levare in allo è > uno cadere , 
come dice Santo Agostino, sponendo quel- 
la parola (6) del Salmo : Dejecisti eos , 
dum allevarentur : Quando i superbi si le- 
vano in alto , tu gli (7) gittasti a terra. E 
Sunto Gregorio dice , che gli uomini su- 
perbi , abbandonando e spregiando la glo- 
ria e la potenzia del suo Creatore, rovina- 
no in se (d) medesimo, cercando la prcpia 
gloria. Onde Sauto Job parlando a Dio , 
con dispiacere degli uomini superbi , dice- 


( I ) della trasgressione. E. S. 

(2) imperò. E. 

('3 ) del Salmista. E. S. del Salmo. Al. 
( 4^ molto in alto. E. S. 
f' 5 ) de finità. E. M. 

^6 ) del Savio. E. S. 

(']) gitti. E. S. 

( 3 j medesimi. E. M. S. 
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va: Respice cunctos superboSj et confunde 
€os ^ et cantere iìlos in loco suo: R>«ggaar' 
da tulli i superbi, e coufundigli, e trita t 
peccatori spietati nel luogo loro. La qual 
parola (i) spnne Santo Gregorio , e dice : 
11 luogo de superbi è la superbia , la quale 
abbatte , e fa rovinare coloro , i quali in 
alto lieva. E però dice Salomone ne* Pro- 
verbi : Ante ruinam (z) exaltatur cor: In* 
Danzi alla rovina si lieva (3) iu alti il cuo- 
re. Inganna anche la superbia l'uomo, ia 
quanto ella fa le sue cose preziose vendere 
▼ile, e l’altrui cose vili (4.) comperare ca- 
re. Le cose preziose dell’uomo sono l’ope- 
re buone , le quali sarebbono degne ael- 
r eterna mercede, se l’uomo non ne volesse 
loda e favore (5) umano: e ciò fa fare la 
superbia. Cosi di<“e Santo Gregorio ; (6) 
Quando l’ uomo (7) della buona opera cer» 
ca d’avere, o desidera alcuna cosa tempo- 
rale , per vile prezzo vende quella cosa , 
ch’era degna dell’ eterna retribuzione. Le 
cose vili compera care 1* uomo superbo , 
quando per lo vento della superbia perde 


(1) sponendo San Gregorio dice. E.S, 

(2) exallabitur. £. M, S, 

(3) in alto. E. M. S. 

(4) compera. E. S. 

(5Ì mondano. E. M. S. 

(6; che quando. E. S, 

(7) della sua buona, E. S, 
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il reame del Cielo, come dice (i) Santo 
Agostino , e aggiagne : Chi non sarà gon- 
fiato di vento di superbia , non creperà 
nel fuoco dello ’nferno. Ancora nuoce al- 
r uomo la superbia ; perocché ella il fa 
matto e stolto. Oude dice Santo Bernardo: 
Ogni superbia è stoltizia , avvegnaché ogni 
stoltizia non sia superbia. Onde della stol- 
tizia degli uomeni superbi dice Santo Pao- 
lo Dicentes se esse sapientes , stidd facti 
sunt : Dicendosi , e tenendosi savj , sono 
fatti stolti. Sopra la qual parola dice San- 
to Agostino : Se dicendo tu , te essere sa- 
vio , tu diventi stolto ; di’ che tu sia stol- 
to , e sarai savio. Vuole Santo Agostino 
dair uomo io queste parole torre la pre- 
sunzione , e la propria reputazione , la 
quale fa l’ uomo stolto , tenendosi savio. 
Oude si le^ge di certi Santi uomeni , che 
per fuggire la superbia, e per guardare la 
loro umiltà , si mostrarono stolti , essendo 
savj. 

Leggesi nella vita de’ Santi Padri, che 
era uno Santo Abate , il quale il Signore 
della Provincia udendo la nominanza della 
sua santità , il volle venire a vedere : la 
qual cosa sentendo (2) il Padre Santo , si 
vestì d’ uno sacco a modo d’ uno stolto , e 


(1) Santo Agostino: chi non. E. Jù 

(2) ^uel Santo Padre. 
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prese un pezzo di pane in mano e del (i) 
cascio : e -venendo il signore con molta 
compagnia a visitarlo, egli si, punse in su 
l’uscio della cella sua, e dava di morso in 
q^uesto pane e in questo ( 2 ) cascio, e non 
nspuose a cosa, che gli fosae detta, parola 
veruna, e non lasciò il mangiare; anzi più 
si studiava, scostumatamente facendo mag- 
giori bocconi. La qual cosa (>) vedendo 
quello signore , l’ebbe a dispregio: e par- 
tendosi , l’Abate rimase nelhj sua saviezza, 
avvegnaché paresse stolta umiltà , e fuggi 
la stolta superbia. Or non è egli grande 
stoltizia , che 1’ uomo presuma , oltre alla 
sua forza , e faccia le ’mprese (4) più che 
non porta il suo podere ? Onde bene lo 
dimostra la Chiosa sopra quella parola di 
Jeremia Profeta : Superbia ejus , et arro- 
gantia ejus plusquam JorLitudo ejus: La su- 
perbia (5) presura me più cbe non è la 
forza: l’arroganza s'attribuisce falsamente 
quello cbe non ha : e 1* uno e 1* altro è 
grande sciocchezza. E però dice bene Saio- 
mone ne’ Proverbj : Superbus et arrogans 
vocatur indoctus: L’uomo superbo e arro- 
gante si chiama stolto. E chi volesse delle 


(\) cacio. E. S. 

( 2 ) cacio. E. S. 

(SJ veggendo. E. S. 

( 4 .J oltre al suo potere. E. S. 
(h) presume. E> M. 
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stoUìiie y alle quali conduce la superbia 
l’uomo, sapere più innanzi, legga in que- 
sto medesimo trattato fatto in Latino per 
gli litterati , (i) dove molte più cose si 
scrivono della' superbia, che non fanno 
qui , per non scrivere troppo lungo. 

CAPITOLO SESTO. 


Dove si dimostra la punizione ^ e la pena 
della Superbia. 


Nel sesto luogo si dee dire della pu- 
nizione e della pena della superbia. Dove 
è da sapere, che, come è detto di sopra. 
Iddio ha sommamente in odio questo vizio: 
e imperò , dov' egli (2) è detto misericor- 
dioso e ( 3 ) pietoso (4) agli altri peccatori, 
come tutta la Santa Scrittura e coll’ opere 
e colie parole suona ; solo cootra i superbi 
è aspro e duro. Onde il detto vizio grave- 
mente punisce e danna , siccome si legge 
del primo Angelo chiamato Lucifero , che 
per la superbia fu cacciato di Cielo. Anche 


) dove pià cose. E. S. 

( z) egli è misericordioso. E, 
(’ÒJ pietoso. S. 

a’ peccatori. E. S. 


I 
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Adamo, il primo padre della umana na- 
tura , per questo vizio fu (i) gittato dì 
Paradiso delitiurum. La torre di Babello 
fu (2) destrutta , le lingue confuse , e’ iiu- 
guaggi divisi. Golia ne fu morto , Aman 
impiccato, Nicànore ucciso, Antioco umi- 
liato , (3) Faraone annegato , Seauacberib 
da’ figliuoli suoi (4) morto, Saul sconfitto, 
e da’ nemici morto , Roboam del reame 
privato , Nabucodonosor gittato fuori della 
signoria , e tra le bestie (5) deputato. Ero- 
de mal finì, e da Dio fu (6) reprobato. C 
così di molti altri Re e Principi si legge 
nella Scrittura Santa , che per la loro su- 
perbia (7) furono da Dio abbattuti e giu- 
dicati , de’ quali dice la Scrittura : Sedes 
ducum superborum destruxit Deus : iddio 
ha destrutte le sedie de’ principi e de' ret- 
tori superbi. E in uno altro luogo dice il 
Savio Ecclesiastico : PerdidU Deus memo-‘ 
riam superborum: Iddio ha perduta e di- 
strutta la memoria degli uomini superbi. 
Non solamente nella Santa Scrittura si 


(i ) cacciato de Paradiso. £. «S!. 
(z) distrutta. E. M. S» 

(6) Paragone. M. 

fu morto. E. S. 

(b) diputato. E. S. 

(6) riprovato. E. M. S. 
fj) furono abbattuti. E, S. 


Passavanti, Voi* II, 
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truora » li superbi da Dio esser distratti é 

g iudicati ; ma eziandio nelle scritture seco* 
iri, eome si legge nelle storie de’Gréci, e 
de* Romani , de’ Gtldei , de* Soriani , e In- 
diani , e di molli altri , de* quali' (i) rac- 
contare sarebbe troppo lungo. B’ poeti scri- 
vono di molti , che per lo vizio della su- 
perbia furono da Dio percossi e fulminati, 
come dicono spezialmente di certi giganti, 
che levati in superbia vollouo cacciare 
gl* Iddii del Cielo : dell* uno de* quali , 
ch’ebbe nome Tifeo, scrive Ovidio nei li- 
bro suo Metamorfoseos , e della sua super- 
bia e della sua punizione, belle cose, poe- 
tando : le quali si scrivono stesamente nel 
nostro libro fatto in Latino. Qui basti quel- 
lo , eh* è detto brievemente , a dare ad in- 
tendere, quanto Dio (z) abbia in odio il 
peccato della superbia , e come (3) agra- 
mente il punisce : la qual cosa si dimostra 
chiaramente nel libro delia Bibbia , che si 
chiama (4) Numerorum , dove si scrive co- 
si : Anima, quae per superbiam aliquid com^ 
miserit , sive civis , sive peregrinus , t/uo- 
niam adversus Deum rebeltis futi , peribit 
de populo suo, L* anima , cioè I’ nomo , 
che commetterà afeuno Stilo per superbia. 


(i) contare. E. S. 

(vl) ha in odio. E. S. 
(‘ÒJ gravemente, E. S» 
(^) iSumert, E, 
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0 cittadino , o cbc sia (i) forestiere , pe- 
rocché fu ribello coatra Dio , perirà (a) 
del popolo suo , cioè sarà morto. Onde si 
dà ad io tendere la gravezza del peccato 
della superbia ; che coaciossiacosanaè Dio 
comaodasse , che gii altri peccati si (3) 
purgasSono con sacrificj e con certe offer- 
te , la superbia comandò , che si punisse 
con pena di morte. £ ciò si dimostra per 
uno miracolo spresso, che una volta inter- 
vetine. 

(4) Leggesi scritto da Pietro Damiano, 
cb' e’ fu in B>)rgogna ano eherico , il qua- 
le ( 5 ) acquistato uno grande beneficio nel- 
la Chiesa di Santq Maurizio , del quale era 
sialo lungo piato tra lui ed uno possente 
cberico del paese; ma coìstui (6) non forse 
pen b' avesse più ragione, ma perché avea 
avuto 'grande favore da certi baroni della 
contrada T aveva vinto , ed erane in pos- 
sessione. Una mattina essend’ egli in Chie- 
sa alla messa , e cantandosi quello Van- 
gelio , dove nella fine disse Gesù Cristo : 
QuÀ se humiliat , exaltabitur: Chi s* aumt- 
lia sarà esaltato ; voisesi a’ compagni , e dis- 


(1) forestiero. E. 

(a) del popolo y cioè. E, S. 
( 3 ^ purgassimo. E. S. 

?4) Truovasi. E. 

( 5 ) avwa acepùstato. E, S. 

(b) non fe, & 
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se : L* altre parole del Vangelio possono 
esser vere , ma questa pur è falsa ; che se 
io mi fossi umiliato al mio avversario , (i) 
non avre' io a tenere questo beneficio con 
tante ricchezze. Detta la parola, di subito 
Tenne uno grande tuono, e una (2) saet- 
ta folgore gli entrò per la bocca , colla 
quale avea detta quella abominevole be- 
stemmia , e lasciollo in quello medesimo 
luogo morto , la lingua e la strozza tutta 
arsa , e fattone cai bone. Onde e Santo Job 
cousiderando la ( 3 ) grave offesa de’ super- 
bi , dicea a Dio Disperge superbos in fu~ 
rare tuo. E più oltre : Jiespice cunctos su~ 
perhus , et confonde eos : Riguarda tutti 
gli uomini superbi , e confondigli , e (4) 
spergigli nel furore tuo , sì che non si truo- 
Tt 1’ uno dove 1* altro. 


(1) non possederei io, 

(2) saetta focosa, E. S, 
(<) spregiali. E. M. S. 
(4) Sfonde. E. S, 
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CAPITOLO SETTIMO. 

✓ 

Dove si dimostra come la superbia si 
possa correggere ; e come è cosa ma- 
lagevole. 


La settima cosa che seguila ora a di- 
re della superbia , è della sua correzioue. 
Dove i da sapere , che quésto vizio', nel 
quale mollo agevolmente s' offende e pec- 
ca , molto' . malagevolmente si corregge : e 
ciò si dimostra per più ragioni. In prima, 
imperocché non si cnnosre agevolmente ; 
che quantunque l'uomo sia superbo, noa 
gli pare essere ; e però non s' ingegna di 
curarla: (i) come la'nfermità, che l’uo- 
mo non conosce, e nolld si crede avere , 
non cerca d* avere il consiglio del medico, 
e gli altri rimedi per curarla. Onde dice 
Santo Agostino : Ninno è più insanabile , 
che colui , a cui pare esser sano, (z) Sene- 
ca : Imn erò malagevolmente vegnamo alla 
salute del la sanità , perchè non conoscia- 
' mo essere infermi. Onde conciossiacosaché 


(1) come 1‘ uomo^ che ha la'nfemutàt 
e non si crede averla. E. S. 

( 2 ) Seneca dice. E, S, 
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la superbia , come dice Santo Gregorio , 
sìa una cechìtà della mente : e come dice 
Santo' Agostino : La faccia della mia men- 
te enfiata non mi lasciava vedere; seguita 
che la superbia non si possa agevolmente 
sanare. La seconda ragione , perchè la sn< 

S erbia si puote malagevolmente curare, si 
, perch’ ella rende V uomo insensibile. 
Onde dice Seneca : (i) In quelle infermi- 
, tadi , nelle quali 1* uomo è afflitto , e pas- 
sionato , quanto peggio sta Tuomo, meno 
il sente. E Santo Bernardo dice,che’l mem- 
bro stupido, e che non (a) sente, è più 
dilungì dalla salute. La insensibilità, che 
fa 1^ superbia , mosi ra Santo Gregorio , 
sponendo il Vangelio della Conversione del- 
la Maddalena , dove dice di quello Fariseo 
superbo , che giudicava 1’ umiliata Madda- 
lena, ch’egli avea perduto il sentimento: 
e per() non sentendo la sua infermità, più 
era dilungi dalla salute. L'altra cagione» 
perchè la superbia malagevolmente si cura» 
si è, che avvegnadiochè Tuomo superbo alcu- 
na volta conosca la infermità della sua super- 
bia, si vergogna di confessarla e discoprirla al 
medico: la quale confessione è cagione c 
principio di salute , come dice quello savio 


(1) Mentre che t uomo è affUux> « 
passionato t quanto egli sta peggio^ tantm 
meno il sente. M. 

( 2 ) si sente. E, S, 
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Boerio. Se tu aspetti (i) 1* opera del me- 
diceo , è bisogoo, che tu gli mostri e scuo* 
pra (2) la ferita. E Seneca dice ; confessare 
1 vìkìì suoi , è principio di sanità. È un’al* 
tra ragione , perchè la superbia ( i) si cor- 
regge malagevolmente ; imperocché'! rime-^ 
dio l’è nocimento, e la medicina diventa 
tosco. Onde quanto 1’ uomo bae più bofità 
e più senno, tanto spesse volte più ne sa- 
le io superbia : come mostra la Chiosa so- 
pra quella parola , che Cristo disse a’ Fari- 
sei : Si cacci . essetis , non haheretis pecca- 
tum, E Santo (4) Gregolio dice , che ’l ce- 
lestiale medico non ragguarda con Tocchio 
della., sua pietà coloro , che sono infermi , 
e peggiorano della medicina, per la quale 
dovrebbono migliorare. 


fi) il riparo. E. S. 
(a) la*njemùtà. M. 


fa n/crmìtà. M. la fedkà. S, 
è malagevole a curare, M, 
Grecano, E. M, S, 
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’Qui si dimostra come sono tre cose per le 
^ quali si puote correggere la superbia. 

K 

E avvegnaché , come è provato , (i) 
malagevole sia curare il vizio della super- 
bia; tuttavia non è impossibile. Gode San- 
to Tommaso nella S‘'mma insegna tre co- 
te, per le quali si cura e sana il vizio 
della superbia La prima cosa è la consi- 
derazione della propria fragilifé, <lella qua- 
le il Savio Ecclesiastico dice: Quid superbis^ 
terra et cinisl Perchè ( 2 ) ti levi tu tu su- 
perbia , che se* terra e cenere ? Non puote 
meglio mostrare il Savio la viltà dell’ noi* 
mo , (3) se noi consideriamo bene , e nel 
venire in questo mondo , nel viverci , e 
nel partire , morendo. Viene 1’ uomo iu 
questo mondo conceputo e generato , na- 
scendo : e come sia brutta e vile la mate- 
ria seminale , e del padre e delia madre 
di che r uomo si genera , non è bisoi;no 
di d ire, ch’egli è manifesto. E San Ber- 


^ {C) che. malagevolmente si.curi.^Jl/1...^ 

(^2) ti lievi in superbia , terra e cene- 
re. E. S. ti levi in alto terra q cen^r$. M. 

(3) che considerare bene^t come noi 
vegnanto in questo mondo , e- come noi ce 
ne partiamo morendo, JS, 


Digitized by Google 



73 

nardo nelle sue Meditazioni , e Tnnoceuzio 
nel libro (i) della Viltà deli’ umana miseri», 
cbiaramente il dimostra, (z) Onde e Santo 
Job, parlando a Dio, (3) il diceva; Me- 
mento , quaeso , quod sicuù luium JecisU 
me , et in pulverem reduces me : ( 4 ) Ri> 
corditi, priegoti , che tù W hai fatto, co- 
me si fa il loto , e ’l fango , 'e finalmente 
mi disfarai , e farane polvere. E in un al- 
tro luogo diceva : Comparata^ eum luto ^ 
et assimilatiis sum favillae et cinerì ; lo 
sono aseimìgliato ai loto , quanto alla con- 
cezione e al nascimento: e alla favilla del 
fuoco , quanto alla vita : e alla cenere (5) 
quanto alla morte. > E che nel processo ' del- 
la vita l’uomo sia vile e misero, ( 6 ) si di- 
mostra per la sua vanità , della quale dice 
}1 Salmista : Universa vanitas omnis homo 
vivens. Ogni uomo , che vive in questo 
mondo, è tutta vanità, che non ci ha ( 7 ) 
neente del saldo o di stabilità. Onde (3) 
Santo . Jacob tale vanità dicea nella . pistola 


(i) della vita. E. S. 

'~{z) Onde Santo.' E. 

(3) gii diceva. E. 

(4) Ricordaci. E. M. S. 

(t>) quanto che. E. S. (. • 

( 6 ) dimostra. E. S. -, 

( 7 ) niente. E. M. S. 

( 8 ) San Jacopo diceva nella pistola 
suoy considerando tal varùtà, 'Che è. E. S, 
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sua : Quae est vita nostra ? V apor est ad 
modicum parens , et deinceps exterminabi' 

■ tur. Che è la tìta nostra ? (i) Et e’ rispon- 
de : E’ uno vapore di fummo « die poco 
dura « e tosto sparisce. E questa è grande 
miseria , che la vita sia cosi brieve « die 
a pena s’ avvede 1 * uomo d’ esser vivuto 
quando si muore. E come dice Seneca : In* 
nanzi muore T uon&o * eh’ ^li abbia (*) co- 
minciato a vivere; intendendo per lo vive- 
re , il vivere (3) virtuoso. Della brieve vi- 
ta dell’ uomo s’avvedea Santo Job^ quan- 
do diceva : Homo nauts de muliere , brevi 
vivane tempore , repletur mulUs misefiis : 
L’ uomo nato di femmina* brieve tempio 
vivendo , pieno di molte miserie. ( 4 ) £ 
sdutta t Et fugil velut ambra, et nunquam 
in eodem stata permanet : E fugge come 
roml^ra*e mai non stà in islato. E (5) Da- 
vid Profeta dice : Adhuc pifsillum, et non 
erti peccator, et quaeres loasm ejns , et 
non invenies : Dì qui ( 6 ) a poco non ci 
sarà più l’ uomo peccatore. * e cercherai del 
luogo suo f e noi troverai. Mon solamente 


(i^ risponde , che è E. S, ~ 

( 2 ) incominciato. E. S. 

(3) virtudioso. S. 

( 4 ) e poi sefiuita. E. S. 

(h) David. E. M. S. 

( 6 ) a un poco. E, 
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auante al corpo e (i) la TÌta corporale (2) 
e r uomo vile e misero ia questo mondo ; 
ma eziandio quanto all* anima , la quale 
ìmmantanente che è creata nel corpo, con- 
trae la macola del peccato originale , al 
quale seguitano poi tutte le miserie nel 
corpo e nell’ anima , come sono' fatica, 
dolore , e tristizia , paura , fame , e se^ 
te , infermiUi , vecchiezza co' suoi difetti , 
ignoranza , ira , e concupiscenza ; e’ pecca- 
ti -e le colpe, che 1’ anima lordano , vizia- 
no la mente, macolano la ^coscienza , e vi- 
tuperano la fama ; onde diceva il Profeta 
rammaricandosi: Ecce erùm in iniguitatibus 
concepCus sum, et in peccatis concepit me 
rnater mea : Ecco , eh’ io fu’ conceputo dal- 
la mia madre in peccato. E quegli , ch’egli 
avea poi commessi , (3) riconoscendo , pre- 
gava , che gli fossono poi perdonati ; onde 
diceva : Ampìius lava me , Domine , ab 
ini^iùtate mea y et a peccato meo munda 
ine. (^uoniam iniquitatem meam ego co~ 
gnosco , et peccatum meum centra me est 
4emper. Tibi soli peccavi et malum coram 
te feci : Non solamente i’ ho bisogno d’ es- 
aer (4) levato del peccato originale , col 
quale mi concepette la mia madre , ina più 


(i) alla vita, E. M. S. 
uomo misero. E. 

(3) ricordandosene. E. S. 

(4) lavato. E. M. S. 
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d’ esser lavato dalla mia iniquità , e moa* 
dato dal mio peccalo. E però , Signore , 
fallo; peruccb’io conosco la mia iniquità, 
e ’l peccato mio è sempre (i) davaoti da 
me. A te solo ho peccato, e fatto il ma> 
le (2) dinanzi da le. Ed è una grande mi- 
seria , tra r altre, cbe ha T uomo io que- 
sta vit.i , eh' e’ non s’ (i) avvide delle sue 
miserie. Onde per farlone avvedere, gli 
dice nell’ Apocalissi .’ IT’w dicis^ quia dive» 
sum , et nuUius egeo : et ttescis quia mise» 
es , et miserahilis , pouper , caecus , et nu- 
dus : Tu dì’ , io sono ricco , c non mi 
manca nulla: e non t’avvedi , cbe tu sei 
misero, povero, cieco, e nudo. Quanto 
alt’ uscire di questo mondo , morendo , 
a quanta miseria e viltà si va , quanto 
stento fanno gl’ infermi ne’ dolori , nelle 
pene , (4) nel non trovar riposo , coll’ an- 
sietadi , co’ tormenti , coll’ angosce , coll’a- 
maritudini , co’ ferri , col fuoco martoria- 
ti , e alla 6ne con dolore , con paura , mo- 
reudo , e con dubii di ben capitare coll’ a- 
nima. La misera carne è messa (5) sotto 
terra ad esser pasto de'-puzznl enti vermini $ 
saiiza coloro , che muojooo di mala morte, 


(1) davanti a me. E. S. 

(2) davanti a le. E. S. 

(3) avvede. E. M. S. 

(4) in non. E. S. 

(5) sotterra. E, S. 
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le cut carni sono divorate da* lupi, da* ca- 
ni, da* pesci , e dagli uccelli rapaci. Ma 
pure mentrechè (i) vive, quanto è egli 
vile ? Oade la Scrittura dice, che la vi- 
ta sua è più vile , che *1 fango ; anzi è uno 
sacco, di sterco e di sozzura. Onde il Pro- 
feta Michea diceva : Nel mezzo di te è la 
cagione della tua (a) umiltà. £ di questa 
miseria parlava il Savio Ecclesiastico , e di- 
ceva : Cum mortuus fuerit homo , haetedi- 
tabu serpentes , besuas , et vermes : Quan- 
do 1* uomo sarà morto , (3) il suo retaggio 
saranno i serpenti e le bestie e* vermini. 
La seconda cosa, la quale dice Santo Tom- 
maso , eh’ è utile a sanare la superbia , è , 
considerare 1* escellenza della sua (4) ma- 

J 'eslà : la cui sapienza tutte le cose vede : 
a cui previdenza tutte le cosd governa e 
regge : la cui giustizia tutte le cose punisce 
e corregge : la cui potenza ogni cosa vince 
e doma. Come adunque sarà T uomo tanto, 
ardito , che si levi contri) a Dio per su- 
perbia ; e non più tosto sarà soggetto alla 
sua volontà , e con timore e riverenza il' 
servirà ? Onde (5) dicea Santo Job all’ uomo 


(i) egli vive. E. S. 

(z) umilità. S. 

(3) li suoi eredi, M. regnagio , «vvsr 
ro redagio. S 

(4) maestà. E. M. S, •* . . 

(5) dice. E. S. 



superbo : Quid tumet cantra Dtum spirti 
tus tuus ? Perchè eatìa per superbia contra 
Dio lo spirilo tuo? E in un altro li^ogo 
dice : Quis restitit ei , et pacem habuit 1 
Chi è colui, ch’abbia con tastalo a Dio, et 
abbia pace? quasi dica: (i) niuno, che 
non ne rimanga col capo rotto ; perocché 
ohi contra Dio pietra gilta , in capo gli ri<- 
torna. E però diceva bene messer' Santo 
Piero; HumUUunini sub potenti manu Dei : 
Umiliatevi sotto la potente mano d Iddio* 
O gente mortale , considerate la vostra vii- 
lade , e la condizione della vostra misera 
e iaet’fabiìe vita : e ponendo giò 1* animo 
altero , e rintuzzando l’ oltraggioso orgo- 
glio , vivete umili soggetti alla volontà 
dell’ Onnipotente Iddio. La terza cosa, la< 
quale dice Santo Tommaso , che fa porre 
già la superbia , è considerare la imperfe- 
zione (a) c la vanità di quelle cose, di che 
altri si leva in superbia , le quali sono i 
beni della natura , o del corpo , o dell’ ani- 
ma. Del corpo la bdlezza , la fortezza , (d) 
la santà , leggerezza , nobiltà , e libertà. Be- 
ni/ naturali dell’ anima sono, lo ’ngegno , 

. la memoria , il senno , 1* arte , la scienza. 
Anche si leva T uomo in superbia de' be- 


fi) non è veruno, E. M. S, 
della vanità. E. S. 

(JS) la nobiltà la tostanezza. M. Uz 
sanità. E, S, 

t 
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ni della fortuna, come sono le cose di 
fuori deli’ uomo , che non sono in sua po- 
destà : e però le puote perdere , o voglia 
egli o no , cioè le ricchezze , le dignità , 
lo stato , J’ onore , la potenza , la gloria , 
la fama. Àncora de’ beni delia grazia , co* 
me sono le vertudi , insuperbisce 1’ uomo , 
che 1’ usa male. £ tutte queste cose sono 
in questa vita imper fellissime , e da noa 
doversene levare in superbia , e con poca 
stabilità , e da non doverle stimare grandi 
cose , delle quali parla Isaia Profeta , e di- 
ce : Omnis caro foertum , et ottmis gloria 
ejus quasi flos /ocm: (^ni carne è come *1 
fieno, e ogni sua glòria' è come il fiore 
dei fieno. 1^ qual parola spone Santo Gre> 

S orio , e dice : La potenzia degli uomeni 
el mondo , (i) e la gloria della carne, 
dirittamente aj fieno e al fiore s* assimiglia; 
peioccbè stando, cade : e 'quando più è 
'appariscente, allora sparisce, e vien meno* 
Recita Tullio di quello Alcibiade , il 
quale dopo la grande gloria , dopo le mol- 
te ricchezze venne a grande miseria : e di- 
ce , che ( 2 ) parve , che due fortune con- 
trarie si dividessono insieme : l’ una gli die- 
de grande nobiltà , e smisurata bellezza , 

' prodezza , molta gloria , fama di grande 


(1) si è la carne , e la gloria d essa, 
E, S. 

( 2 ) perchè due. E. S. 
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loda , r amore de’ ciltadini , grazia . nelle 
genti, (i) abundantissime ricchezze, sottile 
ingegno , eloquenza , il favore del popolo : 
r altra (2) a mano a mano seguitò ; che 
gli diede povertà , 1’ odio della patria , fu 
cucciatto di signoria , condannato e messo 
in bando , e alla Gue morto di mala mor- 
te. E così si potrebbe dire di molti altri , 
òe’ quali si legge e nella ( i) Santa Scrittu- 
ra , e nelle storie mondane , che la loro 
prosperità, poco durò , e Goì in grande mi- 
seria : e comunemente cosi interviene. E 
con tutto ciò si truovano multi, che di 
queste cose così dìfettuose e imperfette iu- 
superbiscono, e reputante granai cose; sti- 
mando , che iu loro sia sommo e perfetto 
bene : e pongono in loro (4) la sua Gnale 
beatitudine , come dimostra quello savio 
Boezio nel libro suo della Consolazione del- 
la FilosoGa. Onde il Profeta Davit diceva : 
Beatum dixerunt poputum^ cui haec sunti 
Molti si traevano, che dicono, che chi ha 
queste cose del mondo , è beato. Ma noa 
è così, dice egli; anzi è beato colui, ehe 
ha iddio per suo signore : (5) u che per 


(1) abbondantissime. E. M. S. 

(z) immanlanente. M. 

(i) Scrittura divina' E. S. 

(4) la loro. E. S. 

(ò) e che per aver lui lascia tutte 
queste cose, manca nel MS. Goad, 
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aver lui , (i) lascia tutte <jue«te cose. E co- 
me tutte le predette cose , e ciascuna di 
quelle , delle quali sogliouo insuperbire gli 
uoroeni , sono imperfette , (2) inistabili , va- 
ne e con molti difetti , si dimostra chiara- 
mente in molti luoghi della Santa Scrittu- 
ra per dottrina e per esempli : e Boezio 
nel libro detto, e Seneca nelle Pistole sue 
e nelle Tragedie il manifestano chiaramen- 
te ed ordinatamente. Onde chi volesse di 
ciò sapere più cose, o per levare l’animo 
dalle cose del mondo , e non pregiarle, o 
per saperne bene parlare , legga (J) i libri 
de* detti savj , ovvero questo nostro libro 
fatto in Latino , nel trattato della Superbia , 
dove stesamente se ne scrive, e più innanzi 
se ne dirà nel trattato della Vanagloria. (4) ' 
£ un’ altra cosa , che ajuta correggere la 
superbia , e questo è., alcuna tribulazione 
o avversità , che Dio manda alle persone , 
togliendo loro le cagioni delia superbia, 
come è povertà , infermità , abbassamento 
di stato , vergogna , infamia , tentazioni , e 
simili cose. x. 

Scrive Severo, eh’ e’ fu uno ( 5 ) Santo 
uomo , il quale tutti gl’ indemoniati cura* 


(1) lassa. 5 . 

(2) miserabili. E. 

( 3 ) il libro. E, M.S. 

(a) £’ ancora un' altra. E. S. 
(5) grande uomo. E. S. 
Passavano. Voi. II. 6 
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'Va : e non solamente essendo presente, ma 
Or.iandio assente , mandando il ciliccio suo, 
o alcuna Scrittura di sua mano , colle qua- 
li si toccavano gl' invasati, e gli sanava. 
Onde la fama della verlù sua sparta , di 
lontani paesi (i) menava gl' indemoniati a 
lui di diversi stati e coudr^ioni. Vedendosi 
costui adoperare tante vertiidi , ed esser 
in tanta buona >fama , comincioe a parergli 
esser degno d’onore , e che per sua bontà 
dovesse avere la grazia, ch'egli avea. E la 
siipei bia , che del bene spesse volle nasce, 
toccava la sua meute : e’I diavolo (z) per- 
seguitato da lui lo'uliammava forte j si cbe 
colui , che gli altri curava , e (3) della pote- 
stà del diavolo liberava , dal diavolo era com- 
battuto e vinto. Sentendosi costui soperchiare 
dal vizio della ( 4 ) pestilente superbia la sua 
mente , ricorse a Dio , devotamente pregan- 
dolo, cbe dovesse porre rimedio al male suo, 
j 6 libei'arlo dal -detto viz(o;ecbe permettes- 
se , che cóme per lo cacciare (.'j) de' demo- 
nj de' corpi umani era venuto in lui il vi- 
zio della SU) ei bia ; cosi il demonio pren- 


( • ) metim’ano. E. S. 

(z) perseguitandolo lo’njiammava. E, 
perseguitatolo lo 'nfiammava. S. 

(3) della podestà de! Diavolo lo liba- 
rarà. L. S. 

( 4 ) pestilenzial, E. S. pistolente. M, 
(ó) I demonii. E. S. 

\ . . 
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(^e5se podestà nel corpo sao , acciocché l’a* 
nima fosse salva. Fu (i) esaudito : e entrò 
in lui il demonio , e stette cinque mesi in- 
demoniato sì fieramente , che convenia che 
fosse legato e inferrato, acciocché non no- 
cesse a se , nè altrui. Dopo i cinque mesi 
fu liberato il corpo dal demonio , e la men- 
te (2) dal vizio dalla superbia. E come di- 
ce Santo Agostino e Santo Gregorio , lascia 
Dio per la superbia 1’ uomo cadere in al- 
cuno peccalo manifesto e palese , per lo 
quale I’ uomo è vituperato e confuso, sì 
che non (3) ardisca ad apparire tra le gen- 
ti : dispiaccia a se medesimo , il quale pri- 
ma mal piacendosi insuperbiva. Così spone 
Santo Agostino quella parola del Salmista : 
Imple facies eorum ignominia , et quaerent 
nornen tuum , Domine. .Dice il Profeta a 
Dio , parlando degli uomini superbi : Em- 
pi (4) le facce loro di vergogna e di con- 
fusione , e allora cercheranno il nome tuo, 
a magnificarlo e onorarlo i quali prima 
magnificavano il (5) ' nome suo ; de’ quali 
dice il {Profeta; Vocaverunt nomina [sua 
in terris suis : Gli uomini superbi si stu- 
diano di farsi nominare nelle terre loro. E 


(1) esauldito. S. 

(2) dalla superbia. E. S. 

(3) ardisce apparire. E. S, 
la faccia. E. S. 

5) nome loro. E. S. 
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ciò che Dio fa d’umiliare i peccatori su- 
perbi , secoudochè dice Davit Profeta : Hu- 
milians autem peccaLores usque ad terram-. 
Iddio umilia ì peccatori infiuo alla terra ; 
tutto il fa misericordiosamente « gastigando 
e correggendo i peccatori , acciocché noa 
periscano. Questo ricouosceva il Sauto Re 
Davit, il <|uale (i) insuperbì nella prospe- 
rità grande , Iddio ( 2 ) umiliò con molte 
avversità , e permettendolo cadere nello 
adulterio e nello omicidio , e però diceva ; 
Bonum mihi , quìa humiliasti me , ut di- 
scatn juitijicationes tuas : Buona cosa e u- 
tile mi fu , che tu. Signor mio, mi umi- 
liasti , acciocch’ io (3) appari le tue giusti- 
Rcazioni, cioè come tu fai gli uomini giu- 
sti (4) obbediendo a’ tuoi comandamenti , 
ovvero come tu se’ giusto in tutte le tue 
operazioni. E io un altro luogo dicea : 
Priusquam humiUarer ego deliqui , prop Ce- 
rea eloquium tuum custodivi : Imprima- 
cb’io fossi umiliato^ peccando, fallai, e 
però servai poi li tuo comaudamento, il 
quale prima trapassai. Uno altro rimedio 
efficaci ssi mo si truova contra 1’ (5) altezzo- 
sa superbia : e questo è 1’ esemplo della u- 


(1) superbo. E. S, 

( 2 ) lo umiliò con molta, E. S. 

(3) apparassi. E. S. 

( 4 ) ubbidendo. E. 

(5) aUizzosa. E. M. 
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mlltà dii Gesù Cristo , del quale dice San» 
to Paulo: Humiliavit semetipsum^ factus 
ohediens uaque ad mortem : Gesù Cristo 
umiliò se medesimo , fatto ubbidiente infi- 
no alla morte. La qual parola sponendo 
Santo Agostino , dice: Acciocché la cagio- 
ne di tutti i mali si curasse , (t) discese 
il figliuolo d’iddio, e fecesi (2) umile. Co- 
me adunque insuperbisci tu , o uomo , 
conciossiacosaché Dio (3) è umiliato per 
te? Se tu ti vergogni di seguitare 1’ umiltà 
dell’uomo, non ti dei vergognare di se- 
guire r umile Iddio. E (4) Santo Grego- 
rio : Imperocché l’ unigenito figliuolo d’id- 
dio prese la forma della nostra infermità, 
acciocb’ egli insegnasse all’ uomo non essere 
superbo , da che egli era fatto umile Id- 
dio. Quanta è la vertù della umiltà, per 
la quale sola insegnare , Iddio di smisura- 
ta grandezza e infinita < majestade diventò 
piccolo infino alla passione ed alla morte 
della Croce! Onde come la superbia é stru- 
mento del diavolo alia nostra perdizione; 
cosi l’umiltà d’ Iddio fu efficace rimedio 
alla nostra salvazione. Questa vertù dell’ u- 
miltà il sommo maestro Cristo la ’usegnò 
nella scuoia sua dicendo ; Discite a me , 


(i) discese Iddio. S. 

5 2) uomo. E. S. 

3) s' è umiliato. E. S. 

4) San Gregorio dice. JS. S. 



I 


f 


quia mais surn et humilis corde ; Impren- 
dete da me , eh’ io sono mansueto ed umi- 
le di cuore. La qual parola sponendo San- 
to Agostino, dice: Non disse il maestro 
verace , apparate da me a 'creare il cielo e 
/ la terra, nè di risuscitare i morti ; ma dis- 
se , eh' apparassono la sua umiltà , sanza 
la quale , come dice Santo Gregorio , chi 
raguna tutte l’ altre vertù sanza l’umiltà, 
è (i) come se portasse la polvere contra il 
vento. Questa eccellentissima vertù imprese 
da Cristo la benedetta madre sua Vergine 
Maria. Anzi in prima qh’ ella vedesse Gesù 
Cristo incarnato e umiliato , le fu infusa 
dallo Spirito Santo eccellentissimamente la 
vertù di perfetta umiltà ; la quale dimo- 
strò, quando dicendole 1’ Angelo Gabriel- 
lo , (a) eh’ era di grazia piena, e benedet- 
ta da Dio .sopra tutte le donne , e come 
era eletta ad essere madre del figliuolo 
d’ Iddio ; umiliandosi ^ disse : Ecce anciUa 
Domini : Ecco (.1) 1’ ancilla di Dio ,' siami 
fatto secondo la parola tua. Delia quale 
umiltà ella poi nella presenza di Santa Eli- 
sabetta in quello gaudioso (4) canto , il 


(1) come colui che porta la polvere 
al vento, E. M. 

(2) eh' eir era. E. S. 

(3) /’ ancella del Signore , sia fatte 
secondo che tu di. E. M. 

(4) cantico. E. - 
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quale piena di Spirito Santo, (i) ringra' 
ziando Iddio, e profetando fece, puose unà 
stanza , e disse : Quia respexit humiìitatem 
ancillae suoe : ecce enim ex hoc beatam 
me dicent omnes p;enerotiones : Imperocché 
Dio (2) sguardo T umiltà della sua ancilla, 
tutte le generazioni delle genti mi (.i) di- 
ranno , eh* io sia beala. Seguitò questa al- 
tissima vertù dell’ umiltà il Batista , il qua- 
le essendo di lauta perfezione , che Cristo 
disse a lui : Inter natos muìierum non sur~ 
rexit major: Tra lutti gli fìgliuoli delle 
femmine nati niuno s' è levato maggiore 
di luì ; onde e molti per la santità sua 
credevano, eh' e’ fosse Cristo : umiliandosi, 
disse , che noir era Cristo , e non era de- 
gno di scioglici e la coreggia del suo (4) 
calzajo . Seguironla gli Appostoli Santi , 
che (5) a loro succedettono , come mostra 
la Scrittura Santa , e le loro leggende ; li 
esempri de’ quali molto debbono muovere 
noi a vera umiltà avere. Onde dice Santo 
Gregorro: Se gli uomini Santi per la ver- 
tù deir umiltà, eh* è in loro, quando fan- 
no cose maravigliose , si reputano piccoli , 


(1) rinf^raziò Iridio^ e profetando fé 
ae una stanza. E. M. 

^ >"jsguardò.^E, ragguardò. M, 

(3) chiameranno beata. E. 

(4) calzare. E. M. S. 

(5) allora. E. M. 
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e tengonsi vili ; che diranno coloro in lo' 
ro scusa, che non avendo in. loro veruna 
opera di bene o di vertù , lévaudosi io su- 
perbia, si riputano e vogliono essere riputati 
grandi? E imperocché le vertudi sono medi- 
cine de* vizii, i quali sono infermità deH'ani- 
mo, onde hanno l’uno ver 1’ altro (i) coutra- 
rietade , la quale è di bisogno , perocché se- 
condo la regola della medicina , le ’nfermi- 
tadi si curano per gli loro contrarii ; coOve« 
nevolmente in questo trattato , dove s’ in- 
tende di correggere e di sanare i vizii , si dee 
scrivere delle virtudi, come di medicinali 
rimedii. E , però terminato il trattato di 
ciascuno vizio principale, appresso scrive- 
remo della vertù contraria ; acciocché 1’ u- 
no contrario , posto allato all’ altro , me- 
glio (a) si cognosa meglio l’uno per 1* al- 
tro .* e acciocché la medicina appressi mata 
ella infermità , più efficacemente sua vertù 
adoperi. 


(i) contrarietadi ^ le oimIì. S. 
(a) si conosca H un. È, M. S. 
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Qui si (i) dimostra il Trattato 
deir Umiltà. 


Terminato adunque il Trattato deljk 
Superbia , della Umiltà , come del suo cou- 
trariO'C medicinale rimedio , appresso si dee 
dire , della quale, brievemente scrivendo , 
diremo cinque cose. In prima diremo , di- 
scrivèndola, che cosa è umiltà. Nel secon- 
do luogo si dirà quanti sono i gradi dell* a* 
miltà. Nel terzo luogo mosterremo la sua 
commendazione colla molta (2) uttilità. Nel 
quarto luogo diremo , quali sono quelle 
cose , che sono cagione , e inducono altrui 
ad umiltà. Nel quinto (d) luogo mosterre- 
mo, quali e quanti sona i segni della vera 
Umiltà. 

/ > 


(1) comincia. E. 

(2) utilità. E. M. S. 

( 3 ) luogo quali. E, 
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CAPITOLO PRI IVT.O. 


Dove si dimostra che cosa è Umiltà. 


In prima si dee descrivere e dire , che 
cosa è Umiltà, della quale dice Santo Am- 
bruo^io nel libro degli Offìcii : Humilitas 
est , si nil quis sibi arrogete et • inferiorem 
se aesthnet : Umiltà è, che l’uomo non 
s’attribuisca neente con arroganza, e sti- 
misi minore, e più (i) giù degli altri. Ov- 
vero come (lice Santo Agostino nell’ ome- 
lia sopra il Vangelio di Santo Giovanni : 
Humilitas vera est acstimare se nihil esse- 
Vera umiltà (2) è stimare se medesimo es- 
ser nulla. E Santo Bernardo nel libro dei 
Gradi deir umiltà dice; Humilitas est vir- 
tiis , qua homo , verissima sui cognitione , 
sibi ipsi vilescit. Umiltà è una verlù , per 
la quale 1 ’ uomo , con verissimo conosci- 
mento di se , è vile ‘a se medesimo : ovve- 
ro , come dice nelle Pistole: Huruilitas est 
contemptus propnae excelle.ntiae : L’ umil- 
tà è uno spregio della propria escellenza. 


( I ) basso. E. M. ^ . 

(2) è che r uomo si stimi essere • nul- 
la. E. M. /. 
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Queste due descrizioni di Santo Bernardo, 
pare che comprendano (i) sottilmente , 
che cosa è umiltà ; e quanto allo intelletto, 
è*l conoscimento di se medesimo, come 
dice la prima : e quanto all' affetto , spre- 
giando la propria escellenza , come dice la 
seconda. Per le quali cose si dimostra , co- 
me eir è bene contraria all* orgogliosa su- 
perbia , la q4iale non è altro , siccome det- 
to è di sopra, ( 2 ) se none uno appetito 
disordinato, il quale spinge 1’ animo ad al- 
cuna escellenza o maggioranza , più che 
non si conviene , secondo la diritta ragio- 
ne. E r umiltà per lo contrario tempera e 
raffrena d' animo dell' uomo , che non si 
levi , e che non si stenda a quelle cose , 
che sono sopra se. £ a ciò è bisogno il 
conoscimento del proprio difetto , per lo 
quale altri sì reputa 'vile, ed indegno di 
qualunque sua escellenza. £ mostrasi la diffe- 
renza tra la vera e la falsa umiltà; ch’egli è (3) 
una falsa umiltà fìtta, eh’ è solo uella vista 
di fuori , come 1’ umiltà iubnta degl’ ipo- 
criti , della quale dice il savio Ecclesiastico: 
Est qui nequiter se- ìusmiìiat , interiora au- 
tem ejus piena sunt dolo : Egli è chi s’ u- 
milia non dirittamente nè veramente , e 
quello eh’ è dentro, è pieno d’inganno. 


(\) sufficientemente. E. M. S. 

Cz) che uno, E. che è uno. S. 

(h) una urmlià Jalsa e fitta. E, M. S. 
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Vuole dire , che l’ umiltà mostrata sole 
ne’ sembiauti di fuori , nou è vera umiltà ; 
ma conviene , eh' ella sia priucipalmente 
dentro nel cuore; che negli atti di fuori 
no stà la vera (i) vertù , ma nella (a) ele- 
zione mentale, eh’ è dentro, come dicono 
i savj Filosofi e Dottori. Onde dice la chio- 
sa sopra quella parola del Vangelio : Disci- 
te a me , quia mitis sum , et humills cor^ 
de : La vera umiltà è quella del cuore , 
donde dee procedere l’ umiltà di fuori, co- 
me dalla radice il ramo. E Santo Jeronimo 
in una pistola dice : Fuggi la falsa umiltà, 
e segui quella , che Cristo insegnò , la qua- 
le è vera. Molti seguitano l'ombra e (3) 
la verità di questa vertù : pochi sono , cb« 
seguitano la verità. Cessino le parole e gli 
atti ( 4 ) soffisicati , dove spesse volte la su- 
perbia si nasconde : e la vera umiltà nel 
cuore si tenga alla quale rispondano i sem- 
bianti di fuori. 


(1) umiltà. E. S. 

( 2 ) eccellenza. E. M. S. 

(3) r apparenza. E. M. S. 

(+) tojistioati. E. soffUticati, S. soffi. 
SUGI, M. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Ove sì dimostra quanti sono i gradi 
della Umiltà. 


La secooda cosa cbe si dee dire de)<- 
r Umiltà sì è, quanti modi, ovvero quanti 
gradi eir ha. Dove è da sapere , secondo- 
che dice la Chiosa (i) sovra quella parola 
dei Vaogelio , che Cristo disse a Santo Jo- 
vanni Battista : Sic decet nos implere omnem 
justitiam , ìdest omnem humilitatem ; la 
perfetta umiltà ha tre gradi. Il primo si > 
e , (2) sottomettersi al suo maggiore , e 
non soprapporsi al suo iguaie. Il secondo 
grado è, sottomettersi al suo iguaie, e non 
soprapporsi al sno minore. Il terzo grado 
è , sottomettersi al (3) minore di se. U a- 
miltà del primo grado si chiama sofficien- 
te; perocché basta tale umiltà a salute. La 
seconda è umiltà (4) ahondevole , che é 
più, che non è di necessità. La terza umil- 


(1) sopra. E. M. 

(2) souoporsi al suo uguale. E. M. 

(3) suo minore. E. S. 

(4) abondante. E. S. 


Digitized by Google 



94 

tà è detta (r) soprabboudante , eh’ è più 
che non è di necessità , e che non puote 
essere maggiore: la quale ebbe Cristo, 
quando si sottomise al battesimo di Santo 
Giovanni , che fu sottomettersi a minore 
di se, rb’è umiltà perfetta. Uistinguesi an- 
cora rUmdtà in quattro gradi, i quali (2) 
sono : Sj ferriere irmnduìn, spernere iiulhim, 
spetnere sese, spernere se sperni. 11 primo 
grado è spregiare il mondo, il secondo è 
non ispregiare persona. Il tèrzo sprezzare 
se medesimo, (i) Il quarto sprezzare d’es- 
sere sprezzato. Santo Benedetto (4) nella 
Regola pone dodici gradi d’ umiltà , con- 
trarj a’ dodici gradi delia superbia, de’quali 
è detto di sopra (5) nel Trattato della su- 
perbia. Il primo grado dell’ Umiltà si è , 
col cuore e col corpo sempre mostrare 
umiltà , tenendo gli occhi a terra : ed è 
contrario al primo grado della superbia., 
che si chiama curiosità, per la quale l’uo- 
mo disordinatamente va guatando in ogni 
luogo col capo levato. Il secondo grado è. 


(i) soprabbondante , che non puote. 
E. M. S. 

■■(z) sono 'questi. E. 

(.i) Il quarto si è , non si curare 
d’ essere dispregs;iato. S. 

(4) pone nella Redola sua. E. M. S. 

(5) nel Trattato della Superbia, man- 
ca neH’£. M. S. 
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poche parole dire , e quelle sieno ragìone- 
Toll , e iioa ad alla voce : ed è conlrario 
al secondo grado della superbia , che (i) 
si dice levità di mente , per la quale altri 
parla di soperchio con parole ( 2 ) d’ orgo- 
glio. Il terzo grado della umiltà si è , non 
esser pronto a ridere agevolmente : ed è 
contrario al terzo grado della superbia , 
che si chiama sconcia letizia. Il quarto gra- 
do è tacere, ialino che l’uomo sia doman- 
dato: ed è contrario al quarto grado della 
superbia, che si dice jattanzia, perla qua- 
le altri favella snperchievolmente vantan- 
dosi. 11 quinto grado si è, tenere quello , 
che la^ comune regola del monasterio tie- 
ne : ed è contrario al quinto grado della 
superbia , che si chiama siiigularità, per la 
quale altri vuole parere migliore , che gli 
altri. Il sesto grado della umiltà si è, cre- 
dere e (3) dirlo colla bocca d’esser più vi- 
le , che tutti gli altri : ed è contrario al 
sesto grado della superbia , che è arrogan- 
za , per la quale altri si pone dinanzi , e 
sopra gli altri. Il settimo grado, è confes- 
sare e credere d’ essere ad ogni cosa disu- 
tile e indegno : ed è contrario al settimo 
grado della superbia , ohe si chiama pre- 


(1) si chiama. E. S. 

( 2 ) fli rigoglio. E. M. S. 

(3) t affermare d' esser. E. M. diri» 
col cuore , e colla bocca. S. 
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sunzione , per la quale altri si repnU sof> 
fìi‘i«iite e degnu a maggiori cose". L’ ottavo 
grado delia umiltà si è , confessare ì pec- 
cati : ed è contrario all’ oliavo grado della 
superbia , che è difendere i peccati. Il no- 
no grado si è , nelle cose aspre e dure ab- 
bracciare la pazienza : ed è contrario al 
nono grado della superbia , che è confes- 
sare il peccato non sinceramente e sempli- 
cemente , ma a malizia , per iscampare 
della pena debita per lo peccato. Il decimo 
grado della umiltà si è obbedienza : ed è 
coni ra rio al decimo grado della superbia , - 
che è ribellione, per la quale altri è con- 
tumace e disubbediente a* suoi maggiori. 
L’ uudecimo grado della umiltà è , eoe la 

{ tersona non si diletti di fare la propia vo- 
uutade : ed è contrario all’ uudecimo gra- 
do della superbia , che si chiama libertà , 
per la quale vuole 1’ uomo poter fare tut- 
to ciò che gli (4) viene da voglia. 11 (4) 
duodecimo grado della umiltà si è il Umo- 
re d’ Iddìo : ed è contrario al (3) duodeci- 
mo grado della superbia , che è 1' usanza 
del peccare , per la quale altri spregia Id- 
dio e’ suoi comandamenti. £ come questi 
dodici gradi comprendono sofSeientemente 


(i) vien voglia. E. di che ha voglia, 
M. viene di voglia. S. 

( .) dodecimo. E. S. 

(3) dodecimo. E, S. 
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ogni umiltà, che dee essere (i) nell’affeito 
e nello intelletto dentro , e ancora negli 
atti e ne’ sembianti di fuori , Santo Tom- 
maso sottilmente il dimostra e praova nella 
Somma sua , e in questo nostro Trattato 
fatto in Latino stesamente si scrìve ; dove 
si pongono certe distinzioni de' gradi del- 
r umiltà, ( 2 ) date da Santo Anselmo e da 
Gissiano nelle Collazioni, le quali qui noa 
si (d) scrivono e per dire brieve, e perchè 
si riducono a* pr^etti dodici gradi di San- 
to Benedetto , se sottilmente si considerano. 



(1) nell’ effetto. M. S, 

( 2 ) dad. E. 

(3) pongono. E. S, 


Passavanti, Voi. IL 
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Dove si dimostra la commendaiione 
dell’ Umiltà ^ e la molta sua 
utihtade. 

t ' . 

La terza cosa che si conviene dire 
della Umiltà, si è della sua commendazio- 
ne, e della molta utilitade, della quale di 
ce il Boccadoro : INiuiia verlù’si puote ag- 
guagliare all’ umiltà. Ella e capo d ogni 
verlù: ella è madre della sapienza ; ella è 
fondamento di lutto Tediticio spirituale , 
sauza la quale l' altre vertudi periscono , 
non avendo dove s’appoggiare. É Santo (i) 
Jeroòimo: Non è cosa, che tanto ci faccia 
a Dio ed . alle genti grati , come essendo 
grandi per merito di santa vita , diventia- 
mo piccoli per umiltà. E accordasi col det- , 
t<» del Savio Ecclesiastico , il quale dice : 
Quanto major es, humilia te in omnibus ^ 
et coram Deo invenies ^atiam: Quanto 
se’ grande e maggiore, tanto più t’aumilia 
in tutte le c >se , e davanti a Dio troverai 
grazia. La qual parola spòiiendo Santo Ber- 
nardo, dice: Avvegnaché ’n ciascuna per- 


( 1 ) Jeronimo dice. E. S. 
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sona stea bene T essere umile; tuttavia 
quanto la persona è maggiore e di mag* 
giore dignità, tanto meglio io lèi risiede e 
più cbiarameilte risplendè la vertù dell* u- 
millà , come fa la gemma nell' anello. E 
quanta utilità faccia questa eccellente ver- 
tù (i) all' uomo, qui appresso in parte lo 
scriveremo. Io prima l’umiltà merita al- 
r uomo la divina grazia, della quale dice 
Santo Jacob : HumUibus autem dot gradai n : 
Iddio dà agli umili la sua grazia. La qual 

C arola spegnendo Santo Bernardo , dice : 
a grazia non entra nel cuore di colui, il 
quale si confida de’ suoi meriti , e appog- 
giasi alle propie opere ; imperocch’ egli è 
pieno , secondo la sua reputazione » e però 
la grazia non vi truova luogo. Noi veggia- 
mo , che chi vuole empiere alcuno vasello 
dell’ acqua del fiume o della fontana , sì 
lo ( 2 ) inchina ; cosi chi vuole attignere la 
divina grazia , non conviene che (3) stea 
erto per superbia , ma che s’ inchini per 
umiltà. L’ acqua de* monti discende nelle 
valli basse , e quivi raunandusi 1* acque in 
abbondanza , fiinno fiume e copiose finta- 
ne ; cosi r abbondanza della grazia discen- 
de alle valli dell’ umiltà. Onde Santo Ago«> 
stioo dice: Quanto Maria più umile sede.'^t 


( I ) aie uomo eh’ eW adorna, 
(2.) china. E. 

('ÒJ stia. E, M‘ S. ■■ • 



tBoio maggiore grafia ricerca. Ei e la ra- 
gione di ciò ; perocché la grazia data al- 
l’uomo, com’ ella fa crescere tutte 1’ allre 
•vertù , COSI ta crescere l umiltà , la qual , 
crescendo , sempre di ^euta più capace , e 
di maggior tenuta a ricevere più della gra- 
zia. Anche Tumiltà, quanto più grazia ri- 
ceve d » Dio , lauto, più vola se medesi- 
ma , (i) ovvero la meute dov’ eli’ è , repu- 
tandosi nulla. Onde colui, che è veramen- 
te umile, non si tiene nulla; e cosi votan- 
dosi d' ogni altra cosa, e di se medesimo, 
diventa quello nichilo glorioso , uel quale 
Iddio si iruova , e sauza il quale niuna 
vertù truova foudnmeulo. Di questo nichilo 
ammaestrava Gesù Crisio, il quale per noi 
s’ annichilò, come dice l’ Appostolo; Exi- 
nanivit semetlpsum , quando aiceva nel Van- 
gelio: Cum fecericis o'nnia^ quae praecep- 
ta sunt vobis , dicite: servi inutUes sumus : 
Quando avrete fallò tutte quelle cose, che 
vi sono comandile, dite: noi siamo ser- 
tI ( 2 ) disutili. Onde diceva il Savio Eccle- 
siastico ; HumiUare Deo , et expccta ma- 
num ejus'. Umiliati a Dio, e aspetta la sua 
mano. La secuudà utilità , che fa 1' umiltà 
all’ uomo si è , eh’ ella introduce nella 
mente sua sapìenzia , e dagli cuguoscimen- 
|u delia verità. Onde dice Salomone ne* 


(.() o veramente. E. 
( 2 ) inutili. E, 
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Proverbi • humilUas , ibi sapientUt : 

Dot* è 1’ umiltii , (i) ivi è sapienza. E di 
ciò parla Santo Agostino, sponendo il Van- 
gelìo di Santo Giovanni, e dice: L’umiltà 
apre T intendimento a conoscere la verità, 
e la superbia il chiude. E di questo dicea 
Cristo al Padre nel Vangelio : AbscondisA 
haec a sapientibus et prudentibus , et re- 
velasti ea pan’ulis: Tu hai nascoste que» 
ste cose , cioè la verità delle cose divine , 
delle quali egli parlava , da savj ( cioè da 
coloro, che si tengono savj , che è super- 
bia ) ed ( 2 ) baie rivelate a’ pìccoli , cioè 
agli umili , secondochè 'dice la Chiosa. 
Onde disse quello filosofo Didimo ad Ales- 
sandro superbo : Iddio è apparecchiato a 
darli sapienza, se tu avessi dove riceverla; 
quasi dica , se tu fossi umile , come tu 
se* pieno di superbia : a dare ad intende- 
re , che colla umiltà sta la sapienza, e non 
colla superbia. E però diceva quello Tolo- 
meo astrolago: Tra gli uopaini savj , quelli 
è il più savio, eh* è il più umile. 

Leggesi nella vita de* Santi Padri, che 
uno frate volendo che Dio gli rivelasse (3) 
certo passo della Scrittura , il quale egli 
non intendea, si diede a digiunare ed ora- 
re: e avendo digiunato sette settimane , e 


( 1 ) quivi. E. S. 

( 2 } rivelastile. M. 
(3) alcun punto. E. 
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non 'avendo la grazia ch’egli cbiedea, pen- 
sò d’andare ad alcuno de' frati , che abi- 
tavano nel diserto, e domandarlo di quello 
dubbio eh’ egli avea. Andando egli , l'An- 
gelo di Dio gli apparì nella via , e disse- 
gli : 11 d igiuno , che hai fatto sette setti- 
mane , non t’ ha fatto prossimo a Dìo , e 
non t’ è giovato a quello che andavi cer- 
cando. Ora perchè (r) ti se’ umiliato , e 
vai a domandarne il fratei tuo , io sono 
mandato da Dio a insegnarti quel che tu 
volevi sapere : ' e spuoseli chiaramente i-1 
dubbio, ch’egli avea. Della qual cosa rin- 
graziando Iddio , e conoscendo la vertù 
della nmiltà, ritornò doppiamente ammae- 
strato alla celia , e intese la Scrittura , la 
quale dice, che Iddio rivela li suoi segreti 
alli umili. La terza utilità, che fa l’umiltà 
si è , eh’ ella libera 1’ uomo dalle tcnlazio- 
ui , e da’ lacciuoli del mondo; onde dicea 
il Profeta David: Humiliatus sunty et lite- 
ravit me : lo mi umiliai , e fui liberato. 

Leggesi nella vita de’Santi Padri, che 
Santo Antonio una volta orando^ vide lut- 
to ‘1 mondo pieno di lacciuoli tesi, e lagri- 
mando disse: Or chi potrà scampare di 
tanti lacciuoli, che non sia preso da qual- 
cuno? E lidi una voce, 'che gli ris|>uo>.e e 
disse: L’umiltà sola. Questo |>are, che vo- 
lesse dire il Salmista , quando disse : In 


( i) tu se', S. 
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vìa hac , qua ambulabam , absconderunC 
laqueum mihi: e seguita Intende depreca- 
tionem meam, quia humiliatus sum nimisi 
Nella via , (r) doude io andava ( dice il 
Profeta ) m' hanno ( 2 ) nascoso il lacciuolo 
per prendermi ed allacciarmi ; ma io mi 
sono umiliato : e però intendi il priego 
mio , Signor mio , e liberami. La quarta 
utilità, che fa 1' umiltà si è, (3) ch'ella 
ha vittoria' del diavolo , e mai non si la- 
scia vincere a lui. Che 1’ umiltà vinca il 
diavolo , Santo Gregorio il dice neirOme- 
lia, dove dice, che quante opere si fanno 
con umiltà, tante saette e lanze si gettano 
contro al diavolo , che il feriscono e vin- 
conlo. 

Onde si legge bella vita de* Santi Pa- 
dri, che'l diavolo disse una volta a Santo 
Macario ; Perchè mi vinci tu ? che se tu 
digiuni , io non mangio mai : se tu veg- 
gbj , io mai non dormo: se tu t’affatichi 
operando , ' io non ho mai riposo. C ri- 
spondendo egli stesso alla quistione sua , 
disse : Sola la tua umiltà mi vince , la 
quale non ho nè posso avere io. E che 
1 * umiltà vinca , la chiosa 'sovra la pistola 
di Santo Paolo il dice : Sia umile , e non 
presumere di te medesimo , e potrai vin- 


(j) onde. E, 

( 2 ) posto. E. S. 

(3) eh' ella si ha. E. M. S. 


/ 
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cere. E questo pare che dicesse Santo Gio- 
va ani nella pistola sua: Fortes estix , et 
vicistis malignum : Voi che siete umili , 
sete forti , e avete vinto il maligno , cioè 
il diavolo. E che' l’umiltà non si lasci mai 
vincere « dice Santo Agostino : Solo colui 
è vinto, che di se (i) presumme : solo 
vince chi per umiltà se non presumme. 
Ed è la ragione; perocché Dio combatte 
per r umiltà : che 1’ umiltà attribuisce a 
Dio la gloria , che è della vittoria, dicen- 
do : Non nobis , Domine , non nobis , sed 
nomini tuo da gloriam : Non a noi , Si- 
gnore . ma al nome tuo dà la gloria. C 
però ella lascia sopra lui la battaglia , da 
ch’ella gli dà la gloria della vittoria della 
battaglia. Anche per l’umiltà l'uomo vin- 
ce se medesimo, che è la più malagevole 
vittoria che sia, per la quale l’uomo ogni 
altra cosa vince, e da niun’ altra cosa può 
esser vinto. Anche Tumlltà non può esser 
vinta ; perocché delle ferite rinvigorisce , 
delle infermità rinforza , della povertà ar- 
ricchisce, del danno cresce, e della morte 
rivivisce. La quinta utilità che fa l' umiltà 
si è , eh' ella fa esaudire li priegbi e I’ o- 
razioni delia persona : della quale cosa di- 
ce .il Profeta David : Respexit in orationem 
humilium , et non sprevit preces eorum : 


(i) presume. E. M. 
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Iddio (i) ha riguardato all’ orazione degli 
umili , e non ha sprezzati i prieghi loro. 
£d è la ragione; imperocché tanto gli pia- 
ce r umiltà , che ogni cosa , che ella vuo- 
le t gli piace. Onde dicea quella Santa 
Donna Judit: Humilium et mansuetorum 
semper tibi pìaciùt deprecatio : parlando 
a Dio dicea ; Sempre ti piacque il priego 
degli umili e de’ mansueti. E imperocché 
dove è r amore e ’l piacere , (2) va 1’ oc- 
chio, Iddio con l’occhio della sua miseri- 
cordia li umili sempre vede : così dice il 
Salmista : Humiìia respìcit m coelo , et in 
terra. E quella donna della Scrittura dicea: 
Vidit Dominus humililatem meam: Iddio ha 
Teduta la mia nmilitade; e però gli dilibera (3) 
dal male e dalla colpa , e dal male e dalla 
pena. (4) Del male della colpa diceva il 
Profeta : Humìliatus sum , et Uberavit me : 
Io mi sono umiliato , e Dio m’ ha (5) di- 
liberato. Del male della pena disse Iddio 
al Profeta : Hai veduto il Re Acab umi- 
liato (6) davanti a me : io gli b<; perdona- 


(1) scardato. E. M. 

(2) ivi va. E. 

(3) dal moie della colpa , e dal male 
della pena. E. M. S. 

(4) Dal male. E. 

(5) liberato. E. 

(6) dinanzi a me. E. dinanzi da 
me. M. 
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lo , e non inducerù al teippo suo nella (i) 
casa i mali, ch’io aveva dello di fare. E 
in altro lungo dice la Scriltura di certi 
peccatori: Quia humiliati sunt , avena est 
ab eis ira Dei: Imperoccb' e' sono umilia* 
ti , l’ira di Dio (2) s’è rivolta da loro. 
Non liene Iddio l’ ira contra 1' umiltà ; ed 
è la ragione; perocché la persona umile si 
repula vile. Onde diceva il Profela umilia- 
to : Ego autem sum vermis , et -non homo', 
lo sono uno vermine , e non uomo. E in 
un allro luogo (3) s’ appellava una pul- 
ce , (4) e uno. cane morto. Onde non sa- 
rebbe onore a Dio , (5) eh’ e’ si vendicasse 
di cosi vile cosa , com’è uno vermine, o 
uno cane morto ; (6) che Dio è magnani- 
mo. E però de’ superbi altieri {j) orgo- 
gliosi si vendica , e agli umili soggetti per- 
dona : come disse quello Poeta Vergilio 
de’ Romani : Parcere suhjectis , et debel- 
lare superhos : (8) Perdonavano a’ suggelli. 


(1) cosà sua. E. S. 

(4) si rivolta. E. S. 

(3) s’appella. E. S. 

(4) e poi cane. S. 

(5) che egli. E. S. 
f6) imperocché. E. S. 

(7) rigogliosi. E. 

(8) che perdonavano, E. S. 
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e abbalteano i superbi, (i) E si dice, 
che ‘’l ' Leone il fa ; che gli animali fero- 
ci , (2) che gii coniastano , lacera ed ucci- 
de ; quegli eh’ s’ (3) aumiliano , lascia an- 
dar salvi. Così troviamo , ebe fa Iddio , 
iulantochè eziandio le sentenzio date rivo- 
ca , come si legge nella Santa Scrittura di 
quello Re Ezechia , e del Re e della Città 
di Nini ve, e del Re Acab, e di più altri: 
per la qual cosa dice il Salmista: Cor con- 
tritum ^ et humiliatum , Deus non (4) de- 
snicieL : Il cuor contrito ed umiliato ( 5 ) 
Dio non lo dispregerà. La sesta utilità , 
che fa r umiltà , si è , eh* ella fo 1’ uomo 
esaltare e onorare in questa vita , e poi 
gli merita d’ avere T onore e 1’ esaltazione 
della gloria nell’ altra , secondochè dice il 
Signore nel Vangelio : (b) Chi s’nmilia sa- 
rà esaltato. E Santo Piero diceva: Umilia- 
tevi sotto la polente mano d’ Iddio, accioc- 
ch’egli v’esalti. E che Dio (?) eziam in que- 
sta vita onori , ed esalti li umili , (8) mostrasi 


(1) E- dicesi ^ che lo leone il fa. M. E. 
eosì dice che il leone. E. 

(2) il contrastano. E. S. 

( 3 ) umiliano. E. 

(4) despteies. S. 

( 5 ) tu Iddio non lo spremermi. E. S, 

(6) che chi j’ umilia. E. S. 

(7) in questa. E S. 

(8) si mostra, E. S. 
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per molti esempli nella Divina Scrittura , 
come si legge di quello Re Saul , al quale 
Iddio disse : Cum parvulus esses in oculis 
tuiSf caput in Israel factus es: Quando tu 
eri piccolo negli occhi tuoi , fosti fatto ca* 
po e Re. La qual parola sponendo San 
Gregorio , dice ; Quando fosti piccolo ap- 
po te , fosti grande appo me ; che tanto è 
r umile appo Dio più prezioso , quanto ap- 
po se è più vile. Così Davit umile (i) fece 
iddio Re del popolo suo .* similmente Moi- 
sè umilissimo Principe , (2) fece Iddio Prin- 
cipe e Duca del popolo suo ; così Gedeo- 
ne, e molti altri. Onde diceva Sauto Job, 
parlando a Dio: Ponis Jmmiles in sublimi •. 
Tu poni gli umili in alto stato. £ che gli 
umili , (3) e che stanno ai basso , Iddio gli 
esalti e levi in alto, si mostrò una volta 
per uno beilo miracolo. (4) 

Leggesi nella Storia di Santo llario , 
che venendo egli una volta a uno Conci- 
lio , dove era il Papa e molti Vescovi ra- 
gunati , a* quali egli era molto accetto , 
ed entrando in quello luogo , dove tutti 
sedevano in alte sedie, ninno si levò , nè 
si mosse per farli luogo. Allora il Santo 
Vescovo si puose a sedere prima in terra. 


(i) Iddio il fece Re. M. fu fatto. E. S. 
(x) fu fatto da Dio. E. 
fBJ che stanno E. S. 

manca T esempio nell’ E. M. S. 


/ 
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dicendo la parola del Profeta : Domini est 
terra'. La terra è di Dio: e i m manta neote 
la terra, quanto teneva ii corpo di Santo 
Ilario sedendo, si levò in alto, tanto cb'el- 
l’era a pari colie sedie di quelli altri Ve' 
scovi; i quali vedendo 1’ esempro e mira» 
colo , ebbono in grande riverenzia colui , 
il quale prima dispettavano : e ricordaronsi 
della parola del Vangeiio: Qui se ^humi- 

liat ^ exaltahitur: Chi sè umilia, sarà esal* 
tato. C non è da (i) maravigliare, se Dio 
onora gli umili ; perocch’ eglino onorano 
lui , come dice ii savio Ecclesiastico: Ma- 
gna potentia Dei solius , et ab humilibus 
hunoratur : Grande è la potenzia di solo 
Iddio , e dagli umili è onorata. Onde di- 
ceva Iddio per la Scrittura : Qui honoriji- 
caverit me , glorificabo eum : Chi mi farà 
onore , io il gloriGcberò. E che 1’ umiltà 
meriti d’ avere finalmente la gloria e ’l 
reame del Cielo , Santo Job il dice : Qui 
humilialus fuerit, erit in gloria. Colui che 
sarà umiliato , sarà in gloria. E ciò dimo- 
strava Gesù 'Cristo nel Vangeiio , quando 
diceva : Nolite timere , pusilTus grex ; quia 
cumplacuit Patri meo dare vobis regnum : 
Non temete, gente piccola (cioè umile) 
eh’ egli è piaciuto ah Padre mio di darvi 
il reame. E questo significava egli quando 


( I ) maravigliarsi. E. maravigliarase- 
ne. S. 
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diceva; Sinite parvulós intrare ad me; m- 
lium est enim régnum coelorum : Lasciale 
venire a me i (i) pargoli; perpcch’ egli è 
loro il reame 'del Cielo, (z) E in un altro 
luogo diceva : Nisi efficbamini ut parvuU , 
ncm intrabìtis in regnum coelorum : Se voi 
non diventerete piccoli , non entrerete nel 
reame dei cielo. Onde Salomone diceva ne* 
Proverbj : (3) Humtiem spiritum suscipiet 
gloriai La gloria riceverà colui eh* è umi- 
le di spirilo. 


f 


(1) parvoli. E. M. S. 

( 2 ) E in un altro luogo diceva ; Nisi 
efjìciamÌTÙ ut parvidi, non intrabitis in re- 
gnum coelorum : Se voi non diventerete 
piccoli , non eaterrete nel reame del cie- 
lo. manca net MS. Guai. 

(3) Humilii spirita suscipiet gloriam. 
E. M. S. 


Digitized by Coogle 


Ili 


CAPITOLO QUARTO. 


Dove si dimostra quali sono quelle cose , 
- che sono cagione , e inducono ad ave- 
re Umiltà, 


Li quarta" cosa che seguita adire dei- 
r umiltà, si' è , quali sono quelle cose, 
che sono cagione , ed iuducouo ad avere 
umiltà. La prima cosa è la considerazione 
de’ propj difetti , della quale dice Santo 
Gregorio : Gli uomini Santi , acciocché 

guardino in se la vertù dell’ umiltà pongo* 
no dinanzi alli occb] delia loro mente ì di* 
fetti e la loro infermità , acciocché consi- 
derandogli , (i) steano umili, e l’animo 
loro , per qualunque bontà (2) abbiano , 
non si levi in superbia. E ha l'uòmo (3) 
materia d’ esser umile e da parte del cor- 
po , e da parte dell’ anima. Da parte del 
corpo, (4) se considera il suo originale 
principio, lo stato della presente vita, e ’i 


(f) stieno. E. AI. S. 

(2) che abbino , non si levino. E. S. 

( 3 ) materia e cagione. E. M. S. 

(4) si considera. E. se con ditìgenzia 
consideriamo. S. 
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fine della morte. 'Di ciò parlava San lo Ber* 
nardo , e diceva : Vedi , uomo , donde vie- 
ni, e vergognatene: dove se’, e piagnine: 
dove vai , e (i) di paura ne triema.* E di 
queste tre cose è detto di sopra < nel Trat- 
tato della superbia , dove (2) si dimostrò 
quali sono i rimedj contra la superbia. Da 
parte dell' anima abbiamo materia d* umil- 
tà ; che se 1’ uomo è in peccato mortale , 
è pegj^io, che non è uno porco, o uno 
cane; (3) che que’sono pur debitori d’u- 
na morte, cioè del corpo ; (4) ed egli di 
due , (ò) della corp^traie , c della (6) etler- 
nale. Anche è 1’ uomo in miseria della col- 
pa e della pena : e ’l porco , e ’l cane , che 
sono sanza colpa , hanno pur la miseria (7) 
della pena. Se l'uomo è in dubbio, s' egli 
è in peccato mortale, (8) o nò, pur que- 
sto dubbio è una grande miseria , della 
quale dice Salomone: Sunt justi atque sa- 
pientes , e£ opera eorum in manu Dei : et 


(1) con paura. E. S. 

(2) si dimostra. E. M. S. 

(.8) imperocché quegli sono debitori 
pure d' una. E. M. S. 

(4) e r uomo si è debitore di due 
morti. S. 

(5) cioè della corporale. E. M. S. 

(6) eterna. E. 

(7) di questa vita , cibi della pena. S, 
(d) o si f o nò. E. S. 
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[amen nescit homo , utrum amore vel odio 
dignus siti s ed omnia in Juturum reservan- 
tur incerta: E’ sono degli uomini giusti e 
savj , e r opere loro nella mano d’iddio: 
e neentedimeno non sa I’ uomo , s* egli è 
degno d’ amore o d' odio ; ma tutte le co* 
se si riservano incerte. La qual parola spo* 
nendo Santo Gregorio, dice: Imperò ci so- 
no tulle le cose incerte , acciocché una co- 
sa certa (i) tegnamo , 1’ uihiltà. Or pogna- 
mo , che 1’ uomo fosse certo di non essere 
in peccato mortale ; se considera il rischio, 
a eh’ egli sta tutto dì di cadere , tra per 
la uegligenzia , e per la ignoranza , e per 
la eoncupiscenza , e per le tentazioni del 
diavolo, del mondo, e della carne, che 
dovunque si rivolge truova sdruccioli e 
trappole , ha cagione d' essere umile e di 
temere : e con tutte queste cose non si 
rintuzza , ( 2 ) nè adumilia la nostra super- 
bia. Onde dice Santo Bernardo: O maravì- 
gliosa vanità ! o grande stultizia del nostro 
cuore ! la cui superbia non puote domare 
materia di tanta umiltà , che non si levi 
pure in alto terra c cenere. La seconda co- 
sa, che (3) c’induce ad umiltà , è 1’ usare 
colle persone umili ; che come dice la SctJt- 


(1) ritegnamo , cioè. E. S. 

( 2 ) et aumilia.. E. S. 

(3) che deduce. E. che conduce. M. 


Pass avanti. VjoU IL 


8 



tura , chi usa e conversa (i) col superbo , 
ne trae superbia ; così chi usa colla perso- 
na umile , appara da lei umiltà. Onue di- 
ce Santo Jeronimo : (2) Come chi tiene 
niente (d) all’ opere dell’ uomo superbo , (4) 
per lo malo esemplo , 'hae inducìmento a 
superbia ; così considerare 1* opere buone 
della persona umile , presta cautela d’ umil- 
tà. La terza cosa , ch’è cagione d’umil- 
tà , (5) è adusarsi a vili (6) officj , e a so- 
stenere le ’ngiurie , gli oltraggi , i vitoperj, 
le villanie , le vergogne , e li dispetti ; e 
non rispondere , nè vendicarsi , ma ripu- 
tarsi degno di quello , e di peggio. Onde 
dice Santo Bernardo : L’ umiliazione si è 
via all’ umiltà « come la pazienza alla pa- 
ce » e come la lezione alla scienzia. Adun- 

?[ue se desideri la vertù delia umiltà , non 
uggire la via della umiliazione. La quarta 
cosa, che induce ad umiltà , è la memoria 
della morte , della quale disse Iddio al pri- 
mo padre dell' umana natura Adamo : jpul- 
vis es , et in pulverem reverteris : Tu sei 


(i) co' superbi. E. S. 

^ .(2) che chi pone mente. E. che chi 
tiene mente. S. 

(3) aW opere. E. M. S. 

(^.) per male esempio. E. 

^j) si è et usarsi. E. S. 

(6) ufirAi. E. 
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polvere , (i) ed ia polvere tornerai. La 
qual cosa ci reca a memoria la Santa Chie- 
sa il primo dì di Quaresima, quando ci 
pone la cenere in capo: e dice a ciascu- 
no : (2) Ricordati , che tu se’ cenere , e in 
cenere tornerai. Desi T uomo (d) riputare 
cenere eziandio mentrechè vive ; peroc- 
ch’ egli è certo , che di qui a poco in ce- 
nere tornerà. E le cose, che sono certe per 
lo tempo, che dee venire, si debbono ri- 
putare, come Tossono presenti. Onde dice 
Santo Paolo: Corpus mortuum propterpec» 
catum : Il corpo è morto per lo peccato , 
cioè (4) dipulato e dato alla necessità (5) 
del morire. E però (6) dicea Santo Grego- 
rio.* Quasi morto già si riputa chi tiene 
per certo di dovere morire. Cosi si riputa- 
va quello Santo Patriarca Abraam , quan- 
do dicea a Dio : Loquar ad Deurn , cum 
sim pulvis et cinis : Avvegnaché io sia pol- 
vere e cenere , pure ardirò di parlare al 
mio Signore (7) 

Leggcsi che anticamente quello mede- 
simo dì , che ’l Papa era creato , gli era 


(1) é di polvere. E. S. , 

(2) Ricordati. E. S. 

( 3 ) reputare. E. M. 

(4) deputato. E. M. S, 

(SS della morte. E. S. 

(0) diceva bene. E. S. 

(7) manca T esempio nel M. S. 


Digitized by Google 



ii6 

portato iananzì una manata di stoppa , ’ed 
una candela accesa , e in sua presenza mes- 
so fuoco nella stoppa , ed eragli detto : Co- 
sì passa tosto la gloria del mondo , come 
il fuoco ha tosto arsa questa stoppa, e fat- 
tone favilla e cenere. Onde Santo Bernar- 
do, scrivendo a Papa Eugenio, diceva: Co- 
me è bella ed utile conj unzione , che pen- 
sando tu d’essere sommo Pontefice, con- 
sideri insieme , che tu se' vilissima cenere ! 
Non è grande fatto essere umile nel basso 
stato ; ma grande vertù e rada 1’ umiltà 
onorata. E però dicea il Savio Ecclesiasti- 
co : Humilia valde spiritum tuum : Umilia 
molto lo spirito tuo. Non si tiene polvere 
e cenere colui, che si veste di drappi di 
seta e di scarlatto; (i) che chi farebbe co- 
tali sacca alla cenere , se non fosse già 
matto? Non si tiene polvere, e cenere co- 
lui , che si pone in altura di stato e di di- 
gnità , che la cenere e la polvere posta ia 
alto , n' è portata , e ( 2 ) sparta dal vento. 
E avvegnaché non si (d) tengano , e’ pur 
sono : (4) di quali dice il Salmista : Ìion 
sre impii , non sic ; sed tamquam pulvis , 
quem projicit ventus a facie terraei I pec- 


( I ) imperocché rduno farebbe cotal 
sacco. E. 

( 2 ) spazzala E. S. 

(V) si tengano cenere. E. 
de' quali. E, M, S. 
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calori superbi nou si tengouo così ; ma e’ 
pur sono , come la polvere , che ’l vento 
gitta dalla faccia della terra. Non tolamen* 
te si dee l’uomo umiliare, perch'egli è 
cenere e polvere ; ma perch' egli è ancora 
più vile cosa , ( i ) eh’ egl i è sterco e vermi- 
ni. Cosi dice la Scrittura : Gloria ejus ster- 
cus eL vennis : La gloria dell’ uomo è ster- 
co e vermine. E’I savio Ecclesiastico dice: 
'Vindicta carnis impii ignis et vermis : 
La (2) vendetta della carne del peccatore 
si è il fuoco (3) e ’l vermine. Va , o uomo 
d’altura, quando vaneggi nella mente tua, 
e considera là viltà della sepoltura. Va (4) 
garzone , giovane altiero e sanza freno 
quando t'allegri co’ compagni , e vai in 
brigata sanza temperanza , (5) seguitan- 
do (6) i voleri , e poni mente i sepolcri 
pieni di bruttura , e di puzzolente lordu- 
ra. Va, donna svaliata e leggiadra, quando 
ti diletti d’essere guatata, e giovati d’es- 
sere pregiata e tenuta bella , sguarda nel- 
le fosse de’ cimiteri le carni verminose e 
fracide. Va, donzella vezzosa, che siudj 


(i) cioè sterco e vermine. E. S. 
fz) vendetta del peccatore. E. S. 

(3) et i vermini. E. S. 

(4) o giovane. E. 

(5) e seguitando. E, S. 

(6) i voleri tuoi. E. S. le volontà 
tue. M. 
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in bel parere , azzìmandoti e adornandoti » 

S er avere nóme e pregio di bellezza , o 
* essere dagli amanti amata , e specchiati 
ne’ monimeuti , pieni (i) d’ abominevole 
fracidume. Andiamo tutti guanti ^(2) a ve- 
dere , se mai fu pelle verminosa di can ( 3 ) 
fracido , e gittate alle fosse , se si sentì sì 
fastidioso puzzo di carogna corrotta , tanto 
spiacevole e abominevole , e di tanto orro- 
re , quanto sono le carni degli uomini e 
delle femmine , state alcuno tempo (4) sot- 
to terra, innanzicb* elle si consumino af- 
fatto; sanza le (6) brutte cose , che di (6) 
queste carni fracide nascono ; che di tutto 
il corpo (7) s’ ingenerano fastidiosi vermi- 
ni : di certe (8) membra dell’ uomo , come 
dicono i savj esperti , nasce uno (g) scor- 
zone serpentino , velenoso e nero : e di 
quelli della femmina (io) una botta vele- 


(1) d' abominevoli fracidumi. E. S. 

(2) e consideriamo. M. 

( 3 ) fracido , se mai si vide carname 
( carcame M.) asino scorticato , e get- 
tato. E. M. S. 

( 4 ) sotterra. E. M. S. 

( 5 ) le brutture e le cose orribili. S, 

(6) quelle. E. S. 

(7) nascono e ineeneransi. S. 

(8) membri. E. S. 

(g) scorpione. M. 

(io) nasce una. E. S. 
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Dosa , fastidiosa e lorda, (i) E di ciò pa- 
re , che .parlasse il Savio Ecclesiastico , 
quando disse ; Curri mortuus fiterit homo , 
haeredUabit serpentes , et bestias , et ver- 
rnes : Quando l’ uomo sarà morto , il suo 
retaggio saranno serpi , e bestie , e vermi- 
ni. Come adunque , secondochè dice San- 
to Jeronimo , (2) insuperbirà 1' uomo , il 
quale ( 3 ) tanta viltà possiede ? E avvegna- 
ché la memoria della morte sia amara , co- 
me dice il Savio Ecclesiastico: O mors 
quam amara est memoria tua ? O morte , 
come è amara la memoria tua ? tuttavia 
dee r uomo volere sostenere questa amari- 
tudine , considerando il frutto che ■ ne se- 
guita; perocché per tale memoria T anima 
umiliata (4) e timorata vieta il peccare. 
Così dice il Savio Ecclesiastico : In omni-^ 
bus operibus tuis , memorare novissima tua^ 
et in aeternum non peccabis : In tutte T o- 
pere tue ricordati del fine tuo , e mai non 
peccherai. Onde dice Santo Jeronimo in 


(1) E di ciò pare , che parlasse il sa- 
vio Ecclesiastico , quando disse ; Cum mor- 
tuus fuerit homo , haeredUabit serpentes , 
et bestias , et vermes- : Quando I uomo sa- 
rà morto j il suo retaggio saranno serpi , 
e bestie , e vermini, manca nel MS. Guad. 

(2) insuperbisce. S. 

( 3 ) tante viltà e miserie. E. S. 

(+) timorosa. E. 
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una sua Epistola, (i) che fu sentenzia di 
Platone filosafo , che tutta la vita degli uo- 
mini savj dee essere* in pensare delia mor- 
te. E queir altro Giosafo dicea , ch’eli’ era 
fiomma GlosoGa. Ancora per tal memoria 
l’uomo sprezza se, c tutte le cose di que- 
sto mondo. Così dice Santo Jeronimo : Age- 
volmente ogni cosa spregia , chi sem^u'e 
pensa del dovere morire , e spezialmente 
per la memoria della morte si tempera, e 
spregia la vana letizia delle cose temporali 
e carnali. Onde dice Salomone: Si annis 
jnultis vixerit homo^ et in ìis omnibus lae- 
tus fuerit , meminisse debet tenebrosi tem- 
poris , et dierum malorum , qui cum vene- 
rint ^ vanitatis arguentur praeterìta : Se 
r uomo viverà moli’ anni lieto, desi ricor- 
dare del tempo tenebroso della morte, e di 
molli dì , che poi saranno venuti e passa- 
li , s' avvedrà l' uomo ( 2 ) come ciò , eh' è 
stato e passato , è vanità. E però diceva il 
Savio Ecclesiastico : In die bonorum ne itn- 
memor sis malorum : Nel 'tempo del bene 
e della prosperità non dimenticare il male 
e r avversità. (3) 

Scrive Santo Isidoro , eh’ e’ fu antica 
usanza , che ’l primo dì , che lo Imperado- 
re di Costantinopoli era coronato , quando 


(1) che in. E. 

( 2 ) che ciò che è st^to. E. 

(3) manca l’esemplo neH’£. e nel M. 
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era nella maggiore gloria , veniva a lui uno 
malestro di pietre , e porlavali il saggio di 
qu^tro marmi , di aiversi colori, e do■^ 
mandavalo di qual di quegli più gli pia* 
c^ea , che si facesse il suo sepolcro ; a aare 
ad intendere come la memoria della morte 
dovea temperare la gloria temporale ed im* 
periale , e farlo essere umile. La quinta 
cosa , che induce ad umiltà , è T esemplo 
di Gesù Cristo , e de’ Santi suoi. Dell’ umiU 
tà di Cristo , dice Santo Agostino : Va per 
la via deir umiltà di Cristo se vuoli venii 
re alla gloria della sua eternità. Vuoi! ave- 
re la sua altezza , prendi prima ' la bassez- 
za della sua umiltà , la quale Gèsù Cristo 
mostrò , acciocché noi ne pigliassimo esem- 
plo secondoch’ egli disse ; Exemplum enim 
dedi vobis : (i) £ nascendo , quanto volle 
avere umile madre , umile casa , umile 
letto , umile vestimento : e ( 2 ) vivendo , 
bade volle essere circuticiso come pecca- 
tore : offerto e ricomperato come servo ; 
-bel mezzo de' Dottori domandare come di- 
'Scepolo : e a Maria e (3) Josepo, esser sug- 
gelto: umile compagnia avere volle, cioè 
di pescatori : essere battezzato dall’ uomo , 
e tentato dal diavolo , come minore ; sau- 
za propio , vivere povero , e pagare il cen- 


(i) Quando nascendo volle. E, M. 
(z) vivendo volle. 

('3) Giosefo, E. M, 
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SO, ovvero il passaggio: villania, oltrag* 
gìo , (i) rimprovero sostenere sanza (2) di* 
fensione : e predicando e facendo miraco- 
li , fuggiva la gloria e 1* onore : e quando 
voile esser fatto Re , si partì , e* discepoli 
riprese deli* ambizione. Abbracciava (3) i 
pargoli , e ponevagli in esemplo d’ umiltà 
e di soggezione. Cavalcò in su 1* asino quan- 
do venne al luogo della passione. Lavò i 
piedi a* discepoli , e cenò con loro ad una 
mensa , in una scodella mangiando , e co- 
me ministro servendo :e poi< diede loro la 
comunione : e morendo sofferse d’ essere 
tradito , accusato , preso , e legato , esami- 
nato , battuto, schernito, giudicato, e sgri- 
dato , e mandato al luogo della giustizia , 
colla Croce in collo , per dirisione. Non (4) 
schifò la vilissima morte delia Croce, do- 
ve (5) salì ignudo, assetato, flagellato , pia- 
gato , nel luogo della (6) pubblica giustizia, 
nel mezzo de’ ladroni , come malfattore. E 
dopo la morte volle esser messo sotto ter- 
ra nel monimento : e volle discendere nel- 
lo 'nferno a dare a quegli , cb* erano im- 


(1) vituperio , rimproverio t in/amia 
sostenne. E. S. 

(2) difendersi. E. M. 

(3) i parvoli. E. M. 

(4) scifò. 

(5) salute. S. 

(6) piuvica, M. • ' 
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precìonati , salute e liberagioue. Di questa 
profondissima umiltà , che Gesù Cristo mo- 
strò nascendo , vivendo , e morendo , par< 
lava Santo Paolo , quando diceva : Exina- 
nivit semetìpsum , formam servi accipiens , 
et ImhUu inventus , ut homo humiliavit se- 
metipsum , jactus ohediens usque ad mor- 
tem , mortem autem crucis : Gesù Cristo 
essendo Iddio, (i) isvanì ed annullò se me- 
desimo , prendendo forma di servo , ed a- 
hito d’ uomo ; cioè la carne della natura 
umana : umiliò se medesimo , ( 2 ) fatto à 
obbediente inaino alla morte della Croce. 
E avendo 1' Appostolo dimostrata T umiltà 
di Cristo , (3) soggiunse la gloria e 1’ esal- 
tazione , la quale egli meritò per la sua 
umiltà; onde dice : Propter quod et Deus 
exaltavit illum , et dedit illi nomea , quod 
est super omne nomea , ut in nomine Je- 
su omne genuflectatur , coelestium , terre- 
strium , et infernorum : et omnis lingua 
conjiteaLur\ quia Dominus Jesus Christus 
in gloria est Dei Patris : Per la qual co- 
sa Iddio r esaltò , e (4) diegli tal nome , 
eh’ è sopra ogni nome ; acciocché nel no- 
me di Gesù s’ inginocebi chiunque è in 
cielo, ed in terra, e nello ’nferno : e ogni 


(1) esinanì. M. 

( 2 ) fatto obbediente. E. M. S. 

(3) soggiugne. S. 

( 4 ) diedegli, E. 
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lingua confessi , che Messer Gesù ^ nella 
gloria del Padre. Dove si dà ad intende- 
re , che chiunque seguiterà Cristo nella 
sua umiltà , il seguirà ad avere la esalta- 
zione e la gloria della sua divinità. L' u- 
miltà de' Santi , chi la vuole sapere^ 
le loro leggende , dove 1’ uomo si potrà 
spect'hiare « e conoscere la sua superbia , 
ed ad esemplo di loro prendere forma di 
vera umiltà. 


CAPITOLO QUINTO. 


Dove si dimostra quali sono i segni della 
vera umiltà. 


La quinta cosa che resta a dire , si è 
de' segni della vera umiltà. Et è il primo 
segno ) che altri sia umile , s' egli ama le 
persone umili , e volentieri usa con lo- 
ro ; (i) perocché come dice il Savio Eccle- 
siastico : Omne animai diligit sibi simile. 
Ogni animale ama il suo simile. 11 secon- 
do ( 2 ) segno si è 11’ amore della propria 
viltade; cioè, che l’uomo si tenga vile, ed 
ami d’essere reputato vile: del quale dice 


(1) imperò. E. M. 

( 2 ) segno della vera umiltà. E. M. S. 
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Santo Bernardo : Il vero umile vuole esser 
reputato vile , e non vuole esser teuutp u- 
mite , nè delia umiltà lodato. ^Oude , come 
a lui medesimo non pare' esser umile , ma 
sì vile ; così da altrui vuole esser tenuto 
vile , e non umile. E di ciò interviene , 
come dice Santo Gregorio , che quanto 
r uomo più è vile dinanzi agli occhi suoi, 
tanto è più prezioso dinanzi agli occhi 
d’ Iddio. E però quello Santo Re David 
dicea : Io mi farò più vile , e sarò umile 
negli occhi miei. Il terzo segno della vera 
umiltà , si è che T uomo voglia ne’ fatti 
suoi il consìglio altrui , e credagli ; che co' 
me l’uomo superbo crede più al senno 
suo , che all’ altrui consiglio , del quale di- 
ce Santo Gregorio , che se non si tenesse 
migliore che gli altri , non (i) posporreb- 
be gli altrui consigli alla sua dìliberazio- 
ne ; così 1’ umile crede più all’ altrui |con- 
siglio , che al suo parere. Il quarto se- 
gno (2) è eh’ altri fugga gli onori e’ gran- 
di ufìcj , e volentieri tàccia gli ulicj vili. 

Leggesi nella vita de’ Santi Padri , che 
uno Santo Padre , adornato di molte vir- 
tù , pregò Iddio , che gli mostrasse , in che 
stava la perfezione dell’ anima. £ doman- 
dando di ciò un altro Santo Padre ; que- 
gli rispuose per revelazione : e domandol- 


(1) sottoporrebbe. M. 

(2) della vera umiltà si è. 
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lo 8* egli «ra acconcio a fare tutto ciò 
ch'egli dicesse: ed e' rispuose che sì. Oc 
va , dissegli , e pasci i porci : e cosi fece. 
Per la qual cosa diceva la gente , eh* egli 
era impazzato , e facevano (i) scherne di 
lui ; ma egli conservava dentro la verta 
della umiltà , e godeva dello scherno di 
fuori , e del vile uficio. E dopo certo tem* 
po i Santi Padri , cognosciuta la sua per- 
fetta umiltà , il rivocarono al monistero 
suo. Il (quinto segno della vera umiltà è , 
se altri e obbediente prontamente, sanza 
indugiare , o scasare la ’ngiunta obbedien- 
za. Onde come la (2) inobbidienza viene 
da superbia, ( 3 ) come si dimostrò ne’ pri- 
mi parenti dell’ umana natura , siccome è 
detto di sopra ; cosi la pronta obbedienza 
nasce dalla vera umiltà. In segno di ciò 
parlando l' Appostolo della ubbidienza di 
Cristo , premise l’ umiltà , dicendo : Egli 
umiliò se medesimo , fatto obbediente iu- 
fino alla morte. 11 (4) sesto segno dell’ u- 
miltà , si è , sostenere le’ngiurie, e gli ol- 
traggi , e le villanie de’ fatti e delle paro- 
le , non solamente con pazienzia , ma eoa 
letizia. Onde dice Santo Jeronimo : La pa- 
zienzia nelle ingiurie mostra 1' uomo esse- 


(1) beffe. E. M. 

(2) disubbidienza. E. S. 

( 3 ) manca i)cl!’£. e nel Af. 

(4) sesto grado, S. 
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re umile. E Santo Gregorio : La Tillania 
fatta altrui , pruova cueute sia V uomo 
dentro appo a se. 

II quale scrive , eh* e* fu uno santo 
uomo y eh* ebbe nome Costanzio , il quale, 
avvegnaché fosse molto sparuto e di pie* 
cola statura , era di virtù e di santità gran- 
de appo Dio. £ crescendo l’ oppenione e 
la fama della sua santità appo le genti , 
multi di diversi paesi venivano a vederlo , 
ed a domandare beneficio delle sue ora- 
zioni. Tra gii altri una fiata venne uno 
villano materiale e grosso per vederlo : e 
domandando di lui , gli fu mostrato , che 
accendeva lev lampane , e rìfornivale'^ d’ o- 
lio. Vedendo costui la persona piccola e 
sparuta , 1’ abito dispetto j e I* uficio vile , 
non poteva credere , che fosse colui , del 
quale per fama avea udito si grandi cose. 
Ed essendogli pure affermato, ch’egli era 
desso , si disse : lo mi credea , eh* e* fosse 
uno uomo grande e appariscente , del 
quale si dicevano tali maraviglie : costui 
non ha neente d’ uomo , che potrebb' egli 
avere di bene in se ? Udendo ciò il servo 
d' Iddio , lasciò stare le lampane , e corse 
e abbracciò costui , e baciollo , dicendo : 
Or (i) tu se colui , che hai giudicato il 
vero di me : tu m’ bai conosciuto : tu solo 
hai avuti gli occhj aperti de* fatti miei : e 


(i) veramente tu se\ S. 
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proffercndoglisi , mollo il ringraziò. Di 
quanta umiltà , dice Santo Gregorio , fu 
costui , (i) il quale più amò colui che lo 
spregiava ! che come i superbi degli onori 
si rallegrano ; così gli umili si rallegilano 
degli spregj e de’ disonori: e sono contea- 
ti di vedersi tener vili e dispetti nel pare- 
re altrui , come sono (2) appo se nel pa- 
rere loro. C dell’umiltà basti quello, cbc 
brievemente n' è scritto. 


\ 


(1) il quale amò. E. M. S, 

(2) appresso se. E, 
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Qui si comincia il trattato 
della Vanagloria. 
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Detto del vizio della superbia , della 
quale dice Sauto Gregorio, eh’ è madre e 
velenosa radice, donde gli altri vizj pro- 
cedono e nascono; seguila ora a dire della 
Vanagloria , deila quale e detto di sopra 
per Santo Gregorio , che è la prima figli- 
uola della (i) superbia , colla quale ha 
tanta simiglianza , che spesse volte , non 
sappieudo discernere l’una dall’altra, si co- 
glie in cambio, e prendesi 1’ una per l’al- 
tra. E non è da maravigliare di tanta (2) 
similitudine ; conciossiacosach’ ella sia la 
primogenita figliuola , nella quale la ma- 
dre puose tutta la forza del suo veleno , 
e la materiale disposizione all’ esser suo na- 
turale : e ’l padre con tutto il suo sfor- 
zo (d) imprentò in lei la formale figura 
della sua malizia. Onde i Maestri e’ Dot- 
tori , parlando e scrivendo e della madre 
e della figliuola , spesso (4) scambiando 


(1) che dalla superbia nasce. E. che 
della superbia nasce. S. 

(2) simiglianza. E. S,. 

( 3 ) improntò. E. S. 

(4) scambiano. E. M. S. 

Passavanti. Voi. //, 


9 



runa nell’ altra, ora della madre per la 
figliuola , ora della figliuola per la madre 
ragìouaao, avvegnaché sia tra loro formale 
diiferen/.a , e reale distinzione.' E però , 
come della superbia, cosi della vanagloria 
faremo speziale trattato , della quale dire- 
mo due cose. 


CAPITOLO PRIMO. 


Dove si dimostra che cosa è Vanagloria, 


La prima cosa che dobbiamo dire 
della vanagloria si è , che cosa è vanaglo- 
ria. Dove è da sapere , che questo nome 
vanagloria itichinde due cose : l’uua è glo- 
ria , l’altra è vana. A volere sapere, che 
cosa è vanagloria , si conviene sapere che 
cosa è gloria : e poi vedremo quale gloria 
è vana ; e cosi cognosceremo che cosa è 
vanagloria. Imprima si conviene sapere che 
cosa è gloria, della quale dice Santo Ago- 
stino; Gloria est frrquens fama cum lau- 
de: Gloria è uua fama ed una nominan- 
za (i) coutiuua con loda: ovvero, come 
dice altrove: Gloria est judicium homi- 

num de uliquo bene opinantium'. La glo- 


(i) continuata che perseveri, E. S, 
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ria h uno giudicio degli uomini , che sti- 
mino bene d' altrui. Santo Ambruogio di- 
ce : Gloria est clara cum laude notitia : 
La gloria è uno conoscimento chiaro con 
loda. E Tullio dice, che gloria è frequens 
de aliquo Jama cum laude , com’ è sposto 
di sopra. E in un altro luogo dice Glo- 
ria est quaedam solida res^ expressa^ non 
adumbraùa : La gloria è una cosa salda ed 
espressa, non adombrata. Per tutti questi 
detti , che in sentenzia dicono una mede- 
sima cosa, si dà ad intendere, come dice 
Santo Tommaso , che (i) gloria dice una 
chiarità. La cosa chiara dice una bellezza, 
e uno manifestamento. E peroe questo no- 
me gloria importa propiamenle uno mani- 
festamento d’alcuna cosa, che appo 1’ opi- 
nione, (2) d’ alcuna gente sia o paja bella, 
o buona e dicevole, cheute che (d) quella 
colai cosa si sia, o corporale o spirituale, 
purcb' ella sia onorevole (4) o degna di 
loda. E adunque gloria è uno conosci- 
mento manifesto e chiaro , che hanno le 
persone d* alcuna d* escellenza o boutade 
altrui , che sia degna di loda o d' onore , 


(1) gloria è una chiarità. E. M. S. 

(2) della gente. E. S. 

(d) cosa quella si sia. E. quella cosa 
si sia. S. 

(4) e degna di lode. E. S. 
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secondo la stima e l’ opinione (i) della 
genie. L’ appetito di questa cotale gloria 
punte essere sanza vizio e sauza peccato : 
« rio è , quando la persona disidera di 
manifestare alcuno bene , cb eli (2) abbia 
detto o fatto, il manifesta con diritta ra- 
gione e a buono line ; come sarebbe , ^ 3 ) 
quando il facesse , accioccbè Dio n’ avesse 
loda e gloria, secondocbò Gesù Cristo dis- 
se nel Vangclio: Sic luceat lux vostra co- 
rcm hominibus ; ut videant opera vostra 
Vana , et ^lorijicànt Patroni vestrum , qui 
in cuelts est: La luce della vostra boutade 
si manifesti si , e in (4) tale maniera da- 
vanti alli uomini, ebe veggano l’opere vo- 
stre buone , e glorilìchino il vostro padre 
Iddio, il quale è in cielo. Ancora quando 
altri il facesse per dare buono ( 5 ) àssem- 
plo altrui, accioecb’ altri ne diventasse mi- 
gliare, come (6) n’ammaestrava Santo Pau- 
lo , quando diceva : Pro\'identes bona non 
solutn Corani Deo , sed edam corarn omni- 
bus hontinihus : (7) Provvedete di fare , e 
di mostrare l’opcre buone, non solamente 


(1) delle genti. E. S. 

(2) abbia, e di fatto il manifesta. E, 
(S) quando V uomo. E. S. 

(4) tal modo. E. S. 

( 5 ) esempio. E. esemplo. S. 

(6) manifestava Paolo, E, S, 

■{7) provedente. 
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dinanKi a Dio , ma a&cora dinanzi a tutù 
gli uomini « dando loro il buono esemplo^ 
Similemente quando altri il facesse per 
perseverare nel bene, e per diventare mi- ' 
gliore, come interviene, che certe- persone 
udendo lodare ed approvare dalle genti le 
buone opere , eh’ e’ fanno , sì ne megliora- 
no ; come disse quello savio , che la virtù 
lodata , cresce : e perseverano nel bene. E 
a questo intendimento n’ammaestra il Sa- 
vio Ecclesiastico, il quale dice: Curam ha- 
he de borio nomine -, Abbi cura del buono 
nome. E Tullio dice, che gli uomeni s’ac< 
ceudono al bene fare per la gloria. Per 
qualunque di queste ire cose 1’ uomo de- 
sidera la gloria, manifestando le sue buò- 
ne opere, o qualunque bontà o vertù ch’e- 
gli anbia : non che sia peccalo o vizio , 
ma egli è virtù e mercè ; perocché si fa 
per carità d’ Iddio e del prossimo. Puote 
esser 1’ appetito e ’l desiderio della giuria , 
vizio e peccato , quando non per veruna 
delle tre cagioni dette di sopra (i) si de- 
sidera , ma vanamente : e allora s’ appella 
vizio di vanagloria. Che come dice Santo 
Tommaso : Qualunque cosa vana (z) desi- 
derare , è vizio e peccato , secondochè di* 
ce il Salmista : Ut quid diUgitis vanitatem^ 
et. quaeritis mendacium? Perchè amate voi 


(i) desidera. E. S. 
(zj si desidera. E. 
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la vanilà , e cercate d' udire e di dire In 
bugia? E puossi dire gloria vana in tre 
modi: o da parte della cosa, (i) la quale 
altri cerca d'avere gloria , cbe e cosa va- 
na , fragile , e non degna di giuria : o 
quando altri cercasse d’ avere gloria della 
cosa, cb’ e’ non ha; della quale vanità di- 
ce il Profeta Jeremia : V ana swU opera 
eorum , et risu digita: L’ opere loro sono 
vane, e degne di riso; cioè, cbe alili se 
ne faccia beffe. Il secondo modo si è tla 
parte di colui, o di coloro, da' quali altri 
vuole avere la gloria , cioè (2) li uoiueni ; 
il cui judicio è incerto, e '1 più delle vol- 
te falso , e però è vano ; de' quali dice il 
Salmista : Universa vanìius omnis homo 

vivens ; e in uno altro luogo : Dnminus 
scie cogit.ationes hominum^ quoniam vanae 
sunt: Ogni uomo vivente è tutta vanità , 
e Iddio sa bene , che' pensieri degli u« mi- 
ni sono vani. Il terzo modo c ( 3 ) detto la 
gloria vana da parte di colui, cbe deside- 
ra la gloria , die non ordina l' appetito 
suo in debito 6ne , cioè all’onore d’iddio, 
e (4) a salute sua e del Prossimo. Delia 
quale vanità dice il Profeta Jeremia: ylm- 
hulaverunt pose vanitatem , et vani fucti 


( 1 ) della quale. E. S. 

( 2 ) dagli uomini. E. S. 
(. 3 ) detta. E. 

( 4 ) alla salute. E, M. 
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sunt : Gli uomini sono andati dietro alla 
vanità, e sono fatti vani. Bagiorevolmente 
adunque è detta gloria vana quella , la 

3 uale altri desidera d’ avere di cosa vana > 
a cosa vana, e per cosa vana. Ed è cosa 
vana, come dice Ugo di Santo Vittore, (i) 
quella, che non dura quello dì, cb’ell'ha; 
non prende frutto di quello , che fa : e 
mai non giugne al termine, dove va. On- 
de Salomone , considerando in queste cose 
create questa vanità , diceva ; Vanitas va- 
nitatum^ et omnia vanitasi II mondo è 
vanità di vanitadi , e ogni cosa è vanità. 
L’ altra lettera ha 'vanitantium ; cioè degli 
uomini che si vaneggiano ; quasi dica: Va- 
nità sono le cose , ai che gli uomini va- 
namente si gloriano. Vani sono gli uome- 
ni , che desiderano d* avere la vanagloria « 
ovvero da’ quali altri desidera d’avere glo- 
ria. Vano è il fine, al quale conduce co- 
tale gloria , del quale dice Santo Piero : 
Omnia gloria ejus tamquam Jlos foeni : 
Ogni gloria dell’ uomo , per qualunque 
mudo tu la pigli , è vana , come il fiore 
del fieno. E però diceva bene (2) il Boc- 
cadoro : rioa è vera cotale gloria : e non 
è gloria: ma di gloria vota. Onde gli an- 


(i ) quello , che non dura a quello 
che la ha^ non prende frutto^ e mai non 
giugne. E. S. 

fzj San Giovanni Boccadoro. E. 
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ticbi (i) r appellano ?anagloria , <?ioè co- 
sa (a) irota, eh’ è delta vana. 

CAPITOLO SECONDO. 

Dove si dimostra che differenza è tra la 
vanagloria , e la superbia : e quando 
è>peccato mortale. 


La seconda cosa che si dee dire della 
Vanagloria si è, che differenza è Ira lei e 
la superbia , e quando è peccato morta- 
le. ( 3 ) Ove è da sapere , che avvegnaché 
per la grande simigliauza , ch’hanno insie* 
me questi due vizj, spesse volte dalla Scrit- 
tura e da’savj Dottori si (4) prenda l’uno 
per r altro ; (6) tuttavia , consideraudogU 
sottilmente , (6) hanno grande differenzia. 


(1) V appellarono. E. 

(2) vana ; imperocché la cosa che è 
vota , è detta vana. E. M. S. 

( 3 ) Dove. E. M. 

(4) piglia. E. prendono. M. prende. S, 
(ò) Nientedimeno. E. S. 

(6) ha una grande differenza V uno 
« V altro. E. C uno dall altro. S. 
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e (i) svaria l’uno daH’altro; e (2) ciascu- 
no è vizio per se, distinto l’uao dall* al- 
tro : la qual cosa ci si manifesta aperta- 
mente , se ci recheremo a memoria delle 
cose dette dì sopra. Fu detto di sopra , 
che la superbia , propriamente parlando , 
è uno amore , ovvero (.3) appetito disor- 
dinato, che (4) spigne l’animo dell'uomo 
ad alcuna escellenza o maggioranza , più 
che non si conviene , secondo la diritta 
ragione. La vanagloria, secondochè si può- 
te ricogliere di quello che n* è detto di 
sopra, è uno appetito di loda umana , ov- 
vero di riputazione, secondo la (5) stima- 
gione e 1* opinione della gente ; per la 
quale avere si manifesta e mostra qualun- 
que escellenza, virtù, o bontade, non ri- 
ferendola con (6) diritta l'agione io debito 
fine, ma vanamente di quella dilettandosi. 
E però si dimostra, che altro è superbia, 
e altro è vanagloria : e che la vanagloria 
aggiunge e pone sopra la superbia ; che 
dove la superbia desidera d’ avere alcuna 


CiJ sguaglio. E. M. 

( 2 . J e ciascuno è vizio per sèf distìn- 
to V uno date altro, manca nel MS. Gua- 
dagni. 

(^) uno appetito. E. M. S. 

( 6f) sospigne. M. 

(S) stimazione. E. M. S, 

(6J debita. E, M. S. 
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escellenza e maggioranza , la vanagloria 
non contenta pur dell’ avere, la vuole ma- 
nifestare e farne mostra , per (i) acqui- 
starne loda, nome eJ onore, e fama ap- 
po le genti. E alcuna volta vuole 1’ uomo 
vanaglorioso essere lodato, onorato e rive- 
rito , per venire in notizia delle genti , e 
perchè si manifesti alcuna sua escellenzia 
e boutade , e per J’ onore e per la reve- 
renza che gli è fatta, e per la loda e per 
la fama che gli ò data. Sicché alcuna volta 
la loda è cagione della vanagloria: alcuna 
volta è effetto e fine , alla quale per va- 
nagloria l’ uomo intende. Quando e come 
la vanagloria sia peccato mortale , è da 
notare ; che , come dice Santo Tommaso 
nella Somma, il peccato è mortale, quan- 
do è contrario alla carilade d’ Iddio e del 
prossimo. Quanto alla carità del prossimo, 
la vanagloria propiarnenle, e secouduch’el- 
r è considerata , non è contraria , se non 
fosse già di rimbalzo o per indiretto , co- 
me potrebbe essere, ch’altri per acquista- 
re gloria , onore , loda , o fama , farebbe 
ingiuria od oltraggio al prossimo , oppres- 
sandolo , o infamandolo , o in altro mo- 
do ( 2 ) non dovutamente offendendolo ; e 
allora sarebbe bene contro alla carità del 


f 1 J acquistare. E. M. S. 
(2 J indebitamente. M. 
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prossimo , e sarebbe peccato mortale (i). 
Quauto allo a more e alla carità d’ Iddio , 
puote esser la vanagloria contraria iu due 
modi: l'uno modo secondo la materia e 
la cosa, della quale altri si gloriasse; co- 
me se altri gloriasse d’ alcuna cosa falsa , 
' che fosse contraria alla Divina reverenzia, 
•econdocbè disse il Profeta Ezzeccbiel con- 
tro a quello Re : Elevutum est cor tuum , 
et dixisti: Deus ego sum: 11 tuo cuore 
s'è levato in alto , e dicesti : io sono Id- 
dio. E Santo Paulo dice: Perchè ti glorii 
tu, o uomo, de’ beni, che tu bai ricevutf 
da Dio , come se tu non gli avessi ricevu- 
ti? O quaudo (2) alcuno bene temporale, 
o corporale , o spirituale , cbe fosse , (3) 
mettesse dinanzi a Dio: la qual cosa vieta 
Iddio per Jeremia Profeta, (4) dipendo: (0) 
2Vo/i g/orietur sapiens in sapientia sua , 
nec foriis in fortitudine sua^ nec dives. in 
diviliis suis'y sed in hoc glorietuTy qui glo- 
riatur scire , et nasse me\ Non si glorj il 
savio nel senno o nella sapienza sua , nè 
l’uomo forte nella sua fortezza, nè’l ricco 


(1) o cagione di peccato mortale. E. M. 

(2) altri ha alcuno. E. M. S. 

(3) del quale si gloriasse , mettendo 
se innanzi. E. M. 

(4) e dice. E. S. 

(6) Qui il MS. Guad. muta mano, 
ma poco differente. 
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nelle sue riccherze ; ma chi si gloria , si 
glorj di sapere e di cognoscere me. O 
quando altri mandasse il testimonio degli 
uomeni dinanzi a quel d’ Iddio , siccome 
Cristo diceva contra alcuni nel Vangclio : 
Qui dilexerunt magis glorìam honiinum , 
quam Dei: Egli hanno amata la gloria de* 
gli uomini più che quella d’iddio. E puossi 
intendere in due modi : o eh* eglino ab- 
biano amato d’avere gloria dagli uomini, 
più che da Dio: o ch'eglino abbiano ama- 
to più di dare gloria agli uomini , eh’ a 
Dio. Il secondo modo , che la vanagloria 
puote essere centra la carità di Dio , si 
e (i) dalla parte di colui che si vanaglo- 
ria, quando la sua intenzione referisce ed 
ordina alla gloria , come ad ultimo fine , 
al quale eziandio 1' opere virtuose ordina .* 
per lo quale avere non lascerà di fare ( 2 ) 
delle cose, che sono contra Dio, e lascerà 
di fare di quelle cose, che sono secondo 
Iddio: ed in questo modo (3) ene peccato 
mortale. Onde dice Santo Agostino : Que- 
sto vizio , cioè la vanagloria , è nimico 
della vera fede, se nel cuore sia maggiore 
cupidità di gloria e dell'umana loda,che’l 
timore o l’ amore di Dio. E però diceva 
Cristo nel Vangelio a certi vanagloriosi : 


( 1 ) da parte. E. S. 

( 2 ) di quelle cose. S, 

(3) è peccato. E. M. 


' I uy (joogtt 


* 4 * 

Quomodo potestìs credere, gloriam ah in- 
vicem expectanLes ; et gloriam , tjuae à 
solo Deo est , non quaerentes ? Come po- 
tete voi bene credere, ed avere vera fede, 
aspettando ]a gloria 1’ uno dall’ altro , e 
non cercando la gloria , eh’ è da solo Id- 
dio? Ma se famore dell’umana (i) laude, 
avvegnaché sia vana , non è contraria alla 
carità , nè (guanto a quello , di che altri 
si gloria , ne quanto alla intenzione di co- 
lui , che si gloria , siccome è isposto, non 
è peccato mortale, ma veniale. Onde dice 
San Giovanni Boccadoro , che conciossie- 
cosacbè gli altri vizj abbiano luogo ne’ ser- 
vi del diavolo , la vanagloria ha luogo ne* 
servi di Cristo : ed intendesi in quanto è 
peccato veaiale. 


(i) gloria, E. natura. S. 



CAPITOLO TERZO. 

■ 1 

Ovs si dimostra , come la gente è inchi- 
nevole al vizio della vanagloria : « 
come agevolmente e in più modi ci 
s' offende. 

> 

La terza cosa che diremo della vana- 
gloria si è, come la gente è inchinevole e 
cupida di questo vizio; e come agevol- 
meuie e iu più modi ci s* offende e pec- 
ca. Della quale dice quello savio Valerio 
Massimo , che non è veruna sì grande u- 
railià, che non sia tocca dalla dolcezza di 
questa gloria. O ide conta di quel savio 
Temistocle , che andando egli al teatro , 
dove si raccontavano con canto e con loda 
r opere virtuose di prodezza , di scienzia , 
e d’arte: ed essendo domandato, qual vo- 
ce, o ’l cui canto più gli piacerebbe, ri- 
spose : Quella , che meglio loderà l’ arte 
mia. E Santo Agostino nel libro della Cit- 
tà di Dio, recitando i gran fatti dc’Roma- 
ni , dice, che l’amore della gloria del- 
l’umana laude tutte quelle cose cnaravi- 
gliose fece fare: per la cui cupidità i Ro- 
mani e volevano vivere , e non dubitava- 
no di morire ; come pone di ciò molli 
ffiempli in tutto il quinto libro: e. tra gli 

- • t 


altri recita di quel Bruto, (i) che uccise 
i figliuoli , per Tamore della Patria, e per 
la cupidità della gloria, e della loda uma- 
na ; del quale disse Virgilio : Vincet amor 
patriae , laudumque immensa cupido. Ed 
è tanta questa cupidità , e la voglia della 
gloria , che gli uomeui la vanuo cercan- 
do (2) per vie distorte, e per lo suo con- 
trario. Onde e Valerio dice , che molti si 
truovaoo , che volendo acquistare gloria , 
r hanno dispregiata e di fatto e con paro- 
le. Del chi (d) spregio, essendone lodati e 
nominati , hanno acquistala gloria col suo 
ispregio. E non solamente con buone ope- 
re , e con virtù s’ ingegnano le genti d a- 
Tere gloria ; ma eziandio si Iruovano di 
quegli , che con opere ree e con maletìcj 
la vanno cercando; come narra Valerio di 
quello Pausania , che domandando egli un 
altro , com’ egli potesse essere di subito 
nominato e cognosciuto , gli fu risposto , 
che ciò potrebbe intervenire , s’ egli ucci- 
desse un uomo glorioso e di grande stalo. 
Andò costui , e uccise il Re Filippo, padre , 
d’Alessandro: e per questo tutto il mondo 
parlò di lui , e scrissesi nelle (4) croniche, 
e nelle storie colui ^ che prima era oscuro 


(1) che fece morire. M. 

(2) per le vie strette, S. 

( 3 ) dispregio. E. M. 

(4) cronache. E. M» 
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e sconosciuto. Simile racconta di colui , 
che per farsi nominare , mise fuoco ia 
quello ricco e magnifico tempio della Dea 
Diana in Efeso : il quale poi preso e po- 
sto alia colia , confessò , che per essere 
nominato e famoso T avea fatto ; concio- 
fossecosach’egli non avesse iu se altra bon- 
tà , per la quale potesse farsi (i) nome. 
Ed è bene mente perversa quella di colo- 
ro , che si gloriano del male, de'quali di- 
ce Seneca: E' si trovano di quegli, che si 
gloriano de’vizj loro; onde il Profeta Da- 
vid diceva: Quid gloriaris in malitia^ qui 
potens es in iniquicate? Perchè ti glorj tu 
nella malizia , il quale se’ possente nella 
iniquitade? quasi dica: Non è cosa d’aver- 
ne gloria e loda , ma biasimo ed infamia. 
Onde diceva quella Santa Donna Ester : 
Tu nostiy quod oderim gloriam iniquorumi 
Tu sai , Signore , eh’ io ebbi sempre in 
odio la gloria degfi uomini iniqui. E 'I 
Salmista , parendogli male della gloria de* 
peccatori , diceva : Usquequo peccatores , 
Domine , usquequo peccatores gloriahun- 
tur? DI qui a quanto. Signore iddio, di 
qui a quanto si glorieranno ii peccatori ? 


(i) nominare, E. M. S. 


t 
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CAPITOLO QUARTO. 

(i) Dove si dimostra quali sono quelle 
cose , che sono cagione , (a) induco-» 
no al viùo della vanagloria. 


La quarta cosa che si dee dire della 
Tanagloria si è , quali sono quelle cose 
che sono cagioni , ed inducono al vizio 
delia vanagloria , (3) delle quali si scrive 
net Policrato : Appena si truova veruno , 
che non abbia appetito della Tanagloria, • 
che non desideri d’essere lodato dagli no- 
mini : ed a ciò si viene per diverse vie , 
qual per virtù , o per immagine e appa- 
renza di virtù: altri per benehcj di fortu- 
na: ed alcuni co’beni della natura le van- 
no dietro. Onde (4) di queste tre parti si 
prende la materia e la cagione d’ ogni lo- 
da umana , e gloria ; cioè (5) dall' animo. 


(1) Da qui in poi mancano i titoli 
nel MS. Guad. 

(2) e indillo al vizio, M._ 

(3) della quale. E. M. S. 

(4) da queste. E. S. 

(5) dalt anima. E. M. S, 

Passavanti. Voi. II. io 
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dal corpo, e dalle cose dì tuori delia for- 
tuna. Weir anima sono cerli beni ualurab, 
e certi acquistali , o per infusione di jjra- 
zia , o per esercizio ^ e per continuo stu- 
dio. I beni naturali dell’ anima sono lo n- 
telielto cbiaro col sottile ingegno, la ra- 
gione, la libertà dell arbitrio , la tenace e 
salda memoria coll’ altre potenzie intellet- 
tuali , le quali sono pur nell’ anima : e 
coir altre potenzie sensilire , che sono co- 
muni all’ anima e al corpo. 1 beni acqui- 
stati deir anima sono le virtudi (i) teolo- 
gie e divine : le virtudi intellettuali e le 
morali : la sapleuzia , le scieuzie e 1’ arti. 
I beni del corpo sono la sanilA, la fortez- 
za, la bellezza, la nobilitade, la libertà, ( 2 ) 
r allegrezza coll’ essere accorto e presto , 
atante e ben costumato, avvenente ed oi> 
revole , adorno , co’ sentimenti vigorosi e 
forti : r essere prode e pronto con buon 
avviso , studioso , sollecito ed alle^ co- 
se destro : l’ essere bene usante con af- 
fabile piacevolezza , cortese , amorevole , 
giocondo e bene complessionato : avere la 
loquela graziosa , facunda e pronta : la 
voce suave e dolce , e ben (ò) sonora : 
avere lo sguardo e 1’ andare composto , e 
gli altri sembianti con bella maniera. E 


(1) teologiche. E. M. S. 

( 2 ) la leggerezza E. S. 

(3) sonante. E, S. 
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avvegniche molte di queste condizioni pro- 
cedano dentro dalle virtù dell’ animo, s’at- 
tribuiscono al corpo, perchè si mostrano, 
ed adoperaosi co’ gli atti di fuori. 1 beni 
della fortuna sono le cose di fuori , che 
non sono in noi , nè in nostra podestà ; 
onde (i) e possonsi perdere, e tutto dì si 
perdono conira la nostra voglia ; come so- 
no le ricchezze , la prosperitade , lo stalo, 
l’onore, le dignitadi , la potenzia, le de- 
lizie, ia fama, la grazia, il favore (a) della 
gente, la signoria , i molti amici , d se- 
guito di molli, gli arnesi orrevoli, la gran 
f'imiglia, la donna graziosa e onesta, ama- 
bile , bella , di nobil sangue , e di chiara 
fama, e di lei as^ai e buoni Bgliuoli: ave- 
re belli palazzi co’ gli abituri agiati , (3) 
larghi verzieri co’ poderi coltivati. Alcuui 
si gloriano d’>avere begli e cari libri , e 
d’avere preziosi ( 4 ) vestiri, belle immagi- 
ni, e belle dipinture, ispesso fare conviti, 
e mettere (5) tavola bene imbastita di ric- 
chi vaselli, e (b) delle molle vivande: 
avere armi, e cavalli , e donzelli addobba- 


(r) si' possono. E. M. S. 

( 2 ) delle genti. E. S. 

(3) grandi vèrzieri^ e molti poderi, 0 
0oltii>ati. M. 

( 4 ) vestimenti. S. 

(5) tavole bene imbastìtB. E. S. 

(6) di molte. E. 



ti: fare grandi imprese, e fornirle bene , 
ed avere de’ nemici gloriose vittorie, e poi 
avere pace. Di tutte queste cose, e di piu 
altre , le quali sarebbe lungo a contare , 
gli uomini del mondo vanno cercando d’a- 
vere gloria e fama; onde la Scrittura San- 
ta in diversi luoghi ue parla. Scrivesi nel 
libro di Judit di' quello Re Arfasat. Glo- 
riabatur quasi potens in poùentia sua , et 
in gloria quadrigurum suarum : Costui si 
gloriava della potenzia sua , e de cavalli , 
e de’ carri armati. E in quel medesimo li- 
bro si dice : Gloriatur in sagUtis , et lan- 
ceis : dice , che certe genti si gloriavano 
nelle saette e nelle lanze. E della gloria , 
che altri (i) cerca delle ricchezze, dice il 
Salmista : In multitudine divitiarum gio- 
riantur. Della gloria che altri (2) hae de- 
gli amici , dice il Savio Ecclesiastico : 
medio amicorum gloriahitur. Di quella, che 
altri ha dell’ antichitade sua, c della no- 
biltà del sangue, dice Isaia : Gloriabuntur 
in anliquilate : ed Osea : Gloria eorum a 
parta et vulva. Di coloro , che si gloria- 
no ( 3 ) della bellezza e dell’ apparenza del- 
le cose di fuori, dice San Paolo: Ad eos^ 
qui in fa.de gloriantur. E di coloro che si 


(i ) cercava. S. 

(2,) ha. E. M. 

(oj nella bellezza. E. S. 
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gloriano di qualunque (i). virtù .parla quel- 
la santa donna Judit: Et de sua virtute 
gloriantes humilias. Della gloria , eh’ altri 
ba delle vittorie ^ si scrive nel libro (2) 
Judìcum : iVec tradetur Madian in muni- 
bus ejuSs ne glorietur. Di quella delle im- 
magini e delle dipinture , dice il Profeta : 
Qui gloriatur in simidacris suis : e Jere- 
mia: Terra sculptilium esly et in potentiis 
gloriatur. Della donna graziosa, dice Salo- 
mone : Mulier gratiosa inveniet gloriami 
Di quella gloria, cb’ altri vuole avere del- 
la bella voce e del canto, si potrebbe in- 
tendere , e sporre (3) qu.ella parola , che 
dice Isaia Profeta: Gloria vocis suae in 
laetitia. G quello che dice il Salmista ; 
Cantato , et psallam in gloria mea. Delle 
delizie , delle quali altri si gloria , si po- 
trebbe (4) sporre quella parola , che dice 
Isaia : Delitiis affluatis ab omnimoda glo- 
ria ejus. E deir (5) escellenzia e della si- 
gnorìa , scrive Jeremia: iSo/mm gloriae al- 
titudinis tuae. Delia gloria della casa' e del- 
la famiglia dice (6) Eggeo Profeta : Ma- 
gna erit gloria dornus istius. De’ cavalli e 


(1) loro virtù. E. M. S. 

(2) de' Giudici. E. 

(3) quello che. E. S. 

(4) dire. E. S. 

(5) eccellenzia della signoria. E. S, 
(G) Egeo. E. S. 
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(l^lla YÌHoiia della l)altaglia dice Z.ccarin: 
Portabit glnrìam, et sedelnt equus glorias 
in bello. Della gloria dell' esse re destro , 
accorto, e (i) prode, (z) e di simili cose, 
si legge nel libro de’ Maccabei , dove si 
scrive: Juvenes induebant gloriarti. Di quel- 
la della grazia, e del favore del popolo, e 
della farna, in quello medesimo (d) libro: 
jyUatavit gloriarti popolo suo. E della glo- 
ria , dell* onore, e dello stato, e delle di- 
gniladi^ nel detto libro si legge: Cum som 
ma gloria exaltabitur. Della gloria di pre- 
ziosi vestimenti, si potrebbe intendere quel 
ebe dice Santo Job : Esto gloriosus , et 
speciosi^ induere vesUbus. E Cristo ( 4 ) nel 
Vangelio ; Salomon in omni gloria sua 
non coopertus est sicut umts ex istis : E 
quel savio Boezio , nel libro della Conso- 
lazione della Filosoiia , mostra , come di 
molte delle predette cose gli uomini cer- 
cano d’avere gloria e nome; onde avendo 
detto delle ricchezze , e della potenzia , e 
degli onori , e delle delizie , nelle quali 
^ molti pongono la loro beatitudine , e la 
loro felicità , aggiugue : A ut quibus opti- 
mum quoddam claritas vidvtur , hi belli 
vel pacis artihus gloriosum nomen propa- 


(1) presto. E. S. 

(2) e simil cose. E. S. 

(3) libro si dice. E. dice. S. 

(4) nell' Evangelio dice. E. S. 
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^are festinant. Sono certi ^ che reputando 
la chiarità della gloria ottima cosa , con 
arte di guerra e di pace si sforzano di 
farsi glorioso nome : E poi dice : V elut 
nobilitas favorque popularis ^ quae videntur 
quandam claritatem et gloriam compara- 
re : La nobilità e 'i favore def popolo , 
per (i) le quali pare, che s' acquisti chia- 
rità e gloria : e cosi dice di molte altre 
cose, che s'appartengono al corpo ed' alla 
fortuna; come sono ia sanità, la fortezza, 
la bellezza, la moglie, i figliuoli, gli ami- 
ci , ed altre cose assai. Poich’ è veduto , 
quali sono quelle cose, di che altri si va- 
nagloria, seguita di'dire, come di queste 
cose altri non si dee gloriare vanamente. 




(i) quali cose. £. 
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CAPITOLO QUINTO. 

Dove si dimostra come f uomo non si de* 

gloriare delle cose dette di sopra. 

La quinla cosa che seguita ora di di- 
re della vanagloria, si è, come delle cose 
sopraddette, le quali sono cagione , ed in- 
ducono a vanagloria , altri non si dee glo- 
riare : e questo mosterremo in prima in 
genere di tutte ; c poi di molte di quelle 
spezialmente di ciascuna. Non si dee 1’ uo- 
mo gloriare de' beni dell’ anima , i quali 
Iddio (i) liberalmente, e non per nostro 
merito ci largisce e dona , come sono le 
grazie e le vìrtudi , delle quali si dee ri- 
ferire loda e gloria al datore, e non a co- 
lui , che le riceve. E ciò mostra Sau Pao- 
lo in quella ( 2 ) parola eh’ è detta di so- 
pra : ed anche si conviene dire: Quid ha- 
hes qitod non accepisti ? et si accepisù , 
quid gloriaris quasi non acceperis ? Che 
bai tu , o uomo , che tu non I' abbi rice- 
vuto ? e se l'hai ricevuto; perchè ti glo- 


fij liberamente. E. M. S. 

(z) parola detta di sopra , ed anche 
' qui si convien dire. E. S. 
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rj , come se tu non 1’ avessi ricevuto , au- 
si r avessi da te medesimo ? Sopra la qua- 
le parola dice San Bernardo : A Dio solo 
la gloria , e l’ onore : Come vuogli tu , o 
uomo , la gloria della vittoria , che non 
fosti (i) nella battaglia? Isvergognato se*, 
se vuogli la gloria san za la vittoria, e se ti 
vuogli attribuire la vittoria sauza battaglia. E 
poi aggiugne : Se tu hai santità di vita , (2) 
ricorditi , che lo Spirito Santo è quegli , che 
vìvibca e santifica. Se hai grazia di bene 
parlare (3) la sana dottrina , non dimenti- 
care quello , che la verità dice ; Fion siete 
voi quegli , che parlate , ma lo Spirito San- 
to. «e fai miracoli , virtù è divina. E. simi- 
le dice di molte altre cose , che Iddio a- ^ 
doperà egli in noi e per noi; che noi da 
noi non possiamo nè sappiamo adoperare 
lo bene , anzi ne siamo guastatori. E poi 
. coBchiude : Se (4) gloria o favore di lo- 
da (5) di qualunque bene, cbe (6) tu ab- 
bi, attribuisci a te^ non riferendola (7) in 
Dio, per certo tu se’ furo e. ladro. Al da- 
tore d’ ogni bene adunque si vuole ogni 


( I ) alla battaglia. E. 

( 2 ) ricordati. E. M. S. 

(3) la santa. S. 

(\) la gloria. E. 

(t> J per qualunque. E. S. 
('S ì tu hai. E. 



gloria e loda attribuire; onde (i)Saa Pao- 
lo : Soli Veo honor et gloria ; A Dio solo 
l'onore e la gloria. E ciò dava ad intende- 
re per similitudine il Profeta Isaia , quan- 
do dicea : Nunquid gloriatur securis ad ver- 
sus eum ^ qui secai in ea\ Giorias’egli 
la (2) scure con Ira colui , che lavora cou 
essa? quasi dica: nò; che tutta la gloria 
del buono lavorìo è (3) del maestro , che 
artlGciosameute mena la (4) scure. Così 
r uomo è lo strumento , col quale Iddio 
lavora ogni bene , che si fa ; e però tutta 
la gloria è del mttestro principale. E perciò 
diceva bene San l^aolo : Exclusa enim est 
gloriatio tua : Ischiusa u’ è fuori la gloria 
tua. De’ beni naturali dell' anima, com’ è 
lo 'ntelletto , la memoria, la libertà dell’ al- 
bitriu , e gli altri, non si dee altri gloria- 
re , (.5) e perchè luill’ ha da se : e perchè 
sono comuni a tutti cd a’ buoni ed a’ rei : 
e perchè si possono bene e male usare. 
Onde diceva San Bernardo : Se l’ uomo hae 
il sottile ingegno , lo ’ntelletto chiaro , la 
salda memoria , non se ne può gloriare 
che così sono strumenti de’vizj, come (6) 


(1) San Paolo dice. E. M. S. 

(2) secare. R[. 

(3) del buon maestro. E. t. 

(4) secare. M.- 

(5) perocché non Vha. E. AI. S. - 

(6) delle virtù. E. AI. S. 
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3i virtù. De’ beni dell' anima , acquistati 
per esercizio e per isliidio , non se ne dee 
r uomo gloriare , come sono le scienzie , e 
1’ arti , e le virtù moi’ali , per le ragioni 
dette di sopra de’ beni naturali , e per più 
altre , che si diranno .più innanzi. Onde 
dice San Bernardo : Iddio è il Signore del- 
le scienzie: in lui sono tutti i tesori della 
iapienzia c della scienzia : di quella fonta- 
na viva rampolla ciò , che agli uomini ne 
▼iene. Indi viene la ’nduslria del cuore: in- 
di la dirittura della buona volontà; indi 
lo ’ngegno chiaro : indi il parlare bello , e 
tiilti gli altri beni. Fedele servo sarai , se 
della molta gloria del tuo signore , la qne- 
le avvegtiacbè non esca dì te , passa per 
te , tu non (e ne lascerai (i) applicare 
neente alle mani ; ma fedelmente dirai : 
Non a noi , Signore , (2) ma al nome tuo 
dà la gloria. De’ beni del corpo , come so- 
no la sanità , la bellezza , la fortezza , e gli 
altri, come ardirà 1’ nomo a gloriarsi? con- 
ciossiacosaché , come dice Boezio , si age- 
volmente (3) si perdano , che una febbre 
di tre di tutti i beni del corpo (4) stirpa 
e guasta : qd ancora il più delle volle so- 


(1) appiccare. E. M. S. 

(2) non a noi , ma. E. M. S. 

(3) si perdono. E. S. 

(4) scipa. E. M. ■ 



tio i beni del corpo nemici e contrarj (i) 
«Iella virtù e dell’ anima. De’ beni della for- 
tuna , che (2) sono di fuori dall’ uomo , 
come sono le ricchezze , e gli onori , e la 
prosperità mondana , stolta cosa è gloriar- 
sene ; conciossicosachè non sieno beni del- 
r uomo. Segno di ciò si è , che si perdo- 
no, e sono tolti all’ uomo , o voglia egli , 
o nò. E però dice bene Seneca : INiuno 
propiamente si dee gloriare , se non di 
quello eh’ è suo. Che i beni della fortuna 
non sieno nostri , Santo Agostino il dice : 
Nianà cosa è nostra , che contro al nostro 
volere ci punte essere tolta : d’ altrui è 
quello, che tu mal possiedi. ( 3 ) Onde e 
Seneca in una sua pistola (4) ad Ludi- 
lum , (5) stesamente il mostra , cóme i be- 
ni di fuori non sono nostri , e come non 
fanno 1’ uomo grande , uè di gloria de- 
gno ; anzi gli chiama menzogne e bugie 
della fortuna. E che di tutti i sopraddetti 
beni r uomo non si debbia in questo mon- 
do gloriare ^ il Profeta Isaia in brievi pa- 
role il dice : Non glorietur sapiens in sa- 
pientia sua , nec forùs in fortitudine sua , 
nec dives in divitiis juw: Non si glorj 1 ’ uo- 


(1) delle virtù. E. 

(2) sono fuori dell' uomo, E. S. 

( 3 ) onde Seneca : E. M. 

(4) a Lucilio. E. 

(5) distesamente. M, 

! 


mo savio nella sapienzia sua , quanto a’ be- 
ni Jeir anima ; nè 1’ uomo forte nella sua 
fortezza , quanto a’ beni del corpo : nè 
r uomo ricco nelle sue ricchezze , quanto 
a' beni di fuori della fortuna. Detto è , co- 
me l’uomo non si dee vanamente gloriare 
di qualunque bene in genere , seguita di 
dire spezialmente d’ alquanti , ne' quali la 
gente comunemente (i) offende e pecca. 


Qui seguiteremo di mostrare come T uomo 
offende Iddio in pi» modi , ed il pros- 
simo. 


Ira gli altri beni dell’ animo è la 
scienzia , la quale (2) usando bene ad ono- 
re d’ Iddio, ad utilità del prossimo , ed a 
sua edificazione , è uno grande bene (3) e 
perfezione dell’ uomo. Ma se altri 1’ usa 
male e vanamente, che interviene spezial- 
mente , quando altri vuole avere della sua 
scenzia nome e fama, ed essere tenuto il 
più savio, ed essere (4) dalle genti loda- 
to, (5) doventa uno grande male, e gran- 


(1) più offende. E. 

(2) usandola E. 

(3) et è perfezione. E. 

(4) dagli altri. E. S. 

(5) diventa. E. M. S. 
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de pericolo della persona , la quale usa fi 
beue male , e fa della medicina tosco. On- 
de dice Santo (i) Isidoro nel libro del 
Sommo Bene: E’ sono molli, i quali la lo- 
ro scienzia , non a gloria d* Iddio, (2) aia 
a sua propia loda usano , e lievansene in 
superbia , ed ivi peccano , ( 3 ) donde do- 
vrebbono i peccati ammeudare. Onde di 
questi cotali si puote ioteudere quella pa- 
rola di Jeremia Profeta : Stukus factus est 
omnis homo a scientia : Ogni uomo , che 
non usa bene la scienzia sua, della scien- 
zia diventa stollo , donde doveva essere 
savio. Or’ e’ si truova scienzia in tre raa- 
uiere; (4) ch’egli è scienzia divina, (5) 
scienzia uin.'uia , scienzia diabolica. Scien- 
zia divina si puote intendere in due modi , 
^ovvero per la scienzia , per la quale Iddio 
fa tutte le cose: e questa scienzia è eter- 
na, la quale alcuna volta si chiama sapien- 
za , alcuna volta prescienza , alcuna volta 
predestinazione, ed alcuna volta disposizio- 
ne, ed alcuna volta provedenzia ; noncb'el- 


(1) Agostino. E. M. 

(2) a toro propria gloria , e leda usa- 
no. È. M. 

( 3 ) dove E. S. 

(4) cioè scienzia. E. la prima si è 
scienzia. S. 

( 5 ) la seconda scienzia umana , la 
terza. S. 


Digilized by Google 



1 • - ^^9 

Je sieno piu cose distinte 1 ’ una dall’ al- 

tra , (i) ma vrna sapienzia , la rfuale non 
è altro , che la divina essenzia , (j) si no- 
mina in diversi modi , per rispetto alle co- 
se cicale, le (juali ella crea, governa , -or- 
dina , provvede, e dispone. E di questa 
non si conviene parlare qui , che sono ca- 
se troppo profonde e sottili per gli laici : 
e non si polrebbono ben dare iJ intende 
re col nostro volgare , e richiederebbe 
troppo lunga scrittura, la quale io voglio, 
s io potro ( 3 ) vietare. L’altro modo si puo- 
te intendere per la scienzia divina^ (4) 
quella scienzia , per la quale 1 ’ uomo sa Je 
cose divine. E questa puote 1 uomo avere 
in tre modi , o per infusione ( 5 ) e revela- 
zione, come ebbe Salomone, e molli Pro- 
feti , (6) e gli Appostoli, (7) e più altri 
Santi , i quali sanza (8) umana dottrina eJ 
esercizio di studio appararono ed intesono 
r altissime cose d’ Iddio, '"e gli occulti miste- 
rj e’ profondi saciamenli ilella Scrittura. 
La quale scienzia massimamente ebbono , 

(1) ma è. E. 

(2) e nominasi. E. 

( 3 ) vitare. E. schifare. M. 

(4) cioè quella. E. M. S. 

( 5 ) o per revelazione. E. M. S. 

(6) e come ebbono. E. S. 

(7) 0 molti altri. E. 

(8) umano esercizio, E. 
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poiché ebbono ricevuto lo Spirito Santo , 
del quale dice la Scrittura : Spiritus Do- 
mini replevit orhem terrarum , et hoc quoti 
continet omnia , scientiam luibet vocis. On- 
de la scienzia è uuo de’ doni dello Spirito 
Santo; avvegnaché ’l Santo Evangelio dica, 
che Cristo apri loro lo ’ntendimento , e fe- 
ce loro inleudere le scritture. L’ altro mo- 
<lo(i)si prende per dottrina udita da’ Dot- 
tori e da’ Maestri. 11 terzo modo per istu- 
dio , esercitando il naturale ingegno , leg- 
gendo , e meditando: e truovausi di que- 
gli, (z) che hanno, ed hanno avuta la 
scienzia delle cose divine e della Scrittura 
Santa , o per alcuno de’ tre modi detti , o 
per due de' tre modi , o per tutti e tre. 
Secondo il primo modo (.3) si prende que- 
sta’ divina scienzia per grazia di Dio e per 
orazione: quanto al secondo, per umiltà 
e ( 4 ) suggezioue : ('>) secondo il terzo mo- 
do , per sollicitudine ed esercitazione. Per 
avere questa scienzia orava il Santo Profe- 
ta David, e dicea: Bonitatem , et disclpli- 
nam^ et scientiam doce me. E quell’ altro 
Santo diceva: Da mihi , Domine y sedium 
tuarum assistricem sapientiam. Per acqui- 


(1) s' imprende. E. M. 

( 2 ) che hanno avuta. E. 

(3) si piglia. M. s' imprende. E. S. 

( 4 ) per suggezione. E. 

(5) nel terzo. E. M. S. 
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stare questa sovrana sapienzia della Scrittu- 
ra divina > San Paolo udì la dottrina 
quello Dottore della legge Gamaliele : San- 
to Jeronimo lasciò (2) la dignità , e rifiutò 
il cappello , ed andonne in Costantinopoli 
ad udire quello grande Dottore Greco 
Gregorio Nazanzcno ; Santo Agostino volle 
udire Santo Ambruogio , e richiese studio- 
samente la dottrina delle Sante Scritture 
da Santo Jeronimo : e Santo Tommaso 
d’ Aquino n'andò in Cologua , ed a Parigi 
a udire la dottrina di quello grande Teo- 
logo e sommo Filosofo , Frate Alberto del- 
la Magna de' Frati Predicatori : e di più. 
altri si legge , che con grande diligenzia , 
e con molta umiltà , udendo l'altrui dot- 
trina , (ò) doventarono sommi Dottori. Di 
molti altri si legge , che con grande stu- 
dio, e con molta fatica s'ingegnarono d'a- 
cquistare questa divina scienzia. £ tacendo 
di più altri per iscrivere brieve; 

Leggesi di Messer San Domenico Pa- 
triarca de* Predicatori , che collo studio , e 
colla molla sollecitudine, eh' egli avea d'im- 
prendere questa divina scienzia , acciocché 
poi colla vita Apostolica , predicandola , 
convertisse il mondo a via di verità dall’er- 


(1) di quel gran Dottore. E, S. 

(2) le dignità. E. 

( 3 ) diventarono. E. M. S, . 

Passavanti. Voi. II. \x 
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rore e (i) dalla tenebria del peccalo , stet- 
te dieci anni , che non bevve vino. E di 
San Piero martire si legge col testimcjuio 
della Santa Chiesa , che per la grande sol- 
lecitudine , eh’ avea nello studio della Scrit- 
tura Santa, quasi sauza dormire, n con 
picciolo sonno conduceva le notti. Ad ave- 
re questa scieuzia della Divina Scrittura è 
tenuto ogni Cristiano , ciascuno secondo lo 
stato e la condizione sua , e ’l grado eh' e’ 
tiene; che altrimenti la dee sapere il Pre- 
lato , ed il rettore dell’ anime : altrimenti 
il mastro , e ’l dottore , e ’i predicatore , i 
quali debbono entrare adeiitro nel pelago 
profondo delle scritture , e sapere ( 2 ) in- 
tendere eli occulti misferii , per potergli 
sporrc cd insegnare altrui; apparecchiati 
di rendere ragione, come dice 1’ Appostolo, 
delle cose della fede e della Scrittura a 
chiunque ne domanda. Et altrimenti sono 
tenuti i laici , e le persone sanza lettera , 
a’ quali basta di sapere in genere de’ co- 
mandumeuti della Legge, degli articoli del- 
la Fede , de’ Sagramenli della Chiesa , dei 
peccali , degli ordinamenti Ecclesiastici , 
della dottrina del Santo Evangelio , quan- 
to è necessario alla loro salute , e quanto 
n* odono da’ loro rettori e (3) predicatori 


(1) dalle tenebre. E. M. S. 

( 2 ) et intendere. E. M, S. 

(3) da' predicatori. E. S. 
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della Scrittura e della Fede; non assotti- 
gliaudosi troppo, nè mettendo il piede 
troppo addentro nel pelago della Scrittu- 
ra : (i) il quale non ogni gente sa , nè 
puole , nè dee volere guardare , eh’ e* vi si 
sdrucciola , e spesse volte vi s’ anniega da- 
gl’ incauti e curiosi , e vani cercatori. Ma 
ciascuno dee sapere, ed ingegnarsi di sa- 
pere tanto quanto si richiede all’ ofiicìo 
suo , ed allo stalo eh' e’ tiene. Onde i dot- 
tori , maestri , rettori , e predicatori deb- 
bono sapei'e escellenlemente la Scrittura , 
la (|uale egli hanno a ’nseguare altrui : e 
pero si debbono ingegnare di studiare , e 
ci’ imprenderla , innanzichè vengano allo 
stato ed all’atto della dottrina; altrimenti 
male a loro uopo ci salgono. Onde disse 
Iddio per lo Profeta Osea: Quia scìenliam 
repulisti , repeUam te , ne sacerdotio fun- 
garis mihi: Imperocché tu non hai voluto 
avere scienzia, io ti caccerò via , che non 
abbi l’officio del mio sacerdozio: il cui u- 
iìcio è di reggere e d’ ammaestrare altrui , 
che non si puote ben fare sanza scienzia. 
Ma e’ si truovano alquanti , che sono tan- 
to ambiziosi e (2) volontarosi dell’ essere 
maestri, e d’ insegnare altrui che non ap- 
parano innanzi quello che debbono inse- 
gnare. Ed imperocché hanno troppo gran- 


(1) il qual pelago. E. S. 

(2) volonterosi. E. M. S. 
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de fretta , non volendo essere discepoli di 
verità, (1) doventano maestri d’errore. 
Onde dice Santo Jeronimo : Ninno presura*, 
me di dirsi maestro di qualunriue vile ar- 
te, se in prima non la ’mprende; ma del- 
la Santa Scritturale del reggimento dell’a- 
nime, eh’ è la maggiore arte che sia, cia- 
scuno , quantunque sia insofficiente , se ne 
fa maestro. E ad essere sofficiente maestro 
e predicatore altrui , non solamente si ri- 
chiede scienzia ; ma egli si richiede la buo- 
na vita , siccome dice San Gregorio : Che 
chi vuole bene ammaestrare altrui , in pri- 
ma si studj di ben vivere ; imperocché le 
buone opere confermano ed apprnovano il 
ben dire : e la mala vita guasta ogni buo- 
no dire ; perocché la cui vita l’uomo {spre- 
gia , seguita , che la sua dottrina sia {spre- 
giata e non avuta a capitale. Onde non è 
sanza grande presunzione volere dire bene, 
e fare male : o volere dire assai , e fare 
poco. E però riprende Iddio tal dicitore , 
per lo Salmista , quando dice : Peccatori 
autem dixit Deus , quare tu enarras justì- 
tias meas ? etc. (2) Disse Iddio al peccato- 
re , che dice , e non fa quello , che ben 
dice : perchè narri tu le mie justìzie, e la 
mia legge insegai colia bocca tua, alla qua- 


{' i) diventano. E. M. S. 

(2) e quello che seguita. Dice -W- 
dio. M. 


Digitized by Google 



1 6Ó 

le tu non obedìsci, beue operando; ma(i) 
baia in odio , e gìttilati dietro alle spalle ? 
£ dobbiamo sapere, che avere buona dot- 
trina colla non buona vita è di gran ver- 
gogna al dicitore , ed a Dio molto dispia- 
ce ; ed alla Chiesa , che ode tal dottrina » 
molto nuoce. In prima quegli , cbe parla 
bene e vive male , quasi porta in mano 
una lumiera , cbe dimostra le sue male o- 
pere agli uditori ; onde egli stesso palesa la 
sua vergogna , dicendo Cristo nel Vange- 
lio : Fate , che la luce della vostra dottri- 
na mostri e manifesti le vostre buone ope- 
re. Egli ancora legge le lettere della sua 
condanuagione , contraddice a se medesi- 
mo , e confoudesi colle sue parole. Onde 
dice (2) il Prospero : Dire bene , e vivere 
male , non è altro , se non dannare se me- 
desimo colla (3) voce sua. E Santo Jeronimo 
dice : INou confondano le parole tue la vi- 
ta tua , e non (4) intervenga , che predi- 
cando tu , (5) si dica dagli uditori : perchè 
non fai tu quello , che tu di’ ? e conven- 
gali udire il rimprovero del comune pro- 
verbio : Medico , cura te medesimo , e tra- 
ti in prima la trave dell’ occhio tuo , e poi 


(1) haila. M. 

(2) Prospero. E. M. S. 

(3) hoce. E. 

(4) t’ intervenga, E. S> 

(5) sia detta. E, 
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nolrai Iranc il brusco dell’ occhio allriii. 
La mano adunque del predicatore s’ accor- 
di colla lingua. Chi non si recca le mani 
a. bocca , lardi si satollerà , e rimarrà affa- 
malo, satollando altrui : e saragli per rim- 
provero delta quella ]>arola della Scrittu- 
ra : Kox quidem , vox Jacob est ; sed rna- 
wis , manus sunt Esau. E che ciò mollo 
dispiaccia a Dio , si dimostra nel Santo 
Vaugelio , quando Gesù Cristo muladisse il 
6co , dove non trovò frutto , ma pur fo- 
glie: e seccossi. Dove per lo frutto s’ iu- 
teiidc r opere buone , e per le foglie le 
parole ; onde conira quelli Farisei maestri 
della legge diceva; Quello che vi dicono, 
servale e fate ; ma non vogliate fare se- 
condo r opere loro; che dicono parole, ma 
non fanno i falli. Nuoce questa cotale dot- 
trina agii uditori sanza le buone opere; 
perocché non è efficace, non fa quel frut- 
to al qiiale è ordinata : onde chi non ar- 
de , non incende. E però (i) dice Santo 
Gregorio , ( 2 ) più vale a fare utile negli 
uditori una coscienzia d’uo fervente amo- 
re , che non fa la scieuzia di sottili sermo- 
ni : e la soavità della dolce lingua non va- 
le neente , se non si condisce col sapore 
della santa vita. E coloro sanno dolcemen- 
te d’iddio parlare, i quali l'hanno fer- 


( I ) dice ben. E. S. 
( 2 J che più, E. 
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veutemente preso ad amare; altrimeati per- 
chè i predicatori solo col suono della vo- 
ce dicanola verità, non è loro creduta , (i) 
agevolmente caggioiio nel vizio <lella vana-» 
gloria / che come (2) eglino sono vani , e 
sanza frutto di buone operazioni , così va- 
namente dirizzano la loro intenzione al 
piacere delle genti , ed a volere essere lo- 
dati , e tenuti savj e santi. Centra questi 
colali parlava San Paolo , quando diceva : 
INoi non siamo , come alquanti , i quali (3) 
avolterano la parola d’iddio. Dove nota, 
che la sapienzia , secondochè dice la Scrit- 
tura , è isposa dell’ uomo justo, della qua- 
le (4) si dee ingenerare legittimo frutto 
col seme della parola d’ Iddio. Onde , co- 
me è detto adultero quegli , che abbando- 
nando la sua propria sposa , della quale 
dee volere , seminando in lei , ricogliere 
frutto , (5) seminasse nell’ altrui , non per 
frutto legittimo , ma per disonesto piacere 
con diletto ; cosi il predicatore della paro- 
la di Dio, che non predica (6) con sa- 
pienzia , colla intenzione di fare spirituale 
frutto, ma per avere diletto delia loda e 


(1) et agevolmente. E. 

(2) eglino vani. S. 

(3) adulterano. E. S, 

(4) dee si ingegnere d ingenerare. E. S. 

(5) se semina. E. 

(6) con la sapienzia. E. 
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della vanagloria, è (i) avèllerò, che inva- 
no sparge il seme: ed è gravissimo (is) a- 
voltèro quello ; perocché il coramelle colla 
sposa propria di Dio , che come Iddio dà 
per isposa all’ uomo la sapien^ia , come 
una sua legillima e primogeuita figliuola , 
siccome dice la ScriUura ; così si vuole 
egli solo la sua propria sposa , e non vuo- 
le , ch’altri la tocchi, nè pur la guati, in 
mentre che si vive in questa vita. E que- 
sta è la bellissima ed amabile gloria , delia 
quale egli dice per lo Profeta : Gloriam 

meam alteri non daho : La gloria mia , la 
sposa mia , non darò io ( 3 ) altrui. Onde 
e San Paolo fedele cameriere d’ Iddio , e 
guardiano della sposa del suo Signore, di- 
ceva .* (4) A Dio solo la gloria. Ben è leci- 
to di ( 5 ) favellare di lei, e per lo suo a- 
more fare ballate e sonetti d'amore, come 
dice il Salmista : In tempio ejus omnes di- 
cent gloriam: ed in un altro luogo : Glo- 
riam regni tui dicent \ ed anche (6) dice- 
va; Io canterò, e sonerò per amore della 
gloria : e facevaie la mattinata ; onde di- 
ceva : Exurge gloria me a , exurge psalte- 


(1) adultero. E. S. 

(2) adulterio. E. S 

( 3 ) ad altrui. Onde San Paolo. E. 

(4) Soli Deo lionor et giuria. E. S. 
(o) parlale. E. S. 

(6) dice. E. S. 
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rium et cythara , exurgam diluculo : Oq- 
de ben vuole Iddio , che ogti’ uomo ne 
viva innamorato , e languisca di lei : ed 
ancora per amore se ne consumi e muoja; 
ma non le si appressi , e non. la guati fi- 
so f ma mirila , e lascila stare. Ed a chi in 
tal guisa la (i) guaterà in questa vita , 
nell' altra gliene farà larghissima copia, e 
daragliele a tutto suo volere ed a perpetuo 
godimento ; della qual cosa ci dà certa 
speranza la Scrittura, che dice .* Gratiam 
et gloriam dabit Dominus •, iddio darà (2) 
la gloria nell’ altra vita a coloro , a* quali 
egli darà l’arra della grazia in questa; ma 
chi qui la volesse toccare , non gli verreb- 
be fatto : e '1 seme si perderebbe gittate 
invano : e del grande e sfacciato ardimen- 
to , come isvergognato ( 3 ) avòltero , sarà 
da Dio giudicato. Assai cose (4) ci avreb- 
be a dire di questa celestiale sposa di Dio, 
per farne innamorare altrui , e disiare dan- 
zando ; ma io m’ avveggio , eh’ io ( 5 ) scri- 
vo troppo lungo : (6) ed e’ non è sì bella 


(1) ris guarderà. E. S. 

(2) V arra della gloria in questa vi- 
ta ; ma chi. E. S. 

( 3 ) adultero. E. S. adulterio. M. 

(4) ci sarebbe. S. 

( 5 ) dico. E. S. 

(6) e non è si bella canzone, y che non 
rincresca. E. S. 
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canzone, qnand’ ella è troppo lunga, che 
non l'increata. Ritornando adunque al pro- 
posito : egli è manifesto segno , che’ mae- 
stri e prediicalori sieno amadori avolteri 
della vanagloria , quando predicando ed in- 
segnando lasciano le cose (i) utili e neces- 
sarie alla salute degli uditori , e dicono 
sultigliezze e noviladi c (2) vane filosofìe , 
con parole mistiche e figurale, poetando e 
studiando di mescolarvi retlorichi colori , 
che dilettino gli orecchj, e non vadano al 
cuore. Le quali cose non solamente noa 
sono fruttuose ed utili agli uditori , ma 
spesse volte gli mettono in quistioni , e pe- 
ricolosi e faltsi errori , come molte fiate , e 
per antico e per novello , s’ è provato. E 
i vizj e' ^)eccati , i quali col coltello della 
parola d' Iddiio si volevano tagliare , colia 
. saetta (ikella predicazione si deggiouo feri- 
re , col fuoco del dire amoroso ( 3 ) e fer- 
vente iucem.lcre , si rimangono intieri e 
Saldi, (f) infistoliti ed apostemati ne' cuori 
per la mala cura del medico disamorevole 
deli’ anime , e in se cupido e vano. Questi 
cosi fatti predicatori , anzi ‘giullari e ro- 
manzieri buffoni , a’ quali concorrono gli 


(1) ut,oli. M. 

(2) varie. S. 

( 3 ) ferventemente. M. S. 

(4) infistelliti. Guadagni, injistilliti , e 
apostomati. M. 


Uilitoi'i , come a coloro, che cantano dei 
Paladini, che fanno i gran colpi , pur con 
r archetto della vivuola , sono infedeli ed 
isleali dispensatori del tesoro del Signor 
loro ; cioè della scieuzia della Scrittura , la 
quale Iddio commette loro, ac-locchè con 
essa guadagnino T anime del prezioso San- 
gue di Cristo ricomperate.* ed eglino la 
barattano a vento ed a fummo della vana- 
gloria. Onde pare, che sia venuto , anzi è 
pure venuto ( cosi non fosse egli ) il tem- 
po , del quale profetò San Paolo, quando, 
com* egli scrive a Timoteo, la sana dottrina 
della Scrittura Santa e delia vera Fede non 
sarà sostenuta i ma cercherà la gente mae- 
stri e predicatori secondo (i) gli appetiti 
loro: e che gratin loro il pizzicore degli 
orecchi, cioè che dicano loro cose, che 
desiderano d' udire a diletto , non ad uti- 
lità : e dalla verità rivolgeranno 1 ' udire , 
ed alle favole daranno orecchie. Or co- 
me (2) son egli oggi pochi , anzi pochis- 
simi quegli, che dicano o vogliano udire 
la verità ? Molto da dolersene è , e da pia- 
gnerne chi ha punto di sentimento , o di 
cognoscimento , o zelo dell' anime : e eh’ è 
vie peggio , che non solamente non è vo- 
luta udire la verità , ma è avuta in odio 
e chi la dice. Onde si verifica il detto di 


(1) r appetito. E. S. 

(2) sono eglino. E, essi. M, 



quel Poeta Terrenzio , il quale disse ; V e- 
rV'is odium parit : La verità partorisce 
odio. 

Non pure i maestri e 1 predicatori , 
ch’hanno a ammaestrare ed insegnare (i) 
altrui , debbono studiare d’ avere la sclea- 
zia della Divina Scrittura, ma eziandio gli 
altri , ciascuno secondo la condizione sua ; 
imperocché sanza essa non si puole venire 
a salvamento ; eh' ella ci ammaestra di 
di quello che noi dobbiamo (z) credere ; 
ella ci dimostra quello che noi dobbiamo 
sperare: ella c’insegna, come noi dobbia* 
mo amare ed operare. Onde ella è neces- 
saria ad ogni uomo di qualunque (3) sta- 
to si sia; e però si dee diligentemente leg- 
gere e studiare. Ed a ciò c' induce la Scrit- 
tura medesima, la quale dice: Beato quel- 
l’uomo, al quale tu insegni ed ammaestri 
della legge tua. Ed in ( 4 ) altra parte di- 
ce : Beato quell’ uomo , che ha trovata la 
sapienzia. Onde e Gesù Cristo nel Vange- 
lio (5) la commenda e loda , predicandola 
ed allegandola contra i Giudei : ed inter- 
pretandola e sponendola a’ Discepoli , ed 
aprendo loro lo 'nleudimento , che la sa- 


(1) ad altrui. E. S. 

( 2 ) fare e credere. S. 

(3) stato e condizione. E. S. 

( 4 ) un altra. E. S. 

(5) comandò e lodolla. S. 



pessono intendere ; e riprendendo I Sadu- 
cei , che non la sapevano , dicendo : Voi 
errate , perchè non sapete (i) la Scrittura 
e’ comàndamenli d’ Iddio. Ora a volere 
avere e trovare questa scienzia necessaria , 
ci conviene osservare tre cose. In prima il 
luogo , dove si truova : secondariamente 11 
modo , come si truova : ed appresso il fi- 
ne , per lo quale r uomo la dee trovare. 
In prima dobbiamo cercare della scienzia 
divina nelle Scritture Sante de’ Profeti e 
del Santo Evangelio , e nelle Scritture de- 
gli Apostoli , dove è la verità , dallo Spi- 
rito Santo revelata (2) cd inspirata^ come 
dice Messcr San Piero : Spiritii Sancto in- 
spirati loquuti sunt sancii Dei homines : 
Gli uomini Santi d’iddio parlarono e scris- 
sono ispirali dallo Spirito Santo. Dobbiamo' 
leggere ne’ libri de’ Santi Dottori , appro- 
vati dalla Chiesa , i quali spongono sana- 
mente la Scrittura ; e non si dee cercare 
ne’ libri vani de’ ( 3 ) Filosofi e de' Poeti 
mondani ; i quali avvegnaché dicessero 
molte belle cose , disputando de’ vizj e 
delle virtudi , del Cielo e delle stelle , e 
de’ costumi delle genti ; (4) tuttavia non 
per ispirazione di Spirito Santo , ma per 


(1) le Scritture. E. S, 

(2) e scritta. E. 

( 3 ) FUosaJì. M. 

(4) nientedimeno. S. 
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ingegno dello spirilo naturale , parlando 
molte cose vane, e non vere, favoleggian- 
do, dissono più tosto a dilettare (i) l’orec- 
chie , che a correggere i vizj. Onde, av- 
vegnaché gli uomini savj e letterati gli 
possano alcuna volta leggere , che sanno 
il vero dal falso discernere , e’I buono dal 
reo ; gl’ idioti e non letterati non è sicuro 
che gli leggano : nè’ letterati gli debbono 
mollo usare ; che ’l più delle volle vi si 
perde il tempo, o fassi per vanità: e spe- 
zialmente è inlerdetlo a’ cherici ed a’ re- 
ligiosi , i quali debbono leggere il Santo 
Vangelio , e le Pistole di San Paolo, e '1 
Salterio , c I’ altra Scrittura , che si legge 
e canta nella Santa Chiesa: e molti di lo- 
ro studiano le Commedie (2) di Terrenzo, 
di Giovenale e d’OviJio, e Ramauzi e So- 
netti d’ amore , che è al tutto inlecito. 

Onde si legge scritto da San Jeroni- 
mo , ch’egli, essendo giovane, si dilettava 
molto , benché fosse fedele Cristiano , di 
leggere ne’ libri di Tullio Cicerone, per lo 
bel parlare rettorico , e ne’ libri di Plato- 
ne Filosafo, per lo stilo alto e mistico, che 
tiene : ne’ libri de’ Profeti , e dell’ altra 
Santa Scrittura non si dilettava tanto; (S) 
che gli pareva lo stilo rozzo e grosso. Ora 


(1) gli orecchj. E. V orecchia. S. 

(2) di Teren/.io. E, 

( 8 ) imperocché. E. S. 
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addivenne , eh’ egli infermò gravemente , 
intautochè disperato da’ medici, s’apparec- 
chiavano r essequie col mortorio. ’EJ es- 
sendogli la gente intorno , che aspettavano 
eh’ egli (i) passasse , di subito lo spirilo 
suo fu rapito davanti al giudicio d’ Iddio; 
dove dice , eh’ era intorno alla sedia , do- 
ve il Giudice Sommo sedeva , tanta luce 
di gloria e di chiarità , che gli occhi suoi 
non la poteano sofferire. Onde per lo tre- 
more e per la paura della presenzia del 
Giudice , e per la forza di quella impor- 
tabile luce , egli slava isteso in terra da- 
vanti alla giudiciale sedia. E domandalo 
dal Giudice , di che condizione fosse , ri- 
spose ^ ch’era Cristiano: ( 2 ) Tu ne menti, 
disse il Giudice; che tu non se’ Cristiano, 
anzi se’ Ciceroniano ; che dove è il tesoro 
tuo, (ò) quivi è il cuor tuo. Tacette, non 
sappiendo che rispondere. Allora comandò 
il Giudice , che fosse duramente battuto ; 
ed egli ad alta voce gridando: Mercè, Si- 
gnor mio, abbi misericordia di me; molli 
di coloro , eh’ erano presenti, pregavano 
il Giudice , che per quella volta perdo- 
nasse alla ignoranza ed all’etade giovenile: 
ed egli piangendo per 1’ errore , e per lo 


(1) passasse di questa vita , lo spìri- 
to. M. 

( 2 ) tu menti. E. 

(3) ivi. E. 
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fallo commesso , e per lo duolo delle du- 
re battiture, cominciò a giurare, e dire, 
che mai noi farebbe più, eh’ egli avesse o 
leggesse libri secolareschi e mondani. In 
queste parole lasciato , tornò al corpo , e 
rivivetle (i) quegli , eh’ e’ credevano , che 
fosse morto. E dice San Jeronimo , che si 
trovò tutto bagnato di lagrime; ed in cer- 
ta testimonianza, che quello non era stato 
sogno , ma vera visione , tutte le spalle si 
trovò livide e peste per le battiture rice- 
vute. Per la qual cosa così gastigato, e per 
lo (2) sarameuto obbligato , non lesse ma’ 
poi qiie’ cotali libri , ma tutto io studio 
suo puose ne' libri della Santa Scrittura ; 
la quale egli , siccome appruova e tiene 
la Santa Chiesa, meglio, e più fedelmente, 
e piò veracemente traslatò , interpetrò , 
ispose , e comentù , che ninno altro Dot- 
tore Greco o Latino. In certi libri delia 
Scrittura e de’ Dottori , che sono volgariz- 
zati , si puote leggere, ma con buona cau- 
tela; imperocché si truovano molto falsi e 
corrotti, e per difetto degli scrittori , che 
non sono comunemente bene intendenti , 
e per difetto de’ volgarizzatori , i quali i 


(1) c quelli credeano prima che fos- 
se. M. , 

(2) sagramento. E. S. 
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passi forti della Scrittura Santa , (i) e* 
detti de’Santi sottili ed oscuri non (z) in* 
tendendo , non gli spongono secondo i’in> 
timo e spirituale intendimento; ma sola- 
mente la scorza di fuori della lettera , se- 
condo la gramatica , recano in volgare. E 
perchè non hanno lo spirituale intendi- 
mento , e perchè il nostro volgare ha di- 
fetto di propj vocaboli , spesse volte rozza- 
mente e grossamente , e molte volte non 
veramente la spongono. Ed è troppo gran- 
de pericolo; (3) eh’ agevolemente si potreb- 
he cadere in errore : sanza eh’ egli avvili- 
scono la Scrittura , la quale con alte seu- 
tenzie , ed isquisiti e proprj latini » con 
begli colori rettorichi e di leggiadro stile 
adorna , qual col parlare mozzo la tronca, 
come i Fiuiiceschi e’ Provenzali ; quale 
colio scuro linguaggio (4) l’offusca, come 
i Tedeschi, Ungaci ed Inghilesi: quali col 
volgare bazzesco e (5) crojo la ’ncrudisco- 
DO , come sono i Lombardi: quali con vo- 
caboli ambigui e dubbiosi dimezzando la 


(1) e i sottili detti de’ Santi ^ e oscu- 
ri, M. 

(2) intèndóno , riè gli. E. intendono -, 
non gli. S. 

(3) imperocché. E. S. 

(4) r offuscano. E. S. 

(5) crudo, S. 
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dividono, come Napoletani e Regnicoli: 
quali coir accento aspro e ruvido 1 ’ an u- 
giniscono, come sono i Romani: alquanti 
altri con (avella maremmana , rusticana , 
alpigiana 1 * arrozziscono : ed alquanti mra 
male cbe gli altri, come sono i Toscani, 
malmenandola, troppo la ’nsucidano e ab- 
bruniscono. Tra quali i Fiorentini co vo- 
caboli isquarciati e smaniosi , e col loro 
parlare Fiorentinesco istendendola e facen- 
dola rincrescevole , la nlorbidano e rime- 
scolano (i) con ocri e poscia, (2) aguale, 
vievocati , (3) purdianzi , mai pur si , ( 4 ) 
benreggiate , cavrele delle bonli , se non 
mi ramognate ; e cosi ogni uomo se ne fa 
isponitore. Conciossiacosaché a volerla be- 
ne volgarizzare, converrebbe che l’ Autore 
fosse molto soflìciente , che non (5) pur 
gramatica , ma egli converrebbe sapere ben 
teologia, e delle Scritture Sante avere esper- 
ta notizia, ed essere retlorico, ed ésercita- 
to nel parlar volgare, ed avere sentimento 
d’ Iddio , e spirito di santa devozione ; al- 
trimenti molli difetti vi si commettono , e 
sono commessi già. E sarebbe molto ne- 
cessario che si vietasse , che non se ne- 


(f) col loro dire oggi. S. 

(2) avale , virvocata. M. 

( 3 ) pudianzi. E. pudianzi: e cosi. S. 

(4) òerreggiate ; e cosi. E. 

( 5 ) pure in gramatica. E. S. 
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Tolgarizzasson più; e* fatti sì correggessoDo 
per persona , che il sapesse beo tare. La 
seconda cosa* che si dee (i) osservare chi 
vuole bene imprendere la divina (2) sciea- 
zia della Scrittura , si è il modo , come si 
dee apparare. £ secondochè dicono i Santi 
Dottori, in tre modi si dee cercare ed im> 
prendere, cioè umilemente, innocèntemen- 
te, ferventemente. In prima 1 * uomo , che 
vuole trovare ed avere questa divina scien- 
zia, sì la dee studiando cercare umilemen- 
te ; e questo debbe fare in due modi. 
L’uno modo, che l'uomo la cerchi d'aver 
da Dio: l'altro modo, che l'uomo s’ au- 
milj e sottometta ad alcuno maestro , che 
gliene insegui. Il primo modo si dee ad- 
domandare da Dio > e questo si dee fare 
orando con umiltà; imperocché, come di- 
ce la Scrittura, l'orazione di colui che 
s' aumilia , trapassa i nuvoli : e Dio rag- 
guarda all’ orazione degli umili , e non 
spregia i loro prieghi ; e spezialmente 
quando addomandano la sapienzia , la 
quale è da Dio , come dice la Scrittura : 
Omnìs sapientìa a Domino Deo est". On- 
de dice Santo Jacopo: Chi ha bisogno di 
sapienzia , la domandi a Dio , che la dà 
abbondantemente. L’ altro modo d* acqui- 
stare la divina scienzia si è sottomettendosi 


(1) fare ed osservare. E. S. 

(2) Seriltura ovvero scienùa. S. 
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'umilemente ad alcuno maestro, che gliele 
insegni , o leggendo o predicando ; che , 
come dice Santo Jerooimo : Avvegnaché 
sieno siati alquanti solo da Dio ammae- 
strati , come Moisè e Salomone , e certi 
altri , non è però da prendere per regola 
generale quello eh’ è privilegio di pochi ; 
anzi sarebbe grande presunzione non vo- 
lere imprendere d’altrui, ed aspettare d’a- 
vere revelazione da Dio. Ed interverrebbe, 
che non volendo essere discepolo di veri- 
tà , do venterebbe maestro d’errore, come 
interviene d’ alcuni presuntuosi , che vor 
gliono essere (i) maestri (2) anzi che buo- 
ni discepoli; e vergognausi d’apparare o 
di domandare da altrui quello ebe non 
sanno. Qui cadrebbe I’ esemplo dello di 
sopra del romito , il quale digiunava ed 
orava, ( 3 ) che Iddio gli rivelasse certo in- 
tendimento della Scrittura : nè non meri- 
tò d’ averlo, se non quando diliberò d’an- 
darne a domandale umilemeute uno suo 
compagno. Allora gli apparve (4) l’Ange- 
ìo , e ’nsegnògli tutto ciò , (5) che voleva 
sapere. E che tale umiltà molto piaccia a 


(1) cattivi maestri. M, 

(2) innanzi. E. S. 

( 3 ) acciocché Iddio. E. pregando Id~ 
dio, S. 

(4) t Angelo di Dio, E. 

( 5 ) che egli. E. 
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Dio, si mostra , che avendo abbattuto e 
percosso San Paolo , sì ’l mandò ad Ana- 
nia , dicendo, ch’egli udisse da lui quello 
che gli convenia fare. E San Paolo aven- 
do (i) avuto la revelazione da Dio, quan- 
do fu ( 2 ) rapilo al terzo cielo, della dot- 
trina del Santo Vanadio , che doivea pre- 
dicare , sì n’ andò in Gierusalem a San 
Piero , e a Santo Jacopo , a ragionare e 
cou ferire con loro tutto ciò che gli era 
intervenuto (3) acciocch’ egli esaminassono 
ed approvassouo la revelata dottrina , non 
volendo fidarsi di se medesimo , per non 
errare, come dice Santo Jeronimo nel Pro- 
lago della Bibbia ; dove per molte ragioni 
ed esempli di Santi e de’ savj Filosofi in- 
duce quello suo amico Paolino, cbe voglia 
avere maestro , dal quale possa udire la 
dottrina della Santa Scrittura. Ed in un 
altro luogo dice Santo Jeronimo di se mede- 
simo : Che poiché fu grande Dottore e nelle 
sette arti liberali, e in tre lingue, Ebrea, 
Greca e Latina, in Roma soflìcientemente 
ammaestrato e dotto , e nella Divina Scrit- 
tura in Costantinopoli appo Gregorio Na- 
zianzeno pienamente introdotto ;• andandr- 
nc in Betleem , si sottomise , e feoesi di- 
scepolo d’ un Ebreo , per apparare bene la 


(1) avuta. E. S. 

( 2 ) ratto. S. 

(3) acciocché eglino. E» 



iSz 

lingua Ebraica, la quale areva necessaria 
per lo traslatare della Scrittura Santa ; do- 
ye per più anni antico maestro , e novello 
discepolo , con grande fatica studiando , 
sommamente imprese 1’ Ebraica lingua , del- 
la quale fu poi Dottore sovrano. Dobbia- 
mo adunque per le (i) dette ragioni in- 
tendere , e studiare di trovare la verità del- 
la Divina Scrittura , ed essere grati , rico- 
gnoscendo il beneficio della dottrina dei 
maestri e de' predicatori , che sono dottori 
e padri spirituali dell' anime ; che vera- 
mente , se noi consideriamo la grande fa- 
tica , che durano , studiando veggbiando, 
pensando in servigio della gente ; ed il 
grande pericolo e rischio a che si metto- 
no , cioè r nficio del (z) magislerio e della 
dottrina , eh’ è molto (3) rischioso , ed a 
molti è cagione di rovina ; e la grande u- 
tilità , che ci fanno insegnandoci , non dot- 
trina da trovare cose terrene e temporali, 
che tosto passano e vengono meno , ma 
trovare vita eterna, e la beatitudine, e la 
gloria d' Iddio , eh’ è sommo bene sanza 
fine, non ci parrà potere mai soddisfare lo- 
ro. Onde ed Iddio ordinò , che fosse loro 
provveduto delle decime , e delle primizie, 
e delle offerte , e che fossono avuti in 


(1) perdette. E. S. 

( 2 ) maesterio. S, 

(3) rischievole, 


Digilized by Google 


i8a 

grande reverenzia ; imperocché sono ap< 
pellati (i) gli occbj della Santa Chiesa. On> 
ile come gli occhj sono tenuti cari , e ri- 
guardati dall’ altre membra ; così i Dottori 
e’ predicatori dal popolo; e come la cechi- 
tà degli occhj è iscandalo di tutto il cor- 
po ; così la ignoranza (2) de* Prelati e dei 
Dottori è iscandalo c pericolo di tutto 1 
co/po della Santa Chiesa. A que’ colali di- 
ceva Cristo nel Vangelio: Voi ( 3 ) sieti ce- 
chi , e guida di ciechi : e se ’l cieco mena 
il cieco , r uno e T altro cade nella fossa : 
e di tale caduta ne va col peggio la gui- 
da , che ha due percosse ; dove il guidato 
n’ ha pur una. A dare ad intendere , che’l 
Prelato e *1 predicatore ignorante e cieco 
sarà giudicato , e porterà pena doppiamen- 
te , e de’ propj peccati , e di quegli del 
popolo , e de’ loro sudditi , i quali per la 
loro ignoranza non seppono consigliare e 
correggere de’ loro difetti , ed illuminare 
la loro cechità. E però debbono studiare 
di sapere e per se e per altrui ; che co- 
me dice Iddio per Malachia Profeta : La- 
hia sacerdotum custodiunù scienUam , et 
legem requj^ent ex ore ejus. Le labbra (4) 
del sacerdote guardano la scienzia , e la 


(1) r occhio. E. 

(2) de' predicatori. E. S. 

( 3 ) siete ciechi, e se U cieco. E, 

(4) da sacerdoti. E. S, 
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legge si dee richiedere (r) della bieca sua. 
E però dee avere la scieuzia della legge 
per saperne rispondere. E come il Prelato 
e ’l predicatore , eh’ ha la scieuzia della 
legge , la comunica ulilemenle e fruttuosa- 
mente al popolo, predicando, consiglian- 
do , correggendo , ed ammaestrando ; così 
il popolo è obbligato a lui ( 2 ) a sov- 
venirgli in tutti i suoi bisogni. E non 
dee la persona aspettare d’ esserne ri- 
chesta ; ma come sae il bisogno , gli dee 
sovvenire secondo il suo potere : nè non 
potrebbe sanza grave peccato iuSgnersi di 
non saperlo , o negare quello , che per lo 
Dottore o per lo predicatore fosse o da 
lui , o da altri per lui domandato. Onde e 
San Paolo diceva; Colui, eh’ è ammaestra- 
to della parola d'iddio, faccia comune 
ogni suo bene a colui , che 1' ammaestra ; 
che com’ egli diceva in nn altro luogo , 
parlando di se e degli altri predicatori : 
Se noi vi seminiamo le cose spirituali , che 
sono preziosissime , non è gran fatto *se 
noi (3) meliamo delle vostre cose tempora- 
li , che sono di picciolo valore. E Gesù 
Cristo diceva nel Vangelo a’ discepoli suoi 
in persona de’ predicatori : Quando capite- 
rete ad alcuno luogo , mangerete e berete 


( 1 ) deìla bocca loro. E. 

( 2 ) in sovvenirgli, E. S. 

(3) mietiamo. E. 
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di quello , che voi troverete ; eh’ egli è 
degno 1* operajo della mercede sua. Onde 
a’ predicatori è lecito di torre e di riceve- 
re , per le loro necessiladi , dagli usurai , 
e dagli scherani , e da così fatte genti , la 
qual cosa non è lecito all’ altre persone. Il 
secondo modo , come si dee cercare e stu- 
diare la divina scienzia si è innocente- 
mente ; cioè a dire, ch’altri viva santa- 
mente e giustamente sanza mortale pecca- 
to ; che come dice la Scrittura : In male- 
volatn animam non introìbit sapientia , neo 
habitahit in corpore subdito peccatis ; Nei- 
r anima malivola , cioè eh’ è maculata e 
di mala volontà, non entrerà la sapienzia, 
e non abiterà nel corpo (i) soggetto a’ pec- 
cati. Onde , come disse uno Santo Paure : 
Egli è impossibile, che l’anima immonda 
riceva dono di spirituale scienzia. Ed avve- 
gnaché si truovino molti uomini peccato- 
ri e rei , che sono grandi litterati ; tutta- 
via altra cosa è avere scienzia di sapere di* 
sputare, contendere, e questionare con sot- 
tili argomenti , ed avere nella memoria le 
Scritture ; che ciò puote avere qualunque 
grande peccatore , eh’ abbia lo ingegno e 
la memoria naturalemente buona , colla 
sollecitudine dello studio : ed altra cosa è 
entrare alla midolla intima, ed agli occul- 


(i) suddito, S. 



ti (i) sacramenti collo spirituale iatendi- 
niento e sentimento delle Scritture , che 
noi può fare , se non T uomo santo e spi' 
rituale. Onde dice Santo Agostino : Erra 
colui, che crede avere trovata la verità, ed 
ancora vive male. E però diceva il Savio 
Ecclesiastico ; (2) Figliuolo , che desideri di 
trovare la sapienzia , attienli alla giustizia ; 
cioè a dire, vivi giustamente , ed Iddio ( 3 ) 
la ti darà. Altrimenti chi giustamente non 
vive, perch’egli appari molta scienzia, (4) 
non puote avere la verità della divina 
scienzia. Onde San Paolo dice di que’ op- 
tali : Seniper discentes , et numquam ad 
sciantiam veritatis pervenierUes ; E’ si truo- 
vano di quegli , che sempre ( 5 ) apparano , 
e mai non pervengono ad avere scienzia di 
verità. Il terzo modo , come si dee cerca- 
re la divina scienzia , si è ferventemente e 
con perseveranza , cioè (6) desiderio di tro- 
varla! , e con tutto il cuore. E perchè non 
)a tmovi cosi tosto ( che ’l fa Iddio alcuna 
volta., perchè il desiderio cresca) (7) nou 


(i) segreti. E. S. 

(z) JìgliuoL mio. E. S. 

( 3 ) te la darà. S. 

(4) non puote però avere. E. non pu- 
re averà. S. 

imparano. S. 
con desiderio. E. S. 




(7) non si dee però sdegnare. E. 


Digilìzed by Googl 




*®7 

se ne dee isdegnare , nè abbandonare lo 
studio e la sollecitudine del cercare. Onde 
di ciò n* ammaestra la divina Sapienzia , e 
dice : Beato colui , che vegghia continua- 
mente air uscio mio ; eoe mi troverà. 
Questo modo di cercare la divina scienzia 
insegna il Savio Ecclesiastico , quando di- 
ce : Se tu cercherai la sapienzia , come 
r uomo cerca di trovare il tesoro , imman- 
tanente ti si lascerà trovare. E però diceva 
Gesù Cristo nel Yangelio : Petite , et acci~^ 
pieCis : quaerite j et invenietis : pulsate ^ et 
aperìetur vobis. Àddomandate la sapienzia 
umiìemente , quanto al primo modo , e ri- 
ceveretela : cercatela innocentemente e san- 
tamente , quanto al secondo , e troverete- 
la ; picchiate ferventemente e con perseve- 
ranzia, quanto al terzo modo, e saravvi 
aperto lo ’ntendimento della scienzia divi- 
na. La terza cosa , che dee osservare co- 
lui , che vuole avere la scienzia divina frut- 
tuosamente , si è il fine , per lo quale egli 
la dee volere trovare : ed a questo fine si 
dee (i) dirizzare tutta la ’ntenzione deir uo- 
mo. E ciò è vita eterna , della quale dice 
San Paolo : Finem vero vitam aeternam : 
11 fine è vita eterna : alla quale acquistare 
insegna la Santa Scrittura , imperocch' ella 
insegna all' uomo cognoscere se medesimo, 
ed essere umile; cognoscere Iddio , ed a- 


(i) dirizzare la ’ntenzione, E. 
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Diario, ed obbedire a’ suoi comandamenli j 
cognoscere la villa delle cose terrene e cor- 
porali , e la loro instabilità ; coguoscere- 
!’• escellenzia delle cose (r) celestiali ed eter- 
ne , -e la loro nobiltà : ed insegna queste 
amare e desiderare , e quelle (2) inspregia- 
re e rifiutare. Ed in questo modo (3) si 
perviene all'ultimo fine di vita eterna. Ed 
imperò la dottrina delle Scritture è data 
da Dio generale e comune, acciocché ogni 
gente , di qualunque stato o condizione 
sia ci truovi fruttuoso ammaestramento , 
e conveniente cibo alla sua necessità. Oo- 
de dice Santo Gregorio , che la Scrittura 
è un fiume alto e basso , nel quale (4) l'e- 
lefante vi nuota, e l'agnello il guada. E 
vuole dire , (5)* che grande savio e molto 
litteratn non vi truova fondo , e 1' uomo 
semplice e sanza lettera vi truova fruttuo- 
so ammaestramento : ovvero , che 1' uno e 
l'altro vi truova suo pasto. E brievenaente 
tanta è l'utilità e'I frutto della Santa 
Scrittura , che ninno si dee confidare dei 
suoi sentimenti o inspirazioni, se non quan- 
to s' accordino con essa , secoudochè disse 


; 

(1) spirituali j e celestiali ^ ed eterne. 
E. S. 

(2) spregiare. E. 

(3) si viene. E. 

(4) il leofante. E. S. 

(5) che colui , che è gran savio. E. S. 
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Santo Antonio. Ed avvegnaché alcuna voU 
ta non s’ intenda , si dee nondimeno avere 
in grande reverenzia , pensando , che. tutta 
è santa e verace , perocch’ è da Dio : e ciò 
facendo , se ne trae spirituale frullo , o 
intendendola, o no. Ben si trovano. di que- 
gli , e sono molti , ( così fossono egli po- 
chi , poich’ essere ne debbono ) che studia- ■ 
no ed imprendono la Scrittura con inten- 
zione corrotta , la quale dirizzano a mal 
line, de' quali dice San Bernardo: Sono 
alquanti , che studiano ed apparano per 
sapere , non ordinando il loro sapere ad 
altro line: e questo è curiosità. Sono al- 
cuni altri , che vogliono sapere per essere 
saputi, cioè per essere cognosciuti' e te- 
nuti savj : e questo è vanità. Sono certi 
altri ^ che studiano ed apparano, per gua- 
dagnare poi della loro scienzia : e questo 
è cupidità. C sono altri , che studiano ed 
imprendono per sapere mal dire e mal fa- 
l’e : e questa è iniquità. E sono alquanti , 
che studiano di sapere , per potere e per 
sapere bene operare , e per se e per al- 
trui : e questa è carità , che dee muovere 
la intenzione di ciascuno ad acquistare la 
divina scienzia ; imperocché , come dice 
1’ Appostolo ; Scie rida inflaC^ cliaritas aedi- 
Jìcat : La scienzia in ogni altro modo en- 
tia altrui, facendo Tuomo vizioso e super- 
bo e vano; ma colla carità edifica, e frut- 
tuosamente amntaestra se ed altrui. 
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Della seconda scienzia , cioè umana. 

La seconda scienzia è la scienzia urna* 
na , la quale si puote iutendcre in tre mo- 
di : ovvero per la scienzia per la quale si 
sanno le cose umane: o per quella eh’ è 
trovata dagli ingegni umani: ovvero (i) 
quella scienzia , per la quale gli uomini 
sanno quello, eh' e* sanno. Ed in qualun- 
que modo si prenda , certa cosa è , eh' el- 
r è molto defettuosa : in tanto che disse 
quello (2) filosofo Temistio , che quelle co- 
se, che gli uomini sanno , sono la minima 
parte di quelle , che non si sanno. £d è 
mescolata la nostra scienzia di tanti errori, 
eh' egli è piuttosto don sapere , che sape- 
re. Onde Socrate , secondochè dice Santo 
Jeronimo , disse : Hoc unum scio, t/uod 
nescio : Una cosa ( 3 ) so io , eh* Io non so. 
La qual parola recitando (4) Lattanzio ; 
Disse Socrate , che non sapeva neente , se 
non che non sapeva. Avvegnaché lo 'nge- 
gno umano, secondo il vigore del lume 


fi) per quella scienzia. E. S. 

(2) Jilosafn. M. 

( 3 ) so , chè io non so. E. S. 

(4) Lattanzio disse : Socrate disse , 


che. E. S. 
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del naturale intelletto , s' e’ esercitato di 
trovare molte cose sottili , dando loro cer- 
to ordine e regola , secondo il quale gli 
uomini debbano dire , e fare, ed immagi- 
nare , (i) e secondo la varietà delle cose e 
de' modi , che alle cose si danno , s' appel- 
lano varie e diverse scienzie ed arti. Tra 
le quali si nominano principalemente le 
sette arti , ovvero le sette scienzie liberali , 
cioè gramatica , loica , rettorica , aritmeti- 
ca , geometria , e musica, ed astrologia; (2) 
delle quali , e di coloro , che le trovarono, 
si potrebbono dire molte belle cose e dilet- 
tevoli ; ma imperocché ci restano ancora a 
dire assai cose più utili , secondo il nostro 
proposito, acciocché non si convenga la- 
sciare l’utile per lo dilettevole, e che'l li- 
bro non si stenda troppo , di questa uma- 
na scienzia non diremo altro, se non che 
considerando , com’ eli’ è difettuosa e poca, 
e piena di molte oscuritadi , altri non se 
ne dee vanagloriare , udendo quello , che 
dice Salomone : Qui addit scientiam , ad- 
dit et dolor erri'. Chi accresce la scienzia, 
s’accresce pena e dolore; ( 3 ) che chi più 
sa , più gli è richiesto , e maggior peso ha 


sto 


(1) secondo la verità. E. S. 

(2) delle quali arti. E. 

(^) perchè chi più sa , più è riclue- 
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a sostenere, e più cose (i) coguosce e 
de , che gli danno aftlizione e pena. * • • * 

J 

Della terza scienzìa , cioè diabolica. • 

La terza scienzia è la scienzia diaboli- 
ca : e chiamasi scienzia diabolica io due 
modi : ( 2 ) o la scienzia , la quale il dia- 
volo ha delle cose eh’ egli sa ; ovvero la 
scienzia , per la quale 1’ uomo sa , o vuol 
sapere quello che sa il diavolo , o dal dia- 
volo. La prima scienzia diabolica è quella, 
per la quale il diavolo sa quello, che sa : 
ed è molto grande questa scienzia ; che 
avvegnaché’! diavolo peccando e rovinan- 
do di Cielo perdesse la grazia e la glo- 
ria , (i) non perdè la naturale scienzia , la 
quale Iddio creatore puose nell’ angelica ^ 
natura. Onde come il diavolo non perdè * 
necnte della sua naturale ed essenziale su- 
stanzia ; cosi non perdè la naturale scien- - 
zia , per la quale egli escellentemente , - 
più che ninno uomo puro , o per natura- 
le ingegno , o per esercizio di studio , co- 
gnosce e sa tutte le scienzie e Tarli; aven- 
do chiaro cognoscimento , non solamente 


(1) conosce, che gli danno. E. S. 

( 2 ) cioè o la scienzia. E. S. 

(3) non perde però. E, 



ia genere , ma specificatamente e singula- 
remente di tutte le cose naturali , e spiri- 
tuali , e corporali. Oud’ egli conosce e sa 
d’ Iddio, quanto il naturale inteadiinento 
ne puote sanza lume di grazia comprende- 
re. Cognosce delle sustanzie separate , cioè 
degli Angeli e (i) loro sustanzie, le pro- 
prietadi naturali, gli ordini e’ loro (z) ofi- 
cj , e quanto si stende la loro virtù e po- 
tenza naturale. Egli coguosce e sa delle 
stelle e delle piauete i loro siti, (3) spere 
e cerchi , le loro altezze e quantitadi , le 
loro differenzie e proprietadi , i loro cor- 
ei , equazioni , congiunzioni , e giudicj , e 
le loro influenze , virtudi , affliti , e vafie- 
tadi. Egli sa e cognosce la natura e la su- 
etanzia dell’ anima, le sue poteuzie intellet- 
tive e sensitive e appetitive , le sue proprie 
operazioni sanza il corpo , e quelle rbe 
sono comuni co’ sentimenti del corpn. Co- 
gnosce ancora il diavolo la natura e le 
propietadi degli elementi , le complessioni 
de’ corpi , le nature e le spezie de' pesci , 
degli uccelli , delle bestie: sa le spezie de- 
gli albori , la natura , la qualità , le > mu- 
di deir erbe, delle pietre preziose, ( 4 ) le 


(1) delle loro. E. le loro. S, 

( 2 ) uficj. E. M. 

(3) e li loro splendori. M. 

( 4 ) le miniere. E. S. 
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maniere dell'oro e dell' argento e degli al« 
tri metalli ; e brievemente tutte le cose , che 
sono scibili , (i) che si possono sapere , o 
che si sanno naiuralemente , o per eserci- 
zio di studio da qualunque umano intellet- 
to , il diavolo (z) escessivamente le ’nlende 
c sa. Onde i Dottori , con>i(lerand>> la sua 
grandissima scieuKia , fanno questione , s' e- 
g(i sa i pensieri del cuore , <> le cose che 
Sfino avvenire. E rispondono in prima dei 
pensieri del cuore, e dicono : che i pen- 
sieri si possono cognoscere in jdue modi. 
L’ uno si è , che si cognoscann in alcuno 
loro effetto , che apparisca di fuori , ed 
il) questo modo, non che dal diavolo, ma 
dall’ uomo spesse volle si cogiioscono i y)en- 
siert «lenli'o , secondochè gli uomini hanno 
più sottile giudicio , o per naturale dispo- 
sizione , o per iscienzia , o per esperienzia 
delle cose occulte. Onde non solamente per 
operazioni di fuori , ma per uno sembian- 
te, j)er uno isguardn , per uno mutamen- 
to di viso s'avvedrà l’uomo del pensiere e 
dell’ affezione , cb’ è dentro ; come i medi- 
ci esperti , per lo polso o per alcuno altro 
segno , cognosceranno la disposizione dei 
pensieri , e delle passioni , e deli’ affezioni 
dell’animo, come s»*uo amore , paura , tri- 
stizia, e di più altre. L’altro modo, che 


(i) cioè che le. E. 

(z) eccessivamente. E. M. 
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•i possono cognoscere i pensieri , si è , se- 
concioch' e’ sono nello intelletto, e nelle af* 
fezioni , secondochè sono nella volontà o 
nel cuore, che tanto è a dire. E secondo 
questo modo niuna creatura , che sia fuo- 
ri dell' uomo , gii puote cognoscere ; ma 
solo Iddio , al quale la volontade e ’l cuo- 
re dell'uomo, sanza niuno mezzo, sono 
soggetti e manifesti, come pruova Santo 
Agostino nel libro de Divuiatione daemo- 
jium , e Santo Tommaso nella Somma. E 
però diceva Iddio per Jeremia Profeta ; 
Pravum est cor hommis et inscrutabile , 
et quis cognoscet illud ? Ego Uorninus 
scrutans corda : Il cuore dell’ uomo e pro- 
fondo e perverso , e da non poterlo cerca- 
re : chi adunque il potrà cognoscere ? e 
seguita ; lo , che sono il Signore , ricerco 
i cuori. E*1 Profeta David : Scrutans cor- 
da ^ et renes Deus. Non puote adunque il 
diavolo sapere i pensieri e le volontadi del 
cuore, se in alcun modo non s’aprono per 
atto , o per segno , o per sembiante di 
fuori. Ed a questo seguita , ebe sa tutto 
ciò, che gli uomini dicono, e ciò cb’e’ 
fanno, e ch’egli ordinano in qualunque 
luogo, ed in qualunque tempo , ed in qua- 
lunque modo. Ed ancora seguita , che sa 
quello , che gli uomini immaginano fantasti- 
cando , e quello che e’ sognano; imperocché 
la immaginazione e ’l sogno non sono chiusi 
dentro dallo'ntelletto o dalia volontà, ma sono 
sentimenti corporali , avvegnaché dentro , - 
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per rispetto a’ sentimenti di fuori. Del sa- 
pere delle cose, che non sono ancora, ma 
sono a venire, dicono i Dottori, cb’ elle 
si possono sapere in due modi. L'uno mo- 
do è cognoscere nelle loro cagioni : ed in> 
questo modo le cose, che sono avvenire',' 
quando di necessità seguitano, ed avvengo- 
no, per certa scienzia si sanno; (i) come, 
che ’l Sole si levi domane , e che ’l Sole 
scuri, quando la Luna s'interpone; e così 
di tutte r altre cose , che di necessità av- 
Tengono. Ma quando le cose , che sono a 
venire, non (2) seguitino di necessità, av- 
vegnaché ’l più delle volle ; allora non si 
sanno per certo, ma per congettura e per 
avviso : come il medico , che sa per la 
scienzia della medicina le cagioni delia sa- 
nità , e che ’l più delle volte con quelle 
ha sanati gl’ infermi , cognosce e predice 
la sanità dello ’nfermo. quando le co- 
se , che sono a venire, seguitano dalle lo- 
ro cagioni radissime volle ( avvegnaché al* 
cuna volta) quelle nou si possono sapere; 
imperucch' avvengono a caso ed a fortuna, 
e di rimbalzo , onde di quelle cotali cose 
noD puole essere scienzia. Questo uno mo- 
do di cognoscere le cose , che suno a ve- 
nire nelle cagioni loro, è al diavolo mani- 


(1) conte il Sole che si leva da mai-, 
fina , e che egli oscuri. M. 

^2) seguiùano. E. S,. 
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festo e chiaro , e tanto più, ch^’ all’ Uomo* 
quanto egli conosce le cagioni delie cose 
più perfettamente: come il medico, il quale 
più sottilemente cognosce le cagioni della 
sanità , meglio e più certamente (i) pro- 
nostica e predice lo stato dell’ infermo , e 
la sanità, che ancora ha venire. Per quel* 
lo che detto sia , non è però da ’n tendere* 
che *1 diavolo abbia scienzia delle cose ca- 
suali. E se alcuna volta gli venisse predet- 
ta ah'una di quelle , non sarebbe , eh’ e’ 
n* avesse però scienzia , ma sarebbe per 
uno apporre , e per abbattimento , come 
potrebbe ancora intervenire all’uomo. Av- 
vegnaché si trovino alcuni , che favoreg- 
giando la parte del diavolo * ( 2 ) dicano * 
ch’egli sa le cose casuali e particolari che 
sono a venire , e che di fatto le predice. 
A’ quali si risponde , che non dicono ve- 
ro , e sono bugiardi * come colui , il quale 
favoreggiano ; che come dice Cristo dì lui : 
Egli è bugiardo , e padre della bugìa. A 
quello che dicono, che di fatto il diavolo 
predice le cose innanzieb’ elle sieno, le ca- 
suali * e l’ altre ; dico , che ciò punte esse- 
re in tre modi. L’ uno per abbattimento ^ 
che dicendo molte cose, com’egli è riche- 
tto, o com’egli (3) si suol dire presuutuo- 


( 1 ) pronunzia. E. S. 

( 2 ) dicono. E. S. 

(3) suolOi E. S. 
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semente, abbattesi di dirue alcuna vera « 
benché non la sappia per certo. L’ altro 
dkmIo, com’egli puote sapere le cose che 
sono a venire , si è per revelazione ; che 
Dio e gli Angeli Santi alcuna volta rivela- 
no a* demonj (i) alcune cose, che sono 
loro occulte, secondo l’ordine della divina 
provvidenzia e (2) della giustizia , la quale 
usa non solamente gli Angeli buoni , ma 
eziandio gli spiriti rei, ad esecuzione della 
sua volontade. L’ altro modo puote essere 
per la ignoranza degli uomini, che credo- 
no che certe cose sieno casuali e contin- 
genti, perchè non sanno le cagioni, che al 
diavolo, che le sa, sono necessarie; come 
molti effetti si producono , le cagioni de* 
quali sono dalle stelle, e dagli altri occulti 
movimenti della natura , li quali gli uo- 
mini non sanno , o pochi le sanno , e ’l 
diavolo le sa certamente ; sì che a lui non 
sono le cose casuali , e contiugenti , che 
sono agli uomini ignoranti , i quali voglion 
dare al diavolo più scienzia , eh’ e’ non ha: 
e dall’ altra parte gli vogliouo torre quel- 
la , ch’egli ha. £ cosi egli dice loro quello 
eh’ e' non sa , e non dice loro quel eh* e* 
sa ; ed alla fine avendogli ingannati , e di 
quel che e’ sa , e di quel eh’ e’ non sa , 
torrà loro 1 ’ anime, e meneralle alle pene 


(1) alcuna cosa che è loro occulta. E, 

(2) della sua giustizia. E. S. 

\ 
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eterne, cbe sa ch’egli ha: ecl eglino il (i) 
eapramio , quando vi si troveranno en- 
tro, (a) da che noi vogliono sapere innan- 
zi cbe vi vadano. L’altro modo (3) per- 
chè si sanno le cose cbe sono a venire , 
si è (4) cognoscerle in loro (5) medesime; 
ed in questo modo solo Iddio le cognosce^ 
il quale tutte le cose che sono passate , 
quelle che sono presenti , e quelle cbe so- 
no a venire, di qualunque condizione sie- 
no, o necessarie o contingenti, vede nella 
sua cternitade , la quale tutto il tempo, e 
tutte le cose cbe si fanno in tempo, igual- 
mente incbiude , e presenzialemente vede< 
Onde San Paolo dice : Tutte le cose sono 
iscoperte ed aperte agli occhi d’ Iddio. Ed 
in un altro luogo : ocat ea quae nnri 

SUnC , tanquani ea quae sunt: (6) Iddio 
chiama e conosce le cose che non sono , 
come quelle che sono. E che le cose, che 
sono a venire , si sappiano solamente da 
Dio , per lo modo cb’ è detto , e non da 
■veruna creatura , Isaia Profeta (7) il di- 
mostrò , quando disse: Annunciate, quae 


(1) proveranno. E. S, 

(2) da poi che. S. 

(^) per lo quale si sanno. E. Si 

(4) a conoscerle. E, 

(5) medesimo. Guad. 

(6) Iddio conosce. E. Si 

(7) il dimostra. E. S. 
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ventura sunt in fiiturum , et sciemus^ quòà 
Dii estis i>osi Annunziateci le cose che 
sono a Teriire , e sapremo di certo , che 
voi siete Dii. Alla molta scienzia ed al 
grande sapere del diavolo, seguita eh’ egli 
ahhia grande forza , e molta potenzia ; che, 
come dicono i Dottori , tutta la natura 
delle rose corporali è suggella all’Angelo, 
ed al buono ed al reo naturalmente (i) a 
poterla muovere di luogo a luogo. Onde 
non è niuno si grande corpo, o città, o 
castello , o mi>ntagoa , che ’l diavolo noa 
possa muovere, e di subito; e cosi d’ogni 
altra cosa e maggiore e minore. E però 
sappiendo egli ogni scieuzia ed ogni arte , 
congiugne le cose l’ una coll’altra, che 
tutte gli obbediscono, quanto al movimen* 
to locale; e puote fare, e fare parere ma- 
ravigliose cose. Non dico però , che ’l dia- 
volo possa fare veri miracoli , ma si cose 
maravigliose : ed (2) intendendo per veri 
miracoli propiamente le cose , che si fan- 
no ( 3 ) sopra l’ordine, o fuori dell’ordine 
di tutta la natura; come sarebbe (4.) susci- 
tare uno morto , o creare di neente al- 
cuna cosa, o rendere il vedere a uno eie- 


(1) di poterla. E. S. 

(2) intendo. E. M. intendi. S. 

(d) sopra l' ordine di uuta la natura. 
E. M. S. 

(4) risuseitare. E, M. 
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CO , e così fatte cose ; e tali miracoli solo 
Iddio puote fare. Cose maravigliose appel- 
lo certe <‘ose disusate , o che gli uomini 
non sanno, (i) e non possono fare; onde 
quando le veggono fare, se ne maraviglia- 
no, che non sanno le cagioni e’I come. E 
molle cose tali puote il diavolo fare ; come 
potrebbe fare venire subitamente molti 
serpenti , non che gli creasse di nuovo , 
ma torrebhegli di quella selva, dove fosso- 
no, e porrebbegli in queU'altro luogo: po- 
trebbe fare una tempesta di mare , e nel- 
r aria : potrebbe sanare uno infermo , non 
di subito e sanza medicine (2) che sareb- 
be vero miracolo ; ma con medicine appro- 
piate , le quali egli sa meglio che ninno 
medico , che sia al mondo : o una infer- 
mità , che facesse venire egli , che ’l può 
fare, togliendo via le cagioni^ per le quali 
fosse venuta la ’nlermilà, rimarrebbe l’uo- 
mo sano , e parrebbe che 1 ’ avesse sanato. 
Con tutta la sua scienzia , e con tutta la 
sua potenzia, della quale dice la Scrittura, 
che non è simile sopra la terra, non puo- 
te il diavolo mutare la volontà dell’ uomo, 
sopra la quale, e sopra tutta la parie /in- 
tellettiva non ha balìa nè forza veruna , 
parlando propiamenle. Onde non puote 
mettere nel cuore un pensiero, ne un de- 


(1) nè possono. E M. S. 

(2) che ciò sarebbe. E. M. S. 
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siderio cbe 1 ’ uomo' non voglia (i) avere; 
onde non puote entrare nè adoperare (a) 
dentro dal cuore e della mente , se 1 ’ uo- 
mo non gli apre T uscio col sentimento 
della volontade ; che se ciò potesse fare 
d’ entrarvi, o di mettervi dentro quel- 
lo eh’ egli volesse , considerando la sua ma- 
lizia, e la volontà ostinata al male, e la ’n- 
vidia odiosa eh’ e’ porta all’ uomo , nluno 
gli (3) caraperrebbe dinanzi; e così si ter- 
rebbe la libertà dell’alhitrio ( 4 ) all’ nomo, 
e non avrebbe signoria delle sue operazio- 
ni , e non gli si imputerebbe nè ’l merito 
nè ’l peccato. E1 avvegnaché non possa a- 
doperare dentro alla mente per diretto, (5) 
per indiretto puote assai di male operare; 
cbe puote , e tutto dì il fa , andare d’ in- 
torno; e se non dentro della porta, alme- 
no dentro d.agli antiporti , cbe sono i sen- 
timenti di fuori e dentro , i quali egli 
puote trasmutare , alterare , informare , e 
ngurare : e tutta la parte sensitiva dentro 
e di fuori è soggetta alla scieuzia ed alla 
forza sua, la quale, immutata ed alterata. 


(1) avere nè ricevere , e non puote, 

E. M. S. 

( 2 ) nei cuore e nella mente. E. M. 
denti o nel cuore ^ e nella mente. S. 

(3) scamperebbe M. 

( 4 ) che ha C uomo. E, S. 

(5) o per indiretto, E. M. indiretto. S. 
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ha a provocare ed incitare la parte intel- 
lettiva , cioè la volontà e la ragione : le 
quali si muovono , e negli uomini viziosi • 
i quali non sono per esercizio di virtù u- 
sati (i) a reggerle e raffrenarle , s’ avven- 
tano isfrenatamente a seguire l’ appetito 
sensitivo , il quale commosso (a) dal dia- 
volo , o per ira , o per concupiscenzia , o 
per letizia , o per tristizia , o per paura , 
o per amore , o (3) per soperchievole 
istemperamento d’ omeri , o per rigoglioso 
movimento di spiriti , o per disordinalo 
risonidamento de’ membri , trae provocan- 
do fortemente la volontà , non ajutata dal- 
la ragione , la quale dalle passioni dell’ap- 
petito sensitivo è i^'cupata ed ofluscata, in 
tanto che non discerne, giudicando, quel- 
lo, che la volontà ragionevolemente debbia 
volere. Ed in questo modo punte il diavo- 
lo provocare , tentando ed incitando la vo- 
lontà deir uomo , ma non di necessità in- 
chinarla. E così s’intende la Scrittura, do- 
ve dice: Cum diaboìus jam misisset in cor, 
ut traderet eum Judas ^ etc. ed in qualun- 


f ij di reggerle , e di raffrenarle. E, 
M. di reggerle e di rifrenarle. S. 

( 2 ) dal diavolo o per concupiscenzia. 
E. M. 

fS) per soperchievoli stemperamenti 
d" amori , o per rigogliosi movimenti. E. 
M. S. 
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3 ae altro lungo di ciò parlasse. Puote a-» 
unqiie il diavolo trasmutare la*mmagina> 
ziotie (i) e fantasia, e dormendo, facendo 
sognare; e vegghiando, facendo parere ed 
immaginare 6gure , impressioni , similitu-‘ 
dici di cose paurose, dilettevoli, terribili, 
e nojose , o di cose vere , o di cose che 
pajouo vere. Onde puote fare parere alla 
persona, e di se medesimo e d'altrui, che 
sieno quello oh’ e’ non sono , e che non 
sieno quello che sono ; come interviene a' 
farnetichi ed agli ebbri, ed a coloro, che 
per alcuna passione d' amore , o di paura, 
o d’ altro grave accidente , perturbala la 
loro immaginativa, escono fuori della me- 
moria , e pertlono il connscimento. 

Onde si legge nelle (2) Croniche, che 
al tempo di Papa Leone , nelle terre di 
Boma furono due albergatrici, che dando 
agli uomini certo cascio incantato , gli fa- 
cevano doventare somieri. E nella vita de* 
Santi Padri si legge, che fu menata a uno 
Santo Padre da’ parenti una fanciulla, ch'e< 
ra diventata una cavalla. Ed i libri de’Poe< 
ti ( 3 ) tutti sono pieni di cotali trasforma- 
zioni, (4) come dimostra il libro Metamor< 


( i ) di fantasia. E. M. S. 

( 2 .) Cronache. E. M. S. 

(‘6) sono pieni. E. 

( /^) come si dimostra nello Ovidio 
Metamorfoseos ^ e in (lutilo. M. 
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foseos d’Ovidio, e quello d’Apulegio tlaio- 
nico deirAsino delPoro. E tutte queste co- 
se , come pruova Santo Agostino nel libro 
della Città d' Iddio , non furono secondo 
verità, ma cosi parevano, facendo il dia- 
volo (i) udificazione e fascinazione , cioè 
con inganno e con uno abbagliamento cosi 
parere nella immaginazione e negli occhi 
di coloro, che ciò vedevano. Onde il Santo 
Padre disse apparenti di quella fanciulla, 
che gli era stata menata come una caval- 
la , che vedea egli una fanciulla , e non 
cavalla. £ fatta orazione , e pregando Id- 
dio , che togliesse degli occhi loro quello 
inganno, partendosi degli occhi loro quel- 
la brutale 6gura delta cavalla cheM diavolo 
v’ aveva impressa , ricevetlono la loro 6gli- 
uola Della propia hgura, la quale non era 
però in se mutata , ma così pareva. IXoa 
puote adunque il diavolo mutare una cosa 
in altra sustanzialemente , trasformando le 
cose , o di nuovo creandole , eh’ è propria 
e sola virtù d’ Iddio , avvegnaché le possa 
fare parere. Potrebbesi fare una quistione, 
conciossiacosaché ’l diavolo, secondoch'è (a) 
detto , sappia e possa lauto , come non lo 
adopera egli in male , e ’l suo sapere e ’i 
suo potere ^ più eh’ egli non fa , avendo 
egli sempre la mala volontà ? A ciò si ri- 

>»■' ■■■ mmtmm m m m 

(1) ludisicario , e fascinatore. M. 

(2) detto di sopra. & 
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sponde « che *1 d involo fa uiaie flssni ^ e 
troppo piu , eh’ altri non crede e non sa , 
e all’ anime e a’ corpi , e nondimeno non 
ne fa tanto, quanto ▼orrebbe; imperocché 
Dio e gii Angeli Santi il raffrenauo , e 
non lasciano fare tutto ciò eh’ e’ sapreb- 
be , potrebbe , e vorrebbe di male. 


Della terza scienzia diabolica. 


(i) L’altra scienzia diabolica è quella , 
per la quale gli uomini vogliono sapere e 
potere certe cose , che sa e puote il dia- 
volo ; e vogl ionie sapere e poter fare dal 
diavolo. Dove è da sapere , che come il 
diavolo sempre disidera la perdizione degli 
uomini; così ha trovate certe vie, per le 
quali gli (2) conduca finalmente a perdi- 
zione. fc fuor delle vie eomuni a tutte ( 3 ) 
genti de’ vizj e de’ peccati , hae introdotta 
nel mondo una via di perdizione , della 
qnale molti uomini sono vaghi , e con 

§ rande diletto v’ entrano , non consideran- 
o il grande pericolo e la finale daunazio* 
ne, a eh’ ella mena. E questa è certa scien- 
zia ed arte , che ’l diavolo ha insegnata e 


1^1 J La terza scienzia. E. S. 
Cz) induca. E. 

(’ò) le genti. E. M. 
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rivelata iofiuo dal comiaciamento del mou- 
do, e specialmente dopo il (i) diluvio, ad 
alcuni uomini maleiìci , a sapere certe co- 
se occulte, e poter fare certe cose (a) im- 
possibili a btre agli uomini; come fu quel- 
lo (3) Zoroastes , ed Ermes Trimegisto , e 
più altri, i quali ne.feciono scrilima eli- 
bri, per li quali questa maladetta arte da 
molti è imparata; e chiamasi con generale 
vocabolo arte magica ; aweguach’ abbia 
molte spezie, modi, ed osservanzie, e riti, 
che danno all’arte nomi speziali , e tutto 
ciò , che per tale arte si dice e fa , è in- 
lecito , e da Dio e dalla Chiesa interdetto 
e vietalo. Che sia iolecilo si dimostra ; im- 
perocché si fa alcuno patto espresso o ta- 
cito co’ demouj. Espresso , quando per ia- 
vocazioue , o (4) scongiuro , o per alcuno 
sacrifìcio di sangue o d'altra cosa il demo- 
nio si chiama a rispondere, a manifestare, 
a fare alcuna cosa occulta o malagevole ; 
alla quale dire o fare quello folletto spesse 
volle mostra d'essere costretto per la in- 
vocazione, o per lo iscongiuro, o (5) per 
sacrifìcio , che gli si faccia , la quale cosa 


(i) dopo il diavolo alcuni uomini. 
E. M. 

(i) impossibili agli uomini. E. M. 

(3) Zoroaster. E. M. S. 

(4) per lo scongiuro. E, M. 

(3) per sacrificio o promesse. E. M. S. 



non è vera. Onde che si dica, che sia rin- 
chiuso (•) in ampolla, o in anello, o in 
ispei-cbio , o in qualunque luogo o cosa 
corporale , lutto è falso j che da cosa mi* 
nor di se , come è V uomo , e ogni altra 
corporale creatura , non puote il diavolo 
essere costretto; ma egli ingannatore e bu- 
giardo mostra di sì, acciocché gli uomini 
il credano, e tacciano eglino quello, ch’e- 
gli cosi impregionalo domanda ; (2) da che 
egli manifesta e fa quello, che a lui, fa- 
cendo vista d’ esser costretto e rinchiuso , 
si comanda. Onde egli fa come colui della 
gherminella, che mostra di perdere per 
potere vincere , e d’ avere perduto , per 
potere racquistare. Patto tacito è , quando 
s’ adopera quella cotale arte con certe os- 
servaorie di tempo , di modi , di figure , 
di segui y di nomi iscognosciuti , sotto i 
quali, o per patto o per convegna di co- 
loro , a’ quali in prima 1 ’ arte fu rivelata , 
o cbe’l diavolo improntò, alle cose vane e 
false s’ infra mette , acciocché gli uomini 
s’ausino a credergli e dargli fede; e péro 
dice , e insegna alcune cose vere , perchè 
sieno poi crcilute le false, e io questo mo- 


(1) in una ampoìa. £. M, S. 

(2) da che egli manifesta e fa quello^ 
che a Lui^ facendo vista tf esser costretto 
e rinchiuso y li comanda, manca nel MS. 
Guad. 
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do possa ingannare la gente, e metterla in 
errore. Da questa diabolica arte diventano 
gli uomini indovini^ malefici, incantatori,^ 
ministri del diavolo , per gli quali molta 
gente va a perdizione. Onde e Dio vieta 
per (i) la Scrittura in molti luoghi , che 
non si debbia ricorrere a loro , nè volere 
sapere (2) di loro neente , e che non si 
debbia dare loro fede. Onde nel .libro Le- 
, vilico si scrive : Non declinetis ad magos^ 
ncque ab ariolis aliquid sciscileminì ^ et non 
augurabimini , ncque observabitis somnia ; 
Non andrete a’ magi malefici , e non cer- 
cherete ( 3 ) di sapere neente dagli arioli , e 
non sarete indovini, e non osserverete i so- 
gni. E nel Deuteronomio si dice:iVo/i i/iv«- 
niatur in te, qui ariolos sciscitelur , et obser- 
vet somnia, atque anguria , ne sis male ficus , 
ncque incantator , neque pythones consis- 
las , nec divinos , nec quaeras a mortuis 
veritatem : Non si truovi in te , popolo 
mio , chi domandi nulla dagl’ indovini , e 
che osservi i sogni o altri augurj , e (4) 
non sie malefico o incantatore , e non cer- 
care di sapere da’ morti la verità. E quan- 
to questo peccato dispiaccia a Dio , si di- 


(1) la Scrittura Santa. E. S. 

(2) da loro. E. M. 

( 3 ) di sapere dagli arioli. E. S. di sa^ 
pere alcuna cosa dagli arioli. M. 

(4) non sii. E. M. non essere. S. 

Passavanti. Voi. II, 14 
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mostra per le gravi punizioni , che n’ ha 
fatte. 

(i) Leggesi nel libro de’ Re, che, 
perchè Ocozia Re d’ Israel mandò all* Ido- 
lo d’ Acaron per sapere quello che di lui 
dovesse essere , che era infermo , Iddio a- 
dirato contra lui per quello che avea fat- 
to , gli mandò dicendo per Elia Profeta ; 
Per quello che tu hai fatto , del letto do- 
ve tu giaci non iscenderai ma morto ne 
aarai levato : e così fu fatto. E del Re Saul 
si legge nel libro Parai ipomenon , che tra 
gli altri peccati , per li quali fu reprobato 
da Dio , isconfitlo e morto da’ nemici , fu, 
perch’ egli richiese una indovina , per sa- 
pere quello (2) che gli dovesse intervenire 
della battaglia co’ Filistei. La legge divina 
sotto gravi pene comanda , che tal peccato 
non si «ommetta. Onde dice nel Levitico : 
jtinima , quae declinuverit ad magos et 
ariolos , ^nam faciem meam contra eam 
ad interjiciendum eam: Qualunque perso- 
na ricorrerà a’ magi o agl’ indovini , io 
porrò la faccia mia contra lei ad uccider- 
la. Ed in un altro (.S) luogo : O uomo o 
femmina che sia , eh’ abbia spirito fìtoni- 
co , o sia indovino (4) , sia morto colle 


(lì onde si le^e. E. S. 

(2) che dovesse. E. S. 

( 3 ) luogo dice. E. S. 

(4) sieno morti. S. 
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pietre , sieno lapidati * e ’l sangue loro sia 
sopra di loro. Secondo le leggi umane» ci< 
vili, ed Ecclesiastiche, questi cotali indo^ 
vini ed incantatori sono infami , e non 
debbono essere ricevuti a (i) testimonian- 
za , nt alla comunione , anzi debbono es- 
sere scomunicati. Onde Santo Agostino di- 
ce : Questa vanità , anzi iniquità deli’ arte 
magica , la quale per «peraziune de’ mali- 
gni spiriti è introdutta nel mondo, dee es- 
sere di lungi dal fedele Cristiano , che chi 
r adopera , o (2) richiede coloro che la 
fanno , o dannovi ajuto , consiglio , o fa- 
vore ; o chi in sua casa gli riceve , o va 
alla loro , o manda o consente a quel che 
fanno o dicono, è come s' egli avesse rin- 
negala la fede Cristiana e ’l battesimo , ed 
è peggio che pagano. E però San Paolo in- 
terdicendo questa maledetta arte, diceva: 
Nolo vos esse socios daemoniorum : lo non 
voglio che voi siate compagni de' demonj. 
Compagni de’ demonj si fanno coloro , che 
usano questa arte , trovata e ’nsegnata dai 
demonj con patti espressi 0 taciti , fatti 
co’ demonj: co’ quali, come sono compagni 
nella colpa , saranno compagni nell’ eterna 
pena dello ’nferno e del fuoco pennace. 
Questa arte magica , e superstiziosa , e dia- 
bolica scìenzia s' adopera in molti modi , 


(1) testimonianza. E, S. 

(2) richiede a coloro. E. 
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ed « molti effetti , secondo i quali trae di- 
versi nomi. Che alcuna volta s’ adopera a 
sapere certe cose occulte, o che debbono 
venire, ed allora si chioma arte divinato- 
ria. Onde c coloro, che in' tal maniera l’u- 
sano , s’appellano indovini, quasi d’iddio 
pieni , come dice Santo (^) Isidoro , che 
mostrano alla gente d’ essere pieni di quel- 
la scienzia , eh’ è sola d’iddio; cioè di .sa- 
pere le cose, che sono avvenire : le quali 
cose volere sapere , se non se quelle , che 
per naturali cagioni prevedere e sapere si 
possono , come gli astrologi delle impressio- 
ni naturali del* cielo, e' medici (2) peritis- 
simi de’ porocisini e de’ dì critici delle in- 
fermitadi corporali, è gravissimo peccato; 
imperocché chi presumme di volere sapere 
o prenunziare quelle cose, che solo Iddio sa 
( se non l’ avesse già per revelazione da 
•Dio ) usurpa e toglie quello , eh’ è propio 
d’ Iddio. E questo fu il primo peccato dei 
nostri primi parenti : il quale quanto ispia- 
cesse a Dio , si dimostra nella dura senten- 
zia e gravissima pena , della quale furono 
puniti eglino, e tutti i loro discendenti ; 
acciocché ninno de’ figliuoli d’ Adamo ar- 
disse mai di fare tal ‘follia. £ nondimeno 


(1) Jsidero. M. 

(2) peritissimi e discreti delle infermi- 
tà. E. de perettissimi e de dk eretici delle 
infermità. S. 
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si truovano del coDlinuo di quegli , che 
dopo tale gastigatura, folleggiando ci ricag* 
giono. E uon solamente fallano nel voler sa* 
pere quello che non debbono , ma molto 
più gravemente, dì volerlo sapere come , e 
da cui non debbono , cioè dal diavolo , o 
espressamente invocandolo , o copertamen- 
te usando in diversi modi l'arte sua, nel* 
la quale eziandio non chiamato viene, co- 
me (i) alla cosa sua. Onde dice Santo Tom- 
maso nella Somma , che ogni indovinamen- 
to , o tacito o espresso , usa il consiglio e 
l’ajuto del diavolo, il quale manifesta agli 
uomini certe cose, ch’egli non sanno, ed 
egli le sa per lo modo , eh’ è detto di so- 
pra ; onde le predice espressamente invo- 
cato in molti modi. Alcuna volta apparen- 
do visibilmente in varie figure , quanto al 
vedere : in voci sensibili , quanto all' udire: 
e mostra e dice di quelle cose , che gli 
uomini vogliono sapere ; e questa spezie 
d’ indovinameuto si chiama prestìgio. Alcu- 
na volta in sogno manifesta quello , che 
l’uomo vuole sapere: e questo si chiama 
indovinamento per sogni. ( 2 ) Altre volte 
per apparimento e per parlare di morti : 
e questa spezie sì chiama negromanzia. (3) 
Alcuna altra volta le manifesta per uomi- 


(1) alla casa. E. M. S. 

( 2 ) alcuna volta. E. M. S. 

(3) alcuna volta. E. M. S, 
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ui vivi, siccome per gli arretlizj ; di' entra 
il diavolo addosso ad alcuni , e per la lin- 
gua loro predice le cose eh’ egli sa : e tale 
spezie si chiama indovinamento per £tone. 
Alcuna volta manifesta (i) il diavolo certe 
cose occulte per certe figure e segni , 
che (2) appajono in alcuni corpi insensibi- 
li : le quali se appariscono in deuno corpo 
terrestre , come s’ è ferro , .vetro , pietra 
polita , specchio , od unghia , (3) si chia- 
ma geomanzia : se in acqua , si chiama 
idromanzia : se in aria , (4) aerimanzia ; 
se appariscono in fuoco si chiama piroman- 
zia : se nelle interiora degli animali, che 
sieno offerti a' demonj , sì chiama (5) aru- 
spicio. E un' altra maniera d* indovinare , 
che si fa sanza espressa invocazione del 
diavolo : e questo è in due modi. L' uno 
modo è quando altri vuole saper le cose , 
che sono avvenire , per la disposizione di 
certe altre cose, come per la considerazio- 
ne del sito e dei movimento delle stelle , 
che (6) si chiama indovinamento per astro- 


(1) il demonio. E. S. 

(2) appariscono. E. M. 

(3) si è geoìnanzia. E. M. 

(4) si chiama aerimantiat se nelle in' 
teriora. E. S. arumamia. M. 

(5) aruspicui. Guad. 

(6) si tmiama astronomia. E. M. S. 
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Domia : ovvero per movimenti (i) o per 
voci d' uccelli o d’ altri animali , o per 
lo (2) starnutare degli uomini: e questo è 
propiamente (3) aiigurium : o per conside* 
razione del movimento degli occhi e degli 
orecchi degli animali , o d* osservare certi 
dì dell’ anno , e certe ore e punti del di : 
e questo si chiama (4) aurispioium. E ,se 
tale considerazione s' avesse intorno alle 
parole degli uomini , le quali dette ad al- 
tra intenzione lo’ndovino le recasse al suo 
proposito, quello (5) si chiama ornen. Ese 
alcuna volta , per sapere le cose occulte , 
si considerassono certe disposizioni di figu- 
re in alcuni corpi , che si iscontrassono 
con gli occhi , sarebbe altra spezie d’ indo- 
vinamento : come s’ altri considerasse i li- 
niamenti , cioè cotali righe e fessure delle 
mani , si chiamerebbe ciromanzia. Se si 
considerassono certe figure , che apparisco- 
no nelle spalle d’ alcuno animale sagrifica- 
to agl* idoli , come fanno i pagani , si chia- 
merebbe spatulimauzia . L’ altra maniera 
d* indovinameno , sanza espressa invocazio- 
ne del demonio, è quando si considera- 
no certe cose, che intervengono per alcu- 


(i) e voce, E. M. S. 

(a) starnutire. E. Mf. S. 
(3) augurio, E. M. 

^4) aurispicio. E. M. 

(5) si chiamerebbe. E. S. 
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ne cose fatte (i) dagli uomini studiosamen- 
te e in pruova , per sapere alcune cose oc- 
culte , come sarebbe protrarre punti , o li- 
nee , o figure, che s’ appartiene a geoman- 
zia : o considerare figure , che si facesso- 
Do (z) del piombo strutto (3) bugiente , 
gittalo di subito nell'acqua fredda: o nel 
torre cedole o (4) fuscegli a rischio e a 
ventura : o nel gittare dadi : o nell’ aprire 
alcun libro di subito, e considerare quello 
che prima gli venisse a mano , o simili co- 
se , che s' appartengono a gittare (5) sor- 
te. In tutte queste cose è una generale ra- 
gione di peccato , avvegnaché non sia una 
medesima ragione speziale; imperocché più 
grave peccato è invocare il diavolo spres- 
samente , che fai'e certe altre cose , per 
le quali egli si vegua a ’nframettere non 
chiamato. E molto più grave è (6) fargli 
alcuno sagrificio o reverenzìa d' adoramen- 
to : la qual cosa, sopra tutte 1’ altre , vuo- 
le dagli uomini, ritegnendo ancora l'affet- 
to della prima superbia , come si mostrò 


(1) dagli uomini studiosamente e in 
pruova , per sapere alcune cose occulte. 
manca nei MS. Ouad. 

(2) di piombo. E. S. 

(3) bollente. E. bogliente. M. S. 

(4) sufìgelli. S. 

(6) di sorte. E. S. 

■ (b) a fargli. E. M. a fare. S. 
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nella terza tentazione di Cristo , quando 
egli gli disse : Haec omnia Libi dabo , sì 
cadens adoraveris mei Tutte (i) queste co- 
se (2) eh' egli gli aveva mostrate di gloria del 
mondo) io ti darò, se gittandoti in terra, 
tu m* adorerai. E anche s* ingegna di fare 
cadere 1' uomo a ciò , perch' egli è il mag- 
giore peccato che sia , cioè l’ idolatria. Usa- 
si alcuna volta questa arte magica a poter 
fare, o avere, o acquistare (3) alcuna co- 
sa per forza ed operazione del demonio , 
la quale 1' uomo non potrebbe fare nè a- 
vere per se medesimo ; come sarebbe (4) 
di trovare avere e tesoro , o nelle pro- 
pie (5) cave e minere , o in sepolcri , o in 
altri luoghi nascosti, i quali al diavolo tut- 
ti sono manifesti ; avvegnaché non ha però 
balìa (6) d’ insegnarli , o di dargli a cui 
egli vuole ; ma a cui e quando gli è per- 
messo da Dio : come sarebbe di trovare 
cose ismarrite o perdute , le quali il dia- 
volo sa ; e spezialmente le cose , eh’ e* fa 


(1) quelle cose. E. S. 

(^) die io ci ho mostrate , cioè la 
gloria. E. dì egli gli aveva mostre e la 
gloria S. 

(3) alcuna cosa per operazione, E. M. 

(4) di trovare certo tesoro. E. M. 

(5) cave^ o in sepolcri. E. M. 

(0) d msegnalU o di dagli. Guad. 
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perdere egli > facendo fare i farti (i) e 
gl’ imbolli. Fatinosi ancora maletìcj ; onde 
e coloro, che usano • q^uesta arte, si chia- 
mano malehci, e l’arte s’appella malfatto- 
ria : e ciò si fa, quando per tale arte, 
col favore del dia vólo , alcuna persona , o 
uomo o femmina , ammaliata e fatturata , 
uscirà fuori delia memoria, ( 2 ) inamorrà 
d’altrui, e avrà in orrore la sua compa- 
gnia. Parrà alla persona , che la casa, do- 
v' ella sarà , arda , e eh’ ella debbia rovi- 
nare , perderà l’ appetito del mangiare , 
ct>nsumerassi , non potrà dormire nè posa- 
re , avendo sogni terribili e paurosi , im- 
maginazioni e fantasie oscure e spiacevoli. 
Parrà alla persona avere le carni piene di 
spine e d’ agora, avere il cuore trafitto, 
le membra cascanti e debili , essere isme- 
morata, e (3) abbarbagliata, e scimiuita ; 
non troverrà luogo , nè di di , nè notte , e 
i suoi reggimenti e parole saranno come 
di persona farnetica o d’ ebra. Per questa 
arte si fa portare la persona di luogo a luogo, 
e di subito portare e riportare ambasciate e 
novelle di lontano paese. A fare queste co- 
se usano i malefici alcuna fiata invocazioni 
e scongiuri a* demoni espressamente ; ed 


(1) gt invola. E. M. 

( 2 ) innamorata. E. M. 

(3) abbarbagliata , non trovar luogo, 
E. M. 


1 
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egli appariscono (i) in alcuni de’ modi det- 
ti di sopra, ( 2 ) dando rista d’essere co- 
stretti per tali scongiuri, avvegnaché non 
sìeno , com’ è detto di sopra. Usano incan- 
tesimi , dando altrui cibi e beveraggi in- 
cantati : fanno immagini di cera, e di piom- 
bo , e d’altra materia : annodano legaccio- 
li , ed involgono scritte di nomi di demo- 
nj , e di segni , e di figure , e di caratteri 
da’demonj trovati e segnati, sotto i qua- 
li si contengono i patti tra’ demonj e colo- 
ro che usano i detti segni , ad alcuno af- 
fetto , secondo la predetta arte. Sogliousi 
vantare certi di questi malehci di potere 
mutare le menti , e di trasformare una co- 
sa in un’altra, come sarebbe di fare d* un 
uomo o d’ una femmina , una bestia od 
un uccello, e di creare cose nuove, come 
favoleggiando scrivono i Poeti. Alla vanità 
falsa de’ quali si risponde, eh’ e’ sanno be- 
ne (3) e’ medesimo , ebe mentono per la 
gola } che non possono più , che possa il 
maestro loro , cioè il diavolo ; della cui 
potenzia è detto di sopra , che non si sten- 
de a tanto , avvegnaché possa fare parere 


(1) in alcuno. E. M. 

( 2 ) facendo vista. E, M. 

(3) eglino medesimi. E. essi medesimi. 
M. lor medesimi. S. 
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certe cose (i) altro , che quel che sono. 
D’ un’ altra cosa falsamente si gloriano : e 
quest’ è , che a loro richesta il maestro lo- 
ro insegna qualunque scienzia di subito a 
qualunque grosso uomo , osservando egli 
certe regole dell’ arte : e di ciò hanno scrit- 
to uno libro che si chiama (2) in arte noto- 
ria, della quale pruova Santo Tommaso , che 
è interdetta e vietata come gli altri libri ma- 
gici e diabolici; imperocché contiene carat- 
teri ,e figure de' patti taciti col diavolo , 
col quale non è lecito d’ avere patto , o 
convegna , o compagnia , o amistà alcuna ; 
anzi ci è (3) comandato da Dio, che l’ab- 
biamo per isfidalo nimico. Onde e Sau Pao- 
lo dice : Nolite locum dare diabolo : Non 
vogliate dare luogo al diavolo. E San Pie- 
ro : Cui resistite fortes in fide : Il vostro 
avversario diavolo va cercando intorno in- 
torno, come tin leoue rapace , (4) come 
ne possa alcuno devorare , al quale conta- 
state , (5) forti ^nella fede. Anche pruova 
San Tommaso, che quella arte notoria non 
ba efficacia veruna : conciossiacosaché la 
potenzia del diavolo non si stenda a pote- 


(i) altro che quelle. E. S. altre che 
quelle. M. 

V arte; M. S. 


% 


comandamento. E. M. S, 
4) come egli. E. M. 

(5) stando forti. E. M. 
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re illuminnre Io ’otelletto dell' uomo , che 
sarebbe di bisogno in quello subito appa- 
rar fuori del modo usato e naturale 
all’ uomo. Onde avvegnaché*! diavolo po- 
tesse insegnare , esprimendo con suono di 
voce , alcuna dottrina , come farebbe uno 
uomo , e forse tanto meglio , quanto più 
sottilmente , e meglio , che 1* uomo la sa- 
pesse ; tuttavia non potrebbe di subito in- 
formare lo 'ntelletto dell’ uomo d’ alcuna 
abituale scienzia , non polendolo illumina- 
re , ma richiederebbevisi tempo e ordine 
nella dottrina , e tanto maggiore , quanto 
colui , eh’ apparasse , fosse più grosso , e 
meno disposto alla scienzia. Quanta adun- 
que vanità e falsa iniquità è quella di que- 
sti malefìci, a’ quali non basta il loro mal 
fare, coH’ajuto di quel maligno , in quan- 
to egli puote ; ma eziandio s’ 'ngegnano (i) 
di mostrare , che sappia e possa , ed egli- 
no per lui, quello che nè sa, nè puote! 
Ed è grande reta , e ( 2 ) stoltìa quella di 
^costoro , e di chi d.n loro fede. Grande (.1) 
reta è la loro , che si fidino o abbiano a- 
mislà con colui , cb’ è nemico ed avversa- 
rio dell’ onnipotente Iddio, nelle cui mani 
sono ed egli ed eglino : il quale ha vietato 
sotto pena delTelerna morte, che con lui non 


(1) di mostrare agli altri. E. 

( 2 ) stoltizia. E. M. S. 

(3) cechità. E. cecAtà. M. 
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Scabbia dimestichezza o compagnia vera* 
na. (i) Sanno, s’ egli hanno fede di Cri- 
stiani, ch'egli è r antico serpente, capitale 
nemico di tutta T umana natura , e che 
tutto il suo studio è di ( 2 ) conducere gli 
uomini a quella dannazione e miseria, do- 
ve è egli. Non è loro celato , che comune- 
mente tutti quegli della loro arte fanno 
la mala fine e la mala morte , come mol- 
te storie e croniche contano : e non che ’l 
diavolo gliene scampi , ma egli gli ci con- 
duce : e non solamente alla mala morte 
del corpo, ma a quella , eh’ è troppo peg- 
giore, (3) deir anima. E grande stoltizia la 
loro , che sanno per cerio , e per esperien- 
zia il pruovano, facendo l’arte, ch’egli è 
bugiardo, isleale , e ingannatore, e molte 
cose promette , eh’ e’ non attiene ; che, con- 
ciossiacosach’ e’ sia superbo , non dice mai, 
eh’ e’ non sappia o cn’e’non possa quello, 
che gli è domandato ; ma d’ ogni cosa di- 
ce , sarà fatto. Poi non sappiendo o non 
potendo fornire, manca della ’mpromessa , 
e non confessa mai di non avere saputo o 
potuto , ma sempre getta la colpa sopr’ a’ 
malefici, dicendo: Voi non mi intendeste, 
o voi non faceste bene l’arte, voi fallaste 


(r) sanno questi cotali , se. S. 

( 2 ) condurre. E. M. 

(3) cioè quella deW anima. E. M. cioè 
deir anima. S. 
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nella tale osservanza. An<;ora » conciossia- 
cosaché sia invidioso y non insegna ciò che 
sa , e non fa ciò che puote. £ perch' egli 
è bugiardo e ingannatore , dirà una per 
un’ altra , e dirà parole mozze e doppie , 
e che possano avere diversi intendimenti , 
equivocando , come sarebbe quello : Regi- 
nam interficere bonum est timere nolite , 
etc, E quello : P'inces non perdes , etc. e 
simili cose ambigue e dubbiose. E perch' e- 
gli è presuntuoso , crede sapere e potere 
fare quello , eh’ e' non sa e non puote. E 
gli Angeli Santi, secondo il beneplacito 
a Iddio , sottraggono spesse volte dalla no- 
tizia de’ demoni , e dalla loro potenzia 
molte cose, perchè non facciano (i) ciò, 
eh’ e’ vogliono , e^ perch’ egli abbiano con- 
fusione e vergogna delle ’mprese e promes- 
se , eh’ e’ fanno. E nondimeno certi uomi- 
ni pospognendo o dimenticando la propia 
salute , in pregìudicio e pericolo delle lo- 
ro anime, vanno loro dietro, e vogliono (2) 
loro amistade , e richeggiono il loro consi- 
glio ed ajuto ; anzi importunamente gli 
molestano. 

Onde una volta disse il diavolo a un 
santo ( 3 ) uomo : La gente (4) spesse fiale 


(lì tutto ciò. E. M. S, 

(2) la loro. E. S. 

( 3 ) padre. S. 

(4) spesse volte. E. 
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m' accagiona ed incolpa a gran torto , im- 
pogneodo a me molti mali , che si fanno 
egli stessi ; che tal dice: Il diavolo mi ten- 
tò : egli mi fece cadere in tal peccato : il 
diavolo mi si parò dinanzi , che io non me 
ne (i) sarò intromesso , uè ( 2 ) avrocci col- 
pa veruna : anzi molte volte gli uomini e 
le femmine tentano me , e sonmi molesti 
ed importuni , ed impaccianmi ne’ fatti 
loro, de’ quali io non mi darei briga; che 
lasciando pure fare loro, fanno tanto , che 
basta di male, sì che me ne tolgano (ò) la 
volta. Ei avvegnaché l'arte magica soprad- 
detta abbia molla efficacia , secondo 1’ oc- 
culto giudicio d' Iddio , che '1 permette per 
gli molti peccati , operando i malefici se- 
condo la regola e ]' osservanza dell’ arti in- 
segnale da’demonj ; pure spesse volte si 
mostra di fare per certe persone , uomini 
e femmine di bassa condizione , quello 
cb’ e’ uou fanno , e non sanno fare ; impe- 
rocché pochi sono , che quell’ arte sappia- 
no adoperare; ma o per udita, o per loro 
avviso , Iruovano certi incantesimi , iscon- 
giuri , scritture , brievi , e legature eoa 
certe osservanze , che pare eh’ abbiano so- 
miglianza con quelle dell’ arte magica, e 


(1) sarei. E. S. 

( 2 ) arocci. E. S. nè avrò in ciò. M. 
(d) la volontà. E. M. 
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Bon hanno a fare nulla (i) di se. Ma per- 
chè quelle persone, chele fanno, e quelle, 
a cui nome , e a cui (z) stanza si fanno , 
credono ed bannovi la fede, (3) credonsi 
fare quello che fanno i malefici , coll’ aju- 
to e col consìglio del diavolo , hanno al- 
cuna efficacia , ad< perandovisi il diavolo , 
il quale dà volentieri favore ad ogni mala' 
operazione , e prende podestà e balìa sopra 
quelle cotali persone , le quali , e se non 
realmente c ai fallo, almeno secondo la *n- 
tenzione , sono malefìci , credendosi ado- 
perare r arte magica del diavolo. Onde non 
è dubbio, cbe peccano mortalmente , e ’n- 
segnano al diavolo trovando altra arte , 
che non (^) ha trovato il diavolo , la qua- 
le egli fa (foi sua , (5) falla valere , per- 
chè (6) vi si dà fede. Come dice Santo A- 
gostino, parlando di questi cotali incante- 
simi e fatture , cbe non si debbono crede- 
re , perchè sieno veri ; ma diventano veri, 
perchè sì credono. Truovansi certe altre 
persone ed uomini , e femmine , che non 
sanno l’arte magica, nè invocare, nè scon- 


(i) di essa, E. 

„ (,:$) stanzia. E. M, 

(3) credendosi, E. S. 

(4) Jut travato egli, E. 

(ó) Jalla poi. E. S. 

(b) vi si dia, S. 

i5 
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giurare demonj , e noo sono indovini , nè 
non credono essere , che sanno per certo , 
non sono ; e con tutto ciò , o per guada- 
gneria o per altra loro vanità' dicono , che 
sono incantatori e ’ndoviui t ® 
ciuffole e aqfànie ingannano molta gente 
semplice , eh’ è inchinevole e vaga ad an- 
dare dietro a così fatte cose. E qual dice » 
che vede morti , e favella con loro , e che 
va di notte in tregenda con le streghe. 
Altri dicono , che sanno incantare il mal 
degli occhi « e ^1 duolo de’ denti , la magra- 
na, le sepici, e’I duolo del corpo; e fare 
brievi , che chi gli porta addosso , non a- 
•yrà il mal del daucho , nè’l mal maestro, 
non potrà morire in acqua nè in fuoco , 
nè essere offeso da’ suoi niroioi , e tutte co- 
tali cose . che le genti vorrebbono , e pe- 
rò agevoiemente le credono. Questi cotali 
sono ingannatori e trombettieri , e peccan- 
do mortalmente, sono tenuti a restituzio- 
ne d’ ogui guadagno eh' e’ fanno. E chi 
dà loro fede , pecca gravemente , ed bassi 
il danno di quello che desse loro. Nè non 
si debbono le genti lasciare ingannare nè 
a’ malehcì veri , nè a quegli , che s’ appel- 
lano indovini (i) e incantatori . e non so- 
no; perchè dicano , che si dicano messe 
ed orazioni « facciansi limosino e digiuni , 
che tutto il fanno maliziosamente, e per- 


(i) o incantatori. E, M. 
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che sia data loro più fede , ed acciocché 
copertamente possano mescere il veleno 
della loro relà. Ed avvegnaché sia detto , 
che certe persone non dicendo vero , nè 
credendosi dire , ma per guadagnerìa o 
per fare altro inganno , dicono , che veg- 
giono t morti , e che vanno in iregen* 
da; (i) tuttavia si tmova tra l’ altre illu- 
sioni che '1 diavolo fa , che mostra di fa- 
re ap|)arire morti , non che sieno vera- 
mente gli spiriti degli uomini o delie fem- 
mine , (a) morti , che ciò non potrebbe 
fare ; ma egli prende la figura , e la simi- 
litudine del morto, e dice, mentendo ^ 
cb' egli è quel cotale. Come si legge nella 
Santa Scrittura di quella indovina (3) filo- 
uissa , che a petizione del Re Saul léce 
apparire Samuele , il quale predisse 1’ ef- 
fetto della battaglia de^ Filistei , non che 
fosse Samuele , o lo spirito suo , come 
sptOQgono i Santi $ ma lu il dimonio in 
quella similitudine t < diceva • mostrava , 
che fosse Samuele. Così si truova , che* de- 
monj prendendo la similitudine d' uomini 
e di femmine , che $o<}o vivi , e di cavalli 
e di somieri , vanno di notte in ischiera 
per certe contrade , dove veduti dalie gen- 


(1) nientedimeno. E. M. S. 

(2) morte. E. M. S. 

(3) JiConessa, E, M. 
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ti, (i) è creduto, che sieno quelle perso- 
ne, la cui similitudine mostravano : e que- 
sta in alcuno paese sì chiama la tregenda. 
E ciò fanno i demonj , per seminare que- 
sto errore , e per mettere iscandalo, e per 
infamare quelle cotali persone, la • cui si- 
militudine prendono , mostrando di fare 
nella tregenda alcune cose disoneste. Ben 
si truovano alcune persone , e spezialmen- 
te femmine , che dicono ( 2 ) di se medesi- 
mo , ch’elle vanno di notte in brigata con 
questa cotale tregenda , e compitano per 
nome molti e molte di loro compagnia ; e 
dicono , che le donne della torma , che 
guidano l’altre , sono Erodìa , che fece uc- 
cidere San Giovanni Battista, e la Diana, 
antica Dea de’ Greci. Come questo sìa , è 
da considerare , e come essere possa. Non 
è dubbio veruno , che di sua possa natu- 
rale il diavolo può te menare e portare e 
uomini e femmine , e pochi e molti , da 
uno luogo ad un altro , com’ e’ vuole , se 
non è impedito per virtù divina ; ma rade 
volte si truova, che ciò faccia. L'altro mo- 
do, eh’ è più verisimìle , è quello, ohe 
g'à (3) è tocco di sopra , che puote fare 


(1) credono. E. 

( 2 ) di lor medesime. E. di se medesi- 
me. M. S. 

(3) i detto. E. M. 
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parere alia persona , e di se e d'altrui, (i) 
ch'ella sia quello, ch’ella non è, e ch’ella 
faccia quello, (2) ch’ella uou fa. £ ciò (3) 
fa o Teggbiando la. persona, o dormendo, 
alterando la ’miuaginazioue e la fantasia, 
e imprimendovi l’ immagini e similitudini 
di quelle cose eh’ e’ vuole , che paja alla . 
persona essere , e dire e (4) fare. Onde 
standosi la persona in sul letto suo , le 
parrà andare e fare cose maravigliose ; e 
poi le racconterà , credendolesi avere reul-' 
mente fatte. E questo interviene comune» 
mente a’ malehci , o a persone ( 5 ) malefì- 
ciale , cioè j che sia fatto di loro o per 
loro alcuno malefico d’ arte magica , o a 
persone , che deano fede a cosi fatte cose. 
Sono certe cose , che avvegnaché non vi 
s’ adoperi invocazione di demon j , nè figu* 
re , nè osservanzie d' arte magica , non so- 
no però lecite ; che o sono false , o non 
hanno efficacia veruna a quello, perchè si 
fanno , o • sospetto il modo , nel quale si 
fanno. Non hanno efficacia veruna qualun- 
que parole dette , o portate addosso scrit- 
te, per modo di brieve o d’altra legatura, 
eziandio le parole della Scrittura Santa , o 

(1) cAe sia quello che non è. E. 

(2) che non Ja. E. M. 

, ( 3 ) fanno. E. 

fare le dette cose. E. 
maleficate, E. M. S. 
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il Vangelio di Saa Giovanni, (i) o Biru- 
pisti vincala mea , ovvero Jesus autem 
transiens , per medium illorum ibat , o 
qualunque altra parola, o a non perire in 
acqua , o a non venire in mano de* 
nemici , o scampare del parto , o a capi- 
tare bene di piato , o di qualunque altra 
impresa , o a non morire senza confes- 
sione , o a non morire di morte subita- 
ne, o (3) di scampare di qualunque in- 
fermiti!. Anzi è peccato ad usarle a qua- 
lunque di questi effetti , o di qualunque 
'altro di cose temporali o corporali ; con- 
ciossiacosach* elle furono scritte e spirate 
dallo Spirito Santo o per ammaestramento 
e dottrina, o per orazione, e non ad al- 
tro uso. Che se la Scrittura fosse stata ri- 
velata da Dio , o ordinata a tale nso , lo 
Spirito Santo l'avrebbe rivelato agli Appo- 
stoli ed alla Santa Chiesa , come ba fatto 
delie parole sa^amentali. Ffon l’ba fatto; 
e pero non è lecito ad uomo vivente de- 
putarle, o appropiarle a cotale uso di por- 
tarle scritte addosso , o di dirle , (4) o di 
farle dire per alcuno effetto corporale o 
temporale. E molto peggio sarebbe, quan- 
do vi si mescolassono o interponessono al- 

(1) o il Dirupisti. E. M. 

(2) de' nemici ^ o a capitare. E. M. S, 

(S) o a scampare del parto o di qua- 
lunque altra infermità. E. M. S. 

(4) o farle, E. M. S. 
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tri tiomi (i) sconosciuti , o figure , o se> 
gai , sotto i quali , dicono i Santi , si con- 
tengono patti taciti co’ demonj. Portinsi 
adunque le parole della Santa Scrittura 
nella mente, e non (2) a collo; nel cuore, 
e uon in borsa. ( 3 ) Quello medesimo dico 
del danajo primo offerto alla Croce il Ve< 
nerdì Santo , e dell’ erbe colte e tenute , 
quando si canta il Vangelio , o la Passio- 
ne , e di simili cose. C se le parole d’ id- 
dio non hanno virtù ed efficacia a tali ef- 
fetti ; molto meno (4) le parole d’ uomo o 
di femmina , ohe si dicano in ( 5 ) incante- 
simo o in iscoDgiuri di serpenti, o d’altre 
bestie , di malori , o di «qualunque altra 
infermità. 11 nome d’ Iddio e del nostro 
Signore Gesù Cristo, l’ajuto della Vergine 
Maria e degli altri Santi , divotamente e 
puramente , sanza niuua osservanza (6) e 
vana superstizione, si dee invocare in ogni 
necessità corporale e spirituale. E quello 
eh’ è detto delle parole, similemente si di- 


(1) sconosciuti , o figure , o segni , 
sotto i quali , dicono i Santi , si conten- 
gono patti taciti co' demonj. manca nel 
MS. Guad. 

(2) al collo. E. 

( 3 ) quel medesimo si dice* E, S. 

(4) quelle d‘ uomo, E. 

( 5 ) incantesimi. E, S. 

(6) o vana. E. S, 
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ce del digiuiu) , del (r) silenzo , ^2) delle , 
Messe, delle veaie, deli’ andate fatte snltO' 
certe osservanze di tempo o di novero , 
credendo che altrimenti non Tossono vale- 
voli , (i) come si dice de’ dodici lunedi di 
Santa Caterina , del venerdì di San Nicco- 
lao , delle Messe di (4) San Gregorio, del 
mercoledì di Santo Lorenzo , del silenzo 
de’ dieci mila Martiri, e di tutte simili co- 
se. E non si dice però , che le messe , e ’l 
digiuno, e l’orazione, e gli altri beni ( 5 ) 
non sia bene a fare ; ma quelle osservan- 
ze del tempo , e del novero , e di certi 
modi non sono nè lecite nè buone. E che 
la vanità e la cupidità delie genti mortali 
voglia porre legge alla divina justizia , 
che (6) per loro opere , o loro parole , o 
loro andate , o loro offerte si traggano in- 
fra certo tempo Anime di purgatorio , 
questa è grande presunzione , e pericoloso 
errore a credere o a dire. L’osservare del 


(1) silenzio de’ dieci mila martiri. E. 
M. S. 

(2) delle invenie. E. delle Messe del- 
le • venie. M. 

( 3 ) Nell’ E. e S. manca tutto il re- 
stante di questo pei-iodo. { 

(4) Santo Ghirigoro. '/!/. 

( 5 ) non sia ben fatto a fare. E. S. 
non siano beni a fare. M. 

(6) per loro parole. E. M, 
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tempo , cioè in che ^ > in che ora , o in 
che punto altri imprenda a fare alcuna 
cosa di nuovo , come sarebbe , entrare ad* 
abitare di prima in casa nuova , mettersi 
la roba nuova , menar moglie , incomin- 
ciare a fare mercatanzia e compagnia con 
altrui, entrare in (i) nave, entrare in si- 
gnoria, radersi la prima barba, andar cer- 
cando (2) la prima mancia nelle calendi , 
il primo dì dell'anno nuovo, il primo dì 
.della settimana , e dicesse , che alcun dì 
ed alcuna ora è migliore che un* altra , 
anzìcb’ alcuna è buona, ed (3) alcuna rea, 
e simili cose , che certe genti osservano , 
è vanità , e non è sanza grande peccato, e 
spezialmente osservando certi di , (4) ne* 
quali dicono alcuni , che si clviamano Egi- 
ziaci, ne* quali non si dee fare alcuna im- 
presa , ch*^altri voglia , che riesca bene ; 
conciussiacosacbè sieno dì infausti e mala- 
gnrati , ed in ciascuno mese dell'anno n'ha 
alcuni. Contea questi cotali osservatori di- 
ce S. Paolo : Dies observotis , menses , 
tempora , et annos , timeo ne sine causa 
laboraverim in vobis: Voi osservate i dì, i 
mesi, i tempi, e gli anni; per la qualcosa 
temo , eh* io non mi sia affaticalo in voi 


(1) in mare. E. M. 

(2) la buona mancia. E, M. S. 

(3) alcuna è rea. E. M. S. 

(4) i quali. E, M. S. 
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indarno. Non si dee però intendere, che 
sia male ad osservare t tempi e' segni del 
Cielo a certe cose nataraii , delie quali e’I 
tempo e'I Cielo sono alcuna cagione, co- 
me dice Sai >mone: Omnia tempus habent: 
Ogni cosa ha suo tempo. Onde i medici 
in dare le medicine, i marinai nel naviga- 
re, (i) i TÌllaui nel lavorìo della terra pos- 
sono , anzi debbono osservare e tener men- 
te al tempo ed a’ segni delle stelle e delle 
piacete del Cielo. Simile dico di certi atti , 
che fanno alcuni animali, che si muovono 
secondo lo stinto del Cielo , ed è per espe- 
rienza veduto e provato dagli uomini, che 
significano alcuna cosa che dee interveni- 
re, non che ne sieno cagione: come i dal- 
fini , quando vengono notando sopra l' ac- 
qua del mare , appressandosi alle navi> si- 
gnificano , che tosto dee venire tempesta. 
E quando si liscia la gatta colla branea , 
dicono le femmine , eh’ è segno eh’ e’ dee 
piovere: e quando il gallo canta più tosto 
eh' e’ non suole , è segno di mutazione (2) 
del tempo. Queste cotali cose osservare, e 
tenervi mente , non è peccato veruno. Ma 
chi volesse, per lo cantar del gallo, o per 
r abbajare del cane , o per lo cantar del 
corho , o.del barbagianni , o dell’ assiuolo 
in sul comignolo della casa , o per qua- 


(1) /■ lavoratori. E. M. 

(2) di tempo. E. M. S. 
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lunque moTÌmento d* uccello , o d* altro 
animale, auguriare (i) pronosticando, se 
lo 'nfermo dovesse guarire , o morire , o 
quanto tempo la persona dovesse vive- 
re ; come disse quella vecchia , che dove- 
va vivere anche cinque anni , imperoo- 
'chè aveva udito cantare il cuculo il dì di 
calen di Maggio cinque volte , onde non 
si voile confessare , e così si mori sanza 
confessione ; questo sarebbe grave pecca- 
to , (2) ed osservanza iolecita e vietata. 
Quel medesimo si dee tenere di certi ac- 
cidenti che 'ntervengonu alla persona , i 
quali non si debbono osservare, nè (3) te- 
nerci mente : come se (4) nell’ uscire del- 
r uscio la mattina la persona starnutisse 
pure una volta , cbc dicono alquanti vani 
osservatori , che si debbia tornare addie- 
tro : o se sì trovasse messa la calza o la 
camiscia a rovescio, creda che tutte le cose 
di quei dì gli (5) andranno a ritroso: e se 
gli venisse messo il piè manco innanzi (6) 
al diritto, o se incespicasse o cadesse, non 


(1) pronosticando , cioè pronunzian- 
do, E. pronosticando , cioè premtnzian- 
io. M. 

(2) con. osservanzia. E. M. 

(3) porvi. E. M. porci. S. 

(4) nelt uscire la mattina. E. ’ 

(5) vadano. E. 

(6) al rito. E. M. ■ ~ .< 
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debbia andare più oltre. E tutte cotali co* 
se, delie quali nuu è (i) ragione né cagio- 
ne naturale , perché così debbia essere o 
intervenire, non si debbono osservare uè 
credere; ch'elle sono opinioni false e va- 
ne , e sonci rimase del paganismo , o ( 2 ) 
introdotte dalla falsa dottrina de’ demouj. 
Del gittare delie sorte dicono i Santi, cbe'n 
certi casi non è lecito , anzi è vietato per 
lo Dicreto : come sarebbe , chi volesse sa- 
pere per sorte alcuna cosa occulta , o che 
dovesse venire , referendo il prendere del- 
la sorte , o alla disposizione delle stelle, o 
alia operazione de'dcmonj ; e tale si chia- 
ma sorte divinatoria. Anche chi volesse sa- 
pere , per lo prendei'e della sorte , quello 
che dovesse fare o dire , dubitando qual 
fosse il meglio , come sarebbe d’ eleggere 
alcuno Prelato Ecclesiastico , o di ricevere 
alcuno beneficio spirituale, non è oggi le- 
cito, bene che nella antica legge s’ usasse; 
e chiamasi sorte consultoria. E un altro 
gittare di sorte, che si chiama sorte divi- 
soria; e questa è lecita: come sarebbe^ se 
certe persone, eh’ avessono li dividere cer- 
te cose a comune , non s’ accordassono in 
fare le parti , dando o togliendo, possoiisi 
gittare le sorti, (3) ispognendo alla fortu- 


(1) ragione naturale. E, M. S. 

( 2 ) indotte. A. , 

(3) sponendo. E. S. commettendo. M. 
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na ^«al parte venga a qualunque di loro. 
Ed è lecito ancora d’ usare questa sorte 
negli ofìcj temporali , a cui prima tocchi 
la volta : come si fa degli uficiali (i) delle 
Città , che 8 elleggono per ( 2 ) parecchi an- 
ni , e scritti in certe cedole si mettono in 
un sacco o cassetta , e poi a certi tempi si 
traggono alla ventura, e secondoch’e’sono 
tratti, cosi entrano alEofìcio. (3) 


(1) della Terra. S. 

( 2 ) parecchie. Guad. 

(3) Qui termina il MS. Salv. 
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Traccio de’ Sogni. 


De* sogni, a’ quali molti vanno dietro, 
« molti ne fanno errare , come dice Saio- 
mone, è convenevole di dirne qui alcuna 
cosa. Dove è da sapere, che come si truo< 
va per la Scrittura io più luoghi , e nel 
popolo d’iddio s’osservavano ed interpre- 
tavano i sogni : ed un modo di protezia 
de’ Profeti a’ Iddio era per revelazione e 
visioni mostrate in sogno , come dice San- 
to Job : Per somnium in visione nocturna^ 
quando irruit sopor super homines , et 
dormiunt in lectulo , tunc aperit ( s. Deus J 
aures virorum , et erudiens eos instruit di- 
sciplina: Dice, che Dio ammaestra gli uo- 
mini nel sogno per visione la notte, quan- 
do dormono ne’ letti loro. Ed in un altro 
luogo nel libro (i) Numeri dice Iddio : Se 
sarà infra voi profeta , io gli apparii'ò in 
visione per sogno. Onde e l’Augelo appari 
più volte (a) a Josep , sposo di Santa Ma- 
ria , in sogno ed in visione ; ed anche a’ 
Magi , acciocché non tornassono ad Ero- 
de, come dell’uno e dell’altro chiaramen- 
te conta il Santo Vaugelio. E anche nel- 


(1) de’Numeri. E. M. 

(2) a Gioseffe. £. M. 
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r altre nazioni Orientali, le quali molto 
intendono (i) all’ qsservare de’ sogni , co- 
me sono Caldei, gli Arabici, i Persiani, e 
gl’ Indiani. Onde ( 2 ) Josep interpretò il so- 
gno a Faraone , e Daniel a Nabucodono- 
sor. E però non è al tutto da negare, che 
ne’ sogni si possa tener mente, e avere 
alcuna verità per immaginaria apparizione, 
o per visione e revelazione fatta per so- 
gno; non ostante quello che Dio comanda 
nel Deuteronomio : Non inveniatur in te 
qui obsen.iet somnia: Non si trovi in te , 
popolo mio , chi osservi i sogni. Dove si 
conviene considerare le cagioni , donde 
procedono i sogni , e quanto si stende (3) 
la virtù immaginaria de' sogni. E ciò ve- 
duto , si darà ad intendere, quali sogni si 
debbiano o possano osservare , come veri , 
e che abbiano alcuna efficacia ragionevole , 
e quali si deggiano ischifare, come falsi e 
vani. £ recando in brieve la scienzia e la 
dottrina de’ sogni, della quale alquanti su- 
vj (4) Filofofi fanno grandi libri , e molte 
cose ne dicono , è da sapere , che’ sogni o 
e’ son cagione , eh’ alcuna cosa si faccia o 
non si faccia ; o e’ sono segni ed effclii 
d’ alcuna fatta, o che sia ancora a fare o (*) 


(*) osservare i sogni. E. M. 

( 2 ) Josef. E. M. 

(3) la immaginativa virtù. E. 

(4) filosofi. M. 
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a venire. Cagione di cosa , che si faccia • 
non faccia , uoa possono essere i sogni, se 
non in un modo; e (i) questo quaudu la 
persona , ricordandosi d* avere sognata al- 
cuna cosa piacevole o dispiacevole, dllel- 
tevule o paurosa, si muove a fare o a fug- 
gire quello , che con diletto o con paura 
aveva sognato. Come s’ altri avesse sogna- 
to , quando è il gran caldo , di bagnarsi 
con molto diletto , e poi ricordandosi del 
dilettevole sogno s’ andasse a bagnare , «i 
potrebbe dire, che quel sogno fosse cagio- 
ne al sognatore di bagnarsi. C se la perso- 
na sognasse d' essere assalita da' suoi nimi- 
ci , e d’ essere fuggita loro innanzi con 
grande paura; e poi ricordandosi dei pau* 
‘\roso sogno , nou uscisse fuori di casa , si 
potrebbe dire, che quel sogno fosse cagio- 
ne al sognatore dello starsi in casa , e di 
non uscire fuori. E così si potrebbe dire 
d' ogni cosa , la quale con diletto o con 
pena e paura sognata , facesse fare o fug- 
gire alcuna cosa dilettevole o paurosa. Ef- 
fetti e segni possono essere i sogni in 
molti modi , secondocbè molle sono le ca- 
gioni de’ sogni, le quali ci conviene sottil- 
mente considerare , (i) accioccb' abbiamo 
vera notizia di quello cb’ andiamo cercan- 
do. Onde è da sapere , che le cagioni de’ 


(i) questo è. E. M. 

(a) acciocché caviamo. E. M, 
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sogni possono essere in due modi : o den- 
tro dalla persona , o di fuori. Le cagioni 
dentro anche sono in due modi ; che la 
cagione , che fa sognare , o ella è anima- 
le , o eir è corporale. Animale è , quando 
la persona per alcun pensiero , o immagi- 
nazione , o intima affezione, ch’ell’abbia, 
essendo desta e vegghiando , si muore la 
fantasia e la virtù immaginativa , e forma 
alcuno idolo e similitudine , secondo quel 

} pensiero , e secondo quella affezione, che 
a persmia ha; la quale l’anima poi, dor- 
mendo il corpo , ed essendo i sentimenti 
di fuori legati e chiusi, contempla e vede. 
£ però , secondo le passioni e 1* affezioni 
più e meno , secondochè la persona è più 
e meno affetta e passionata , intervengono 
Tarj e diversi sogni. Le passioni e 1’ affe- 
zioni deir animo , {spiegandole per le per- 
sone^ che non sono letterate, e prenden- 
dole più largamente, che non fanno i Fi- 
losofi, sono amor e odio, speranza e pau- 
ra, letizia e tristizia, ira e concupiscenzia. 
Ciascuna di queste passioni ovvero affezio- 
ni sono cagione di fare sognare sogni con- 
formi , e che corrispondano a quella cota- 
le affezione ; che 1’ amore , facendo pen- 
sare la persona , eh’ ama fisamente , della 
cosa amata, c quella affettuosamente desi- 
derare , è cagione , eh’ ella si sogni (i) o 


(i) ora per un modo , ora per un altro. 
Pois avanti. Voi, II, i6 
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per un modo o per un allio , secondochè 
la ’mmaginaziooe si muove e prende foi-> 
ma dell’ amalo obietto colla (i) impreuta 
deir acceso amore. Quel medesimo inter- 
viene di ciascuna affezione , secondo il 
modo suo : delle quali non scrivo qui , 
specifìcando (2) di ciascuna per se , per 
non scrivere troppo lungo, che- la materia 
mi moltiplica troppo tra le mani. Qualun- 
que persona sogna , pensi se ’l suo sogno 
corrisponde all’ affezione sua , a quella , 
che più la sprona : e ( 3 ) s’ è così , non 
aspetti , eh’ al sogno suo debbia altro se- 
guitare ; imperocché quello sogno non è 
cagione, alla quale deggia altro effetto se- 
guitare ; ma è l’effetto dell’ affezione del- 
la persona. E tale sogno osservare , cioè 
considerare donde proceda , non è di se 
male; imperocché è effetto di naturale ca- 
gione. Bene è vero , eh’ egli è malagevole 
a potere bene discernere colali sogni , e 
spezialmente , che una medesima persona 
avrà varie e contrarie affezioni che move- 
ranno la ’mmaginazione a cose (4) contra- 
rie j le quali rimescolate insieme , faranno 
sogni confusi , e da non potergli ben di- 
scernere. £ però non si dee andare dietro 


(1) impressa. E. M. 

(2) di ciascuna persona per se, E. M. 
(0 se vede che sì, E. M. 

(4) contrarie , rimescolate. E. M. 
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a’ sogni. Onde e quel savio Calo , disse : 
Ne cures somma : Non curare de’ sogni : 
e seguita la cagione ; imperocché la mente 
utnaua quello , che veggbiando desidera e 
spera , vede quel medesimo sognando. La 
seconda cagione de’ sogni dalla parte den- 
tro della persona ( ed è corporale ) si è la 
disposizione e la qualità della complessione 
e degli omori del corpo , i quali , perchè 
hanno contrarietà , s’alterano insieme : e 
l’uuo vincendo (i) e soperchiando l’altro, 
trae 1’ abitudine del corpo a sua qualità , 
la quale nel sonno muove la fantasia, nel* 
la quale ( 2 ) si forma alcuna similitudine 
e figura , secondo quella cotale disposizio- 
ne. Onde , quando soperchia nel corpo 
quello omore , che si chiama flemma , la 
quale è fredda ed umida come l’acqua, i 
sogni sono correspondenti a quella quali- 
tà ; onde sogna la persona , che piove , o 
ch’ella si bagna, o ch'ella cade in acqua, 
e simili cose d’ umidore e di frigidità. 
Quando soprabbunda la collera , eh’ è cal- 
da e secca come il fuoco, fa sognare fuo- 
co, arsura , caldo, sete, ira, briga, risse, 
battaglia , e così fatte cose. Quando il san- 
gue, eh’ è caldo ed umido, (3) come l’a- 


(1) r altro , e soperchiandolo. E. M. 

( 2 ) si informa. E. 

(3) come U aria, manca nel MS. Guad. 
9ome r aere. M. . 
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ria , (i) ed oiuore dolce , avanza gli altri 
umori , (2) sono i sogni giocondi e lieti , 
di cose di riso e di sollazzo , d' amore, di 
canto , e di cose di buona aria , e sogna 
altri di volare. Quando quello omore, che 
si chiama (3) melanconia, sopraslà agli al- 
tri , il quale è freddo e secco come la ter- 
ra , allora si sognano cose paurose e tri- 
ste , oscure e tenebrose , di cadere , d’ es- 
sere preso e legalo , e ootali cose terribili. 
E quando gli omori sono islemperati e ri- 
mescolati insieme , fanno i sogni gravi , 
nojosi e paurosi ; ed allora è segno , che 
r uomo è infermo , o disposto ad essere 
infermo. E però i medici antichi ( ed an- 
cora s' usa in alcuno paese ) solevano do- 
mandare lo ’ufermo de’ sogni , come degli 
altri accidenti e segni per' li quali si co- 
gnosce l’abitudine (4) e la disposizione 
del corpo dentro. Questi colali sogni si 
possono osservare sauza peccato , e consi- 
derare da che cagioni procedono; imperoc- 
ché s no naturali , non osservando , che 
per gli sogni debbia altro (5) seguire. L'al- 
tra cagione de’ sogui è dalla parte db fuo- 

(f) ed è omore dolce , quando avan- 
za. E. M. 

(2) allora sono. E. M. 

(d) malinconia. E. M. 

(4) della disposizione. E. M. 

(ò) seguitare. E, M. , . 
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ri. E questa è in due mauiere : 1’ una è 
corporale, l’altra è spirituale. La cagione 
corporale puote essere in piò modi, lo pri< 
ma per impressione de’ corpi celestiali , 
cioè delle pianete e delle stelle , le quali 
secondo i loro sili e aspetti , congiunzioni 
e movimenti hanno inilueoza, e launu im> 
pressioni ( 1 ) ne’celebri degli uomini e de- 
gli altri animali , e fannogli sognare cose 
conformi e corrispondenti alla loro dispo- 
sizione; ond’è veduto da’savj, che tra gli 
altri animali il cavallo e ’i cane sognano. 
Yariaosi i sogni secondo i tempi e le ’m- 
pressioni dell’ aria ; che altri sogni ( 2 ) fan- 
no il Verno, e altri la Primavera, e altri- 
menti la Stale, ed altrimenti si sogna l’Au- 
tunno : e altri sogni fa fare l' aria sottile 
e chiara, ed altri la grossa e la nebbiosa: 
e secondo la varietà de' venti si variano i 
sogni : e la Luna scema e piena , quando 
cala e quando cresce, come altera gli.o- 
mori ne’ corpi, così fa mutazione ne’sogui. 
Sono cagioni de’ sogni dalja parte di fuori 
il mangiare e ’l bere, e quanto alla quau- 
tìlà,, e quanto .alla qualità : e come il so- 
perchio, per gli molti vapori e fumi, 
che si risolvono dallo stomaco , e vanno 
al (3) celebro , fa molto sognare : e tanto 


(1) ne cerebri. E. Af. 

( 2 ) sono il verno, E. 

(3) celabro , fanno. E, M. 
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potrebbe essere il troppo , che non lasce- 
rebbe sognare o discernei*e il sogno ; così 
il difetto , cioè la fame e la sete , lascia 
poco sognare, o forse tutto il sonno è so- 
gno di svanimento u di mangiare o di be- 
re. La qualità de’ cibi e del bere fa essere 
varietà nel sognare} che quegli, che sono 
leggieri e sottili , sono cagione , che ’l so- 
gno sia leggiere e chiaro : quegli , che so- 
no grossi e gravi, (i) fanno che ’l sognare 
sia di cose gravi, torbide e paurose: come 
dicono i savj , che’ porri , cipolle ed agli , 
ed ogni agrume crudo , le fave ed ogni 
legume fanno avere i sogni terribili e no- 
josi : e ’l mosto e ogni (2) bevanda gròssa 
e torbida simigliantemenie fanno i sogni 
gravi ed oscuri. E tra 1 ’ altre cose , che 
fanno fare rei sogni ed oscuri , si è (3) lo 
intemperato e disordinato uso della lussu- 
ria ; imperocché si conturba e iudebilisce 
il celebro , e la virtù visiva ed immagina- 
tiva se ne offusca. Ancora dalla parte di 
fuori sono cagioni di sogni 1’ arti , gli ofi- 
cj , i lavorìi, ed ogni (4) misliere e traffi- 
co , che si fa del continuo con istudio e 
con sollicitiidine; onde il villano sogna l’a- 
ratro e’ bovi , il marrone e la vanga : il 


(\) fanno sognare cose gravi. E. M, 
(7.) vivanda. E. M. 

(Z) lo stemperato. M. 

( mestiero. E. M. 
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fabbro la fabbrica, la’ncudine, il tnarlello : 
il medico gl’ infermi , sciloppi , e medici- 
ne : r avvocato piati , liti , e questioni : il 
soldato arme e cavalli , guerra , battaglie , 
paghe doppie , e buono soldo : il prete 
1 ’ altare , la messa , e ’l divino officio , e 
l’offerta colla decima ; la donna buona 
massaja sogna lino e ’l buon filato , e la 
tela ordita e tessuta. Vedesi in sogno quel- 
lo , eh’ altri spesso vede ed ode cou gran- 
de piacere, o con grande (i) ispiacere , o 
persone, o altre cose, (2) ch’elle sieno. E 
tra l’ altre cose dalla parte di fuori, che 
sono cagioni de* sogni , è il modo del gia- 
cere, quando altri dorme; che dormendo 
la persona in sul lato manco, (3) quando 
il corpo fosse ripieno di sangue grosso , o 
d’altri grossi umori , e spezialmente dopo 
il mangiare, le pare avere un grande peso 
addosso, intantoché non pare, che si possa 
muovere o crollare : o pare alla persona 
dovere affogare , e (4) vuoisi ajutare , e 
non puote , e gridare per soccorso, e non 
le pare avere (5) voce. Ed alcuna volta 
grida fa persona e piagne infra tale sogno, 
rammaricandosi : e chiamano alcuni que- 


(1) dispiacere. E. M. 

(2) che cose elle si sieno. E. M, 

(3) o quando. E. M. 

(4) volersi atare , e non potere. Et 
(3) boce. E, M. 



248 

sto segno, demonio ovvero incubo, dicen- 
do , cb’ è uno animale a modo d’ uno sa- 
tiro, o come un gallo mammone, che va 
la notte, e fa (i) questa molestia alle gen- 
ti; e chi ’l chiama fantasima. Ma checché 
la gente favoleggiando dica , questo sogno 
è da naturale cagione ; imperocché giacen- 
do la persona sopra ’l lato manco , dove 
è il cuore, sangue grosso e certi altri omeri 
corrono a quella parte , ed altorneano il 
cuore , il quale occupato , e non polen- 
dosi liberamente muovere nè trarre a se 
gli spiriti, nè spirargli fuori, de’ quali egli 
è fontana e sedia principale, patisce ango- 
scia ed ansietà , come s’ egli affogasse , ( 2 ) 
impedito dal suo naturai movimento , che 
mai non posa. E però tutto il corpo si di- 
spone , e la immaginazione s' informa se- 
condo quella cotale passione , che ’l cuore 
sostiene, la quale alcuna volta è si gran- 
de, che l’uomo affoga e muore. Onde non 
pure dormendo ha il cuore questa passio- 
ne , ma vegghiando ed essendo desta la 
persona , ha il cuore tale difetto: il quale 
alcuni chiamano difetto di cuore, altri isfi- 
nimenti , ed altri (3) l’ appella sincopim 
ovvero estasim. E quando altri dorme iu 


(1) quella. E. 

( 2 ) è impedito. E. M. 

(3) /’ appellano. E. M. 
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sul Iato (i) destro, quando il fegato fosse 
riscaldato o oppilato, sogna la persona d'es- 
sere riscaldata di febbre, o d'a\ere riscalr 
damento per ira o per affanno di soper- 
chio , per lo quale non possa riavere 1’ a- 
lito , nè respirare : o sogna di veder fuo- 
co , o d’ ardere , o d’ essere percossa da 
saetta folgore. E se alcuna volta i panni 
del letto , o il braccio , o la mano $* acco- 
sti troppo alla gola , sognerà la persona , 
che le sieno messe le mani nella gola per 
essere istrozzata. Quando le 'udolenzirà il 
capo , (2) e '1 collo per tenerlo ( 3 ) torto , 
o altro membro , sognerà la persona , che 
le sia o debbia essere tagliato. Giacendo la 
persona supina in sulle reni , intervengo- 
no rei sogni e nojosi. In prima si fanno 
sogni disonesti e rei; imperocché riscal- 
dandosi le reni e’ lombi , e premendogli 
le’nteriora, che si rivoltauo sopr'essi, l’o- 
more seminale o si muove, e discende (4) 
verso il luogo ed a’ membri della genera- 
zione ; e quel cotale movimento muove la 
fantasia e la 'mmaginazione a sognare co- 
se , per le quali quello umore compia il 
corso suo. E però chi vuole vivere casta- 
mente , si guardi di non giacere in quel 


(1) rit(o. E, M. 

(2) o il collo. E. M. 

( 3 ) torto o sconcio. E. M. 

(4) inverso. E. M. 
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modo. Ancora &i sognano, giacendo in tal 
guisa , cose gravi e nojose ; imperocché 
la parte memoriale , cti' è dal lato di die- 
tro del capo , sta di sotto compressa e ca- 
rica dall’ altre parti de! celebro , che vi t;i 
rivoltano suso : e la parte fantastica rima- 
nendo vola , che si rovescia* in dietro 
( quella offuscata e quasi affogata., e que- 
sta vota e (i) isvanita) riceve fantasie gra- 
vi e nojose per raffanuo della parte della 
memoria , e fa i sogni secondo quella co- 
tale disposizione. Il migliore giacere e ’l 
più sano , è il giacere boccone , o quasi ; 
perocché tulle le membra dentro stanno 
nel luogo loro : se non fusse già , che la 
persona avesse tossa , o (2) asma , o altra 
infermità , che le facesse ambascia ( 3 ) o 
noja lo stare (4) boccone. Tutte le manie- 
re e modi de’ sogni , colle loro cagioni , 
che sono scritte ( imperocché sono natura- 
li ) é lecito d’osservare; non a significa- 
zione , che debbia seguitare , ma come ef- 
fetti, che seguitano alle loro cagioni. Sono 
certe altre cose dalla parte di fuori , che 
sono cagioni de’ sogni , delle quali scrivo- 
no i Filosofi ne’loro libri, a’ quali in que- 
sto caso io do poca fede ; ma pure se ne 


(\) {svenuta. E. M. 
f o asima, E. 

('à) o male. E. M. 
(^) bocconi. E. M. 
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vuole scrivere qui alcuua cosa, accioccjiè’l 
nostro trattato non sia defeltuoso. Dicono 
alcuni savj , die ponendo sotto il capo di 
colui , che dorme un ramo d'alloro , egli 
vedrà sogni veri. E del seme (i) della lat- 
tuga salvatica dicono , che non lascia so- 
gnare spg*.ii vani : e questo scrivono ne’lo- 
ro libri Antifone ed (2) Artemone Filosofi. 
Ed Evace scrive , che se ’l diamante (3) si 
tenga addosso quando altri dorme, non la- 
scia sognare cose paurose e vane; onde dice: 

Et noctU lemuret , et somnia vana repelUt, 

E del zaffiro dice, che fa avere revelazio- 
ne in sogno ; (4) onde dice : 


Et qui portai eum , nequit uUa fraude nocerif 
Ut divina queat per eum responsa mereri. 


Dello smeraldo dicono , che fa essere in- 
dovino , e sapere le cose , che sono avve- 
nire : 


Commodus iste lapis scrutanlihus ^hdita fertur , 
Quum praescire volunt aut divinare futura. 


( \ ) della latuga dicono, E. M. 

( z) A ri timone. E. M. 

(3J si tiene. E. M. 
f4j mancano nell’ £. i cinque versi 
seguenti e i due ultimi. 



2.^2 

Del corallo dicono , eh’ è buono conira le 
iulusioni , e le paure, che fa il demonio ; 
onde scrivono: 

timbrai daemoniacat y ac (i) ihesiala cuncta repelUt, 

Simile dicono di cerle altre pielite predio* 
se , come del crisolito^ e del ceraumo , 
delle quali scrivono: 

Et dulcei tomnot , et dulcia tomnia praestat , 

Cantra nocturaoi Jortit tutela timores. 

Il contrario scrivono d' un’ altra pietra , 
che si chiama onice, della quale dicono : 

In ramno lemures, et triitia cuncta Jìgurat , 

Multiplicat littr , et commovet undique rixas. 

Dicono , che quella cotale pietra fa sogna- 
re ombre, e cose paurose e triste , e 1 è 
cagione di liti e di brighe. Di più altre 
pietre scrivono com’ eli’ hanno virtù a fare 
avere buoni e veri sogni : come del cal- 
cidonio e ( 2 ) dell’ elitropia . e del clieloni- 
te , e del (3) jerakite. Della magnete , 
cioè della calamita scrivono tra I’ altre sue 
virtù , che chi vuole sapere se la moglie 
gli ò leale, pongale un pezzo di calamita 


( 1 ) tenara, E. 

( 2 ) dell’ eutropie. E. 

(3) ieracute. E. geraite. M, 
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sotto il capo quando ella dorme : e s’ ella 
sarà casta e fedele si rivolgerà ed abbrac- 
cera il marito : s’ ella sarà avèllerà ed is- 
leale , non potrà sofferire la virtù della 
pietra; ma come (i) spinta, cadrà a terra 
del letto. Se ciò f(-sse vero, i mariti gelosi 
la dovrebbona tener cara. Che la calamita 
da una p^rte tragga il ferro , e dall’ altra 
il cacci da se, questo è bene veduto e pro- 
valo; ma cb’ ella tragga la donna casta 
inverso il marito, o cacci la non casta, 
questo non so e non credo cbe vero sia ; 
se non fosse già di ferro quella cotale mo- 
glie. Bene scrivono i Filosoti , cbe in certa 
parte , cioè inverso il meriggio , presso al- 
la torrida zona , sono montagne di calami- 
ta , cbe trae a se le carni umane ; e però 
non vi si punte abitare nè passare. Anzi è 
trovato , che alcuno volendo andare a den- 
tro in quella parte , e passando tra quelle 
montagne della calamita, (2) traendo le 
carni sue dall’ una parte e dall’ ultra , è 
stato levato in aria, ed ivi morto (ò) pa- 
rendo che rida : forse che quella calamita 
ha la virtù detta di sopra. E però i mari- 
ti gelosi vadano per quella calamita , per 
far la pruova delle mogli sospette, e sarau- 


(1) sospinta. E. M. 

(2) ed essendo tratte. E. M. 

(d) parendo che rida, manca nell’ E. 
e nell M. 
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no liberali dalla gelosia , e le mogli dalla 
loro ricadia. Osservai’e questi colali sogni 
non è al tutto lecito; che avvegnaché l’ er- 
be e le pietre abbiano certe virludi , se- 
condo le loro qualitadi e loro spezie, le 
quali hanno (i) dal Cielo a fare alcune 
disposizioni, e rimuovere certi impedimen- 
ti ne' corpi utnani ; tuttavia non credo , 
ch'abbiano tanta efficacia, quanta i Filo- 
sofi danno loro. L' altra cagione della par- 
te di fuori de' sogni è spirituale: e questa 
è alcuna volta da Dio , il quale per mini- 
sterio de’ Santi Angeli rivela certi misterj 
occulti , e cose alte sopra gli umani senti- 
menti , alle persone, ( 2 ) le quali egli eleg- 
ge a fare o a manifestare alcune cose , se- 
condo r ordine della sua provedenza , co- 
me fece de' Profeti, ad alquanti de' quali 
rivelava per sogno le profezie , le quali 
egli predicarono al popolo, e scrissono ne’Ji- 
bri. Onde Iddio diceva nel libro (.3) Nu- 
merum : Si ijuis Juit inter vos prophetu 
Domini , in visione apparebo , ei vel per 
somnium loquar ad illum : Se sarà tra voi 
Profeta di Dio alcuno , io gli apparirò in 
visione, e parlerogli per sogno. E nel San- 
to Vangelo si legge , che 1' Angelo d’ Iddio 


( 1 ) dal cielo alcune. E. M. 

( 2 ) cui egli. E. M. 

(3) de'JSumeri E. e manca il testo Ia- 
lino, come anche neH’M. 
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apparì a’ Magi e più volte a Josep ia so- 
gno , come è scritto di sopra, (i) Ora il 
perchè tali visioni e revelazioni si facciano 
più tosto io sogno, che vegghiando, e che 
differenzia ha tra quelle e 1 ’ altre, avve- 
gnaché i Dottori ne parlino , iiou lo scrivo 
qui ; perocché non sarebbe di grande uti- 
litade , e lo scrivere sarebbe troppo lun- 
go. (2) Soia una cosa è bisogno di chiarire, 
e ciò : Come altri possa sapere , che tali 
visioni sieno da Dio , e non da altre ca- 
gioni. Ed avvegnaché alcuni s' ingegnino di 
dirne alcuni segni , io per me credo, che 
ogui altro segno puote esser fallace; se nou 
che quello medesimo spirito , che fa la ri- 
velazione , fa certa la persona , alla quale 
egli mostra la visione con ispeziale lume 
iutellettuale e spirituale , (d) raggiando 
nella sua mente , che tale rivelazione è da 
Dio , e che \i si dee dare fede. Queste co- 
sì fatte visioni si possono , anzi sì debbono 
osservare , e tenervi mente. Anzi si truo- 
va, che alcuni Santi , orando e digiunan- 
do , hanno chiesto a Dio , che riveli loro 
certe cose necessarie ed utili, come sareb- 
be alcunp passo forte della Scrittura, o al- 
tra cosa , che sia ad onore di Dio , che sia 


(1) ora perchè. E. M. 

(2) Una cosa. E. AI. 

( 3 ) favellandogli nella sua mente , 
che Cale lume e rivelazione. E, M. 
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ili cluthio o per manifestare la gloria d’ Id- 
dio , o per approbazione della tede , (i) o 
ad ulìlità del prossimo : ne' quali casi cre- 
do , che si possa fare sanza peccato , fa- 
cendolo con umiltà , e sanza presunzione. 
L’ altra cagione spirituale dalla parte di 
fuori del sognare , puote essere ( 2 ) dal 
diavolo , il quale , come detto è di sopra , 
puote fare sognare , imprimendo alcune 
ap|>arizioni immaginarie^, e fantastiche vi- 
sioni nel capo di coloro che dormono , 
per le quali puote rivelare certe cose oc- 
culte, o che sono a venire, tanto quanto 
si stende la sua scienzia , della quale ab- 
biamo scritto (3) a dietro. E muovesi il 
diavolo a fare sognare, o da se medesimo, 
per la sua malizia ^ per conturbare , e scan- 
dalizzare le persone ; onde suole spezial- 
mente le buone persone ( le quali tentan- 
do , deste non si lasciano vincere ) mole- 
stare in sogno ; o per rilrarle dai bene 
ispaiirandole e sbigottendole con paurose 
^ e terribili visioni : o per inchinarle al ma- 
le , Iraendole con piacevoli e dilettevoli im- 
maginazioni a lascivia di carne , e disone- 
sta corruzione. Muovesi alcuna volta il dia- 


(1) o per altra cosa che sia ad ono~ 
re di Dio , o ad utilitìi de Cristiani. E, 

(2) dalia parte del diavolo. M» 

(3) di dietro. E. 
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volo a fare sognare , indotto (i) da altrui; 
imperocché questi magi e malefìci usano 
certa parte dell’ arte magica a tale effetto. 
Onde hanno certe loro orazioni di sette 
parole, con alcune osserva nzìe , colle qua- 
li invocano i demonj quando vanno a dor- 
mire: e fanno loro sacrificio del propio 
sangue , o de’ capegli , o d' altri peli del 
corpo: e cheggiono ispressameute, ch’egli 
appariscano loro, o ad altrui, a cui nome 
facciono l’ arte , (2) per sogna : e rivelino 
loro la tale cosa , che vogliono sapere o 
sentire , o fare sapere e sentire altrui. Ed 
alcuna fiata senza fare invocazione espres- 
sa , o sacrifìcio , tengono addosso , o fanno 
tenere altrui , brievi o altre scritture , con 
certi nomi , e figure , e segni , sotto i qua- 
li si contengono certi patti occulti e taciti 
co’ demonj , de’ quali parlammo di sopra. 
Procurare d’avere cotali sogni e visioni , 
o darvi fede o osservargli , è pessimo ma- 
lefìcio. Ed imperocché , come dice San Pao- 
lo , il diavolo spesse volle si trasfigura in 
Angelo di luce, non é d'andare dietro, 
né da osservare sogni o visioni , se la per- 
sona non fosse già certa , eh’ elle fossono 
revelazioni ( 3 ) d’ Iddio. Né non dee la 

(j) da alcuni. E. 

(2) per sogni. E. 

( 3 ) da Dio. M. 

Passavanti. Voi. //, 17 
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persona agevoletoenfe credere al suo pare- 
re; che altri spesse volte è ingannato del 
suo parere , così bene , come del suo vo- 
lere. Onde non dee credere la persona , 
avvegnaché le paja cbe'l sogno sia revela- 
zione da Dio , s’ ella non ba alcuna certa 
esperienzia, ch’ella potrebbe essere dal 
diavolo , credendo altri , eh* ella fosse da 
Dio: e molti se ne truovauo ingannati. E 
però dice beo San Paolo : (i) Nolite ornai 
spiritui credere , sed probate spiritus , si 
ex Deo sunù : Non vogliate credere ad 
‘ogni spirito , ma provate gli spiriti , se so- 
no da Dio. ( 2 ) E puossi intendere questa 
parola , e di quello ebe noi parliamo , e 
delle spirazioni e volontadi che vengono 
altrui, e della dottrina e de’ consigli, che 
spesse volte sono altrui dati ; che si dee (3) 
mollo bene vedere, a cui si dea fede , che 
multi Sono gl’ inganni. Dello interpreta- 
re ( 4 ) de’ sogni , molti si sono già (5) in- 
tromessi , ed biiunone latti libri , dove in- 
seguano , come avtiticiosameute T uomo pos- 


( 1 ) manca il testo Latino nell’ E. 

(') E puossi intendere questa parola, 
e di quella che noi parliamo , e delle spi- 
raziuni. manca nel MS. Guad. 

(.3) molto vedere. E. 

(4) i sogni. E. 

(5) injramessi. M. 
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sa interpretare, cioè sapere e (i) manife* 
stare altrui quello cbe '1 sogno significa , 
e quello che a tale sogno debbia seguitare. 
E presummono tanto della loro vanità , che 
si mettono ad interpretare ogni sogno , di- 
cendo che tutti i sogni hanno alcuna signi- 
ficazione. Se dicessono , che ogni sogno hae 
alcuna cagione donde procedono , direb- 
bono vero ; ma dicendo , che tutti i sogni 
abbiano significazione, la quale si possa in- 
terpretare , e spezialmente di cose che 
sieno avvenire , ^uasi che' sogni e le cagio- 
ni de’ sogni ne sieno cagione di farle veni- 
re , è falsissimo. Che avvegnaché alcuni 
sogni si possano interpretare , prendendo 
Io interpretare largamente per qualunque 
sapere , come sono i sogni , i quali hanno 
le cagioni naturali o dalla parte dentro , o 
dalla parte di fuori , siccome è detto di 
sopra , che ’l medico , e 1’ astrolago , e un 
buono filosofo naturale ( 2 ) potrà per la 
sua scienzia cognoscere ; tuttavia sono mol- 
ti altri sogni , che in veruna maniera per 
ìscienzìa , o per arte umana cognoscere o 
interpretare non si possono , come sono 
quegli , che non procedono da (3) cagioni 
naturali , o che le cagioni sieno molto oc- 
culte e dubbie , o che multe cagioni com 


1[i) manifestare quello. E, 

( 2 ) potranno per la loro, M. 

(3) cagione naturale. M. 

, \ 
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corrano ad uno medesimo (i) sogno , si- 
mili o conlraric ; che sarà molle volte, 
jiei . hè le cagioni del sogno saranno più 
e dalia fiarte dentro , e dalla parte di fuo- 
ri : e ciascuna farà qualche effetto nel ca- 
po del sognatore; che si sogneranno cose 
rimescolate e confuse sanzu niuoo ordine , 
o più insieme , o T una dopo l’altra , e ta- 
li tramazzi , che ’l sogualore medesimo non 
saprà raccontare Or va tu , e dì , che ta- 
li sogni si possano interpretare , e sapere 
quello che sigoifìcauo. Ancora i sogni , che 
non procedono da cagioni naturali , ma so- 
no rivelazioni da Dio, le quali egli fa , se- 
condo r occulta volontà sua, a significare 
alcune cose occulte , o che debbiano veni- 
re : e falle alcuna volta per sogni di cose 
dissimili e contrarie, alcuna volta di cose 
simili, manifeste, ed (z) alcuna altra volta 
di cose Simili celate; come si potrà interpre- 
tare per uomo vivente tal sogno ? concios- 
siacosaché la volontà d’ iddio , eh' è cagio- 
ne del sogno sia occulta : e la regola del'- 
r arte delle cose simili e dissimili (d) in 
tal sogno non abbia luogo, nè possasi u* 
sare. Kd acciocché si intenda meglio quel- 
lo , ch’io dico, pognamo un caso e uno 
esemp'o, per lo qn ile si dara ad inleude- 


(i) se^no. E. 

(z) alcuna volta. M. 
(d) in tal caso. E. 
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re l’ altre cose. Po^namo che sia un gran 
secco, (i) com’egli è ora, e la luna, e le 
stelle , e gli elementi non sleuo secondo 
natura in tal disposizione , che debbia pio* 
Tere di qui ad un mese ; ma Iddio , che 
puote tutto ciò eh’ e’ vuole, per sua gra- 
zia e per gli prieghi d’ alcune sante perso- 
ne , voglia fare piovere di qui a tre dì , e 
ciò riveli in sogno ad una buona persona, 
non per visione di piova o d’ acqua , ma 
per alcuno contrario , come sarebbe , che 
quella cotale persona sognasse di ricogliere 
di terra tre (z) manale di polvere secca , 
e (3) di gittarle in alti, e Iddio le rivelas- 
se , o prima o (4) poscia che per tre (ó) 
manate (6) s’intendevano tre dì , e per la 
polvere la piova , e per lo gitlare (7) in 
alti, lo scendere dell’ acqua sopra la terra; 
quale (8) astrologo , o qual Blosofo o (y) 
interprete , udendo colai sogno , potrebbe 
o saprebbe intenderlo o interpretarlo? Non 


(1) come già è issato. E. come già è 
salo. Ai. 

(2) menate, E. 

(3) di gictarla in alto. E, 

(4) poi. M. 

(5) menate di polvere. E. 

(6) s' intendano. M. 

(7) in alto. E, 

(8) astrologo. E, 

(9) interpetratore. E. interpetratore di 
sogni. M. 
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veruno > se non avesse già da Dio per gra- 
zia e dono sopra natura di sapere inter- 
pretare , come Iddio dà ad alcuni il dono 
della profezia e delle lingue. E ciò si ma- 
nifesta chiaramente per la scrittura del so- 
gno di Faraone Re dell’ Egitto , e di quel- 
lo di Nabucodonosor Re di Bahilonia , che 
non fu trovato veruno in quegli reami , 
dove spezialmente abbondano gli (i) astro- 
nomi f e (2) filosofi , e magi , e indovini, e 
malefici incantatori ^ e interpreti , che sa- 
pesse que’ sogni intendere od interpretare. 
Solamente quegli due Santi giovani Josep 
e Daniel, astinenti e casti, ch'avevano 
in se lo Spirito d’ Iddio , gli seppono in- 
terpretare. Non presuma adunque veru- 
no di dire o di credere , che* sogni , che 
sono da Dio , uomo terreno sappia o pos- 
sa, per qualunque scienzìa , intendere o (3)' 
interpretare, se non l’ha già da Dio; che 
non che 1’ uomo mortale , ma i demonj (4) 
non possono per loro scìenzia sapere. Ed 
alcuna volta gli Angeli Santi , per lo mini- 
stero de’ quali Iddio fa le visioni e le re- 
velazioni , non sanno i mister] e’ secreti 
Sacramenti d’ Iddio , se non quanto Dio 
ne vuole loro revelare. E non che’ secreti 


^ij astrologhi. M. 

(2.) JilosoJì e indovini. E» 
(Z) nè interpretare. M. 
f noi possono. E. 
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d' Iddio ma pur certe cose seccete e oc> 
culle della natura , non sanno gli uomini, 
quantunque sieno savj , dotti ed esperti ; 
che (i) s'elle si sapessono , molti mali di 
morte , d’ infermità , e d’ altri pericoli si 
sostengono , che altri gli schiferebbe. Onde 
e nella materia , della quale parliamo , iu> 
terriene, eh’ alcuni sogni , eziandio di que* 
gli, ch’hanno cagioni naturali , o perca el- 
le sono occulte , o perchè possono essere 
più , noq si sanno judicare o interpretare. 
Pognamo che alcuna persona sogni di fare 
grande risa , parendole essere dileticata. 
Di questo sogno possono essere molte ca* 
gioni ; e però è malagevole a poterle sape- 
re tutte, o abbattersi a quella, che è. (2) 
Potrebbe essere alcuna cagione dalla parte 
dentro; (.^) o grande letizia di cuore, 
ch’altri avesse, o aspettasse d’avere: o (4) 
abbondanria di molto sangue : o che la 
persona temesse molto il dilelico. Dalla parte 
di fuori ne potrebbe essere cagione , oche 
la pei'sona avesse veduto dileticare altrui e 
fare gran risa; o che ella fosse stato diletica- 
ta, ed avesse fatte grande risa: c che altri 
l’avesse voluta dileticare, ed ella fosse fuggita. 
Un medico o nn savio naturale potrebbe 


(1) se le sapessono, E. 

(2) Potrà. M. 

( 3 ) o letizia. M, 

(4) grande abbondanzia di sangue. E. 


Digitized by Googte 



2G4 , 

bene dire , del tale sogno possono essere le 
cotali cagioni ; ma eh’ e' sapesse discerne- 
re (i) qual di quelle fosse , (2) noi sapreb- 
be , se non si abbattesse già , o non 1’ u- 
disse dal sognatore. Un’altra cagione oc- 
culta potrebbe essere di tal sogno , (3) lo 
qual sarebbe malagevole , o forse impossi- 
bile a qualunque fisico poter cognoscere. 
E questa sarebbe , se alcuno vermine di 
quegli, che si ingenerano ne’ corruttibili e 
fastidiosi corpi umani , appressandosi , e 
toccando il cuore o la milza , il fegato o ’l 
polmone , innauzicbè vi ficcasse entro il 
capo, gli dileticasse, d’onde interverrebbe 
uno istruggimento alla persona, per lo 
quale (4) si formerebbe nella ’mmaginatlva 
il predetto sogno , siccome già è interve- 
nuto tale accidente , essendo la persona de- 
sta , per la delta cagione. Qual medico , o 
quale astrolago potrebbe cognoscere o in- 
terpretare il detto sogno ? e così molti al- 
tri , che nascono da così occulte cagioni , 
avvegnaché propiamente non si dee chia- 
mare interpretare , il cognoscer le cagioni 
de' sogni ; ma (5) lo ’ntendere e lo sporre. 


(i) qual fosse. M. 

(2Ì non lo. M. 

(.H) la quale. E. 

(4) sì sì formerebbe. E. 

(ò) lo intendere y e *l conoscere y e lo 
sporre. E. lo intendere e 'I disporre, M. 
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che signifìcazione abbia il sogno di cosa , 
che debbia intervenire , della quale il so- 
gno o la cagione del sogno ne sia cagione, 
si dee propiamente appellare interpretare. 
E però , come già è toccato in parte , la 
maggiore parte de' sogni non si possono in^ 
terpetrare, conciossiacosaché non sieuo ca- 
gione d'altro, che debbia (i) seguire; ma 
sono il finale e 1’ ultimo effetto delle ca- 
gioni ite (2) dinanzi, o dàlia parte deatro 
della persona che sogna , o dalle parte di 
fuori , le quali non si stendono più oltre , 
che infino ai sogno , eh' elle fanno fare , 
come si mostra nello ( 3 ) esemplo posto del 
sogno del ridere , (4) per parere all' uomo 
essere dileticato. Che qualunque di quelle 
cagioni sia , o ’i vermine , o '1 temere il di- 
letico, o altro, si termina a quel sogno; ( 5 ) 
e più oltre non si stende ad altro (6) si- 
gnificare, nè'l sogno simigliantemente. (7) 
E cosi è di tutti i sogni , eh' hanno cagio- 
ni particulari e diterminale. Ma i sogni , 
ch'nanoo cagioni comuni e generali, signi- 
ficano altro più oltre , quanto si stende 


(1) seguitare. E. 

(2) innanzi, E. 

( 3 ) esempio del sogno, E. 

(4) per lo parere. E. 

( 5 ) e più non si estende. M. 

(6) significato. E, 

(7) Cosi è. E, . 
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1’ efficacia , e la virtù di quelle ca{»loni. Co- 
I me sarebbe se la Luna fosse in tal segno , 
ed in tal disposizione » che dovesse- fare 
piovere, e ciò ìmpremesse nel celebro d’ al- 
cuna persona , che fosse disposta a riceve- 
re quella cotale impressione , e sognasse , 
che piovesse, o altra cosa fredda e umida, 
potrebbe il savio naturale interpretare quel 
sogno, e dire: Questo sogno significa pio- 
va, non che*l sogno ne sia cagione; ma 
riducendo tale effetto nella disposizione 
della Luna , eh’ è cagione comune e del 
sogno e del piovere. Bene è vero, che 
quando d' uno medesimo sogno possono es- 
sere più cagioni particulari , sanza quella 
comune generale, agevolemente s’ erra nel- 
lo ’nterpretare ; imperocché credendo lo’n- 
terprete , che la cagione comune faccia fa- 
re il sogno, dirà che oltre al sogno , deb- 
bia seguire altro effetto : e se la cagione 
parliculare sarà cagione del sogno , alla 
quale non dee seguitare altro effetto, che ’l 
sogno , dirà lo interprete falso , dicendo , 
eh’ altro significhi quel sogno. Ed accioc- 
ch’ io sia meglio inteso , e non mi stenda 
troppo in parole, ripigliamo l’esemplo del- 
la piova. Non è dubbio , che sanza la Lu- 
na , eh’ è cagione comune , più altre pos- 
sono essere cagioni particolari di fare so- 
gnare , eh’ e’ piova : e non pioverà però ; 
conciossiacosaché la virtù di quelle cagio- 
ni non si stenda a fare piovere , come fa 
la Luna , avvegnaché possano far sognare, 
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come fa anche la Luna. Che quando omo- 
ri freddi e umidi (i) abbondano nel cor- 
po , e spezialmente nel capo ; o quando 
altri ragionasse molto efficacemente del- 
r acqua; o quando altri desiderasse mol- 
to che venisse deir acqua, o avesse pau- 
ra , che non piovesse ; sarebbono cagioni 
particolari di fare sognare di piovere : 
e non si' stenderebbe la loro virtù fuo- 
ri dell’ uomo , ( 2 ) o oltre al sogno a 

fare piovere. Onde lo ’nterprete trasande- 
rebbe , e non direbbe vero , quando inter- 

f >rctasse il sogno della piova, (3) fatto dal- 
a cagione particolare , che non ha virtù 
di fnre piovere, come quello che dà la 
cagione comune , la cui virtù si stende a 
fare piovere. E questo è l’ errore e Io ’n- 
ganno di questi sognatori vani, e presun- 
tuosi interpreti , che si mettono a volere 
interpretare secondo la scienzia e l’ arte 
loro ( anzi secondo la fantasia del capo lo- 
ro ) così i sogni , che non hanno interpre- 
tazione, ( 4 .) come quegli , che 1* hanno, e 
che la possono avere. Onde arditamente 
presa merebbo no d’ interpretare il sogno 
sopraddetto del ridere per lo dileticare , 

(i) abondano nel capo , o quando. E. 

( 2 ) oltre. E. 

(3) fatta. E. 

( 4 ) come quegli y che la possoiio ave- 
re. E. 

\ 
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avvegnaché non possa avere interpretazio- 
ne. Evi userebbono due regole generali se- 
condo la loro arte : che 1’ una è interpre- 
tare per lo contrario, com’egli dici>no ; 
che chi sogna morte sua o d’altrui, (i) 
signiiica accrescimento di vita. Per simile , 
come dicono , ( 2 ) che chi sogna vestimen- 
ti neri , signiGca tristìzia e tribolazi' ne. Co- 
si direbbouo, che quello riso sognato, in- 
terpretandolo per lo contrario , significhe- 
rebbe dolore e pianto : del quale sarebbe 
cagione la crudeltà altrui , significata per 
Io dilelicare : ovvero' interpretandolo per 
simile modo , direbbono , che il ridere si- 
gnifica letizia e gioja con allegrezza : della 
quale sarebbe cagione il lodare e lusinga- 
re altrui, significato per lo dilelicare. Quan- 
ta vanità questa sia , e quale falsità , cia- 
scuno , eh’ ha (d) neente d’ intendimento , 
e ricordasi di quello , cb’ è detto di so- 
pra della differenzia de’ sogni , che sì pos- 
sono e che non «i possono interpretare, 
agevolemente se n’ avvede. Sìmìlemenle ar- 
discono d’ interpretare i sogni , ovvero le 
visioni , che sono da Dio per Io ministero 
de’ Santi Angeli , i quali avvegiiach’ abbia- 
no interpretazione , non 1’ hanno per arte 
nè per scienza umana , ma per revelazio- 


(1 ) che significa. E, 

( 2 ) che si. M. 

(3J punto. E. 
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ne divina , come fu mostralo di sopra. Dei 
sogni , die sono dal cielo , cioè dell' iu- 
fluen/.ia delle stelle e delle pianete , e dal* 
la disposizione ed impressione degli elemen- 
ti , se sono buoni tìlosofi naturali e buoni 
astrologi, possono fare vera interpretazione; 
ma e’ sono bene ponili que’ cotali. E quegli 
cotanti , che bene sanno, più dubiterebbo- 
no (i) di giudicare, temendo di non erra- 
re, (2) che non farebbono coloro ,che poco 
sanno. Onde ser Martino dall' aja , e donna 
Berta dai mulino, più arditamente si mettono 
ad Muter pretare i sogni , che non farebbe So- 
crate ed Aristotile, maestri sovrani della na- 
turale fìlosofìa. Anzi si legge , che Socrate 
disputando in iscuola de’ sogni, ed aven« 
done detto ciò , che dire se ne punte (3) 
e sapere per naturale scienza , occorrendo- 
gli certi dubbj delle cagioni, degli effetti, 
delie significazioni de* sogni , i quali egli 
non sapeva dichiarare e solvere, disse quel- 
la parola, che San Jerouimo allega nei (4) 
prologo della Bibbia , cd è (5) scritta di 
sopra ad altro intendimento : (6) Hoc u- 
num .sciOf quod nescio. Non si vergognò il 


(1) che'gìi altri di giudicare. £. 

(2) più che. M. 

(3) e sa. M. 

(4) prolago. E, proemio. M. 

(ò) scritto. E. 

(6) cioè. E. , 
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nubile maestro di confessare la verità del> 
la ignoranza di quelle cose , che non si 
possono dall’ umano ingegno sapere, avve- 
gnaché donna Berta (i) dica, che ’l sa be- 
ne ella ; ma disse : una cosa so io , eh* io 
non so ; (2) cioè volle dire : Quello , che 
voi , miei uditori e discepoli , vorreste sa- 
pere da me della materia de' sogni , della 
quale io vi parlo , io (3) noi so : so io be- 
ne , eh' io (4) noi so i quasi dica : Io co- 
gnosco bene la mia ignoranza in questo 
caso. De’ sogni , che sono' dal diavolo , cer- 
ta cosa è , che se ne puote fare interpre- 
tazione , non per scienzia naturale , o per 
arte umana , ma per iscienzia diabolica , 
ed arte magica : della quale è certa parte 
il far sognare , (5) del quale è detto di 
sopra. C lo interpretare di quegli medesi- 
mi (6) sogni tanto quanto si stende la 
scienzia del diavolo , la quale egli manife- 
stata ed iusegnalai hae agli uomini , per 
ingannargli intorno a quelle cose, di eh’ e* 
sono vaghi di sapere ; e per sottomettergli 
alla reverenza sua, sottraendogli (7) dall’o- 


(1) il dica. M. 

(2) ciò. M. 

(3) non lo so. M. 

(4) non lo so. M. 

(5) della quale. E. 

(6) sogni , quanto. E. 

(7) alla obedienzia. E, 
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bedien/a d’ Iddio , e dalla purità della fe- 
de Cristiana , la quale insegna fuggire e 
schifare (i) le vaniladi e le falsitadi del 
diavolo , le quali si coutengouo ne" libri 
deir arie magica, donde gl’indovini nìgro- 
mantici , e tutù gli altri malefìci , traggo- 
no tutti loro malifìcj e le ( 2 ) bugiardi va- 
nitadi colle false loro opinioni. Onde la 
detta arte co’ suoi artefìci abbonda multo 
appo’ Pagani , come sono gli Egìzj , Caldei, 
Persiani, ed Indiaui, e altre nazioni orien- 
tali : dove in prima il diavolo la ’nsegnò , 
secondochè si legge di quello Zoroaste ma- 
go , Re (d) di Battriani , il quale 1’ arte 
magica apparata da’ demonj , insegnò e la- 
sciò scritta , secondo il consiglio de’ suoi 
maestri , in una colonna ( 4 ) di marmo 
scritta scolpila , acciocché diluvio d’ acqua 
non la spegnesse : ed in una colon ua di 
terra cotta , acciocché fuoco non la potes- 
se (5) offuscare. Di questo Zoroaste,- pri- 
mo discepolo de’ demonj , e primo scritto- 
re e maestro della diabolica arte , si legge 
che’ demonj indegnali coutra di lui , il fe- 
cioQO morire secondochè fu degno , arden- 
do il corpo suo , privandolo della vita cor* 

(1) la vanità e falsità. E. 

( 2 ) bugiarde. E. 

(3) dt^ Battriani. E. 

( 4 ) di marmo scolpita. E. 

(5) oscurare, E. 
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porale , e 1* anima trista menando al fuo- 
co eternale. Alcuni dicono di questo Zo- 
roaste, eh’ e’ fu quello terzo figliuolo di 
!^Ioè , Cam , maladetto dal padre. Alcuni 
altri dicono, cb'e’non fu egli, (i) ma fu 
di sua schiatta. In que’ luoghi ed appo 
quelle genti , dove ebbe il suo princìpio , 
persevera iufino ad ora ; imperocché so- 
no (2) tutti idolatre, e non hanno la fe- 
de (3) di Gesù Cristo, che danna quella 
ìniquitade; ma regna in loro il diavolo, il 
quale gli conduce con queste illusioni inr 
sino allo ’nferno. Così (4) faceva nel po- 
nente , dove noi abitiamo , in tutto il Ro- 
mano Imperio , in nostre che tenne il pa- 
ganesimo. Ma poiché per San Piero (5) e 
San Paolo (6) primieramente si seminò la 
vera fede , approvandola con grandi mira- 
coli , e col sangue del lor martirio, confu- 
so e morto Simone mago, maestro dì quel- 
r arte , e successivamente per Santo Loren- 
zo , e Santo Silvestro, e, gli alti Martiri, 
c Dottori , e Confessori della Fede Catto- 
lica , cessò r idolatria , e con essa l’ arte 
magica ; avvegnach’ alcune reliquie ce ne 


(1) ma eh’ e’ fu. M. 

(2) tutte idolatre. E, 

(d) di Cristo. E, 

(4) si faceva. M. 

(5) e per San Paolo. E. 

(6) primieramente, manca nel M. 
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sono rimase , nelle quali si nasconde il 
diavolo , ed adopera con quella effìcacia 
per coloro , che vi danno fede , che fa 
nell’ arie principale. Onde avvegnaché in 
questi paesi non abbia molti libri^nè mol- 
ti maestri di quella arte ( e forsechè ce ne 
ha più che noi non sappiamo ; imperoc- 
ché stanno celati , che la legge (i) civile 
cd ecclesiastica gli condanna ) nondimeno 
molta gente (2) ce n’ è corrotta , e se non 
in tutta l'arte, in certe parti di quella; 
che bene che ’l diavolo non possa (3) al ; 

tutto annegare (4) il popolo Cristiano nel 
pelago delia (5) infidelitate ; almeno ne 
getta e fa rimbalzare molti sprazzi di quel- 
la motosa (6) nequizia , nella qual’ ò invol- 
to e nascosto , o non palesandosi , o sotto 
spezie di bene e di cosa lecita , o per va- 
ghezza di quello che fa e insegna , benché 
si creda che mai sia , molta gente trae ad 
uno tacito idolatrare , ed ad uno coloralo 
paganismo : il quale tanto è più grave nel 


(1) civile e canonica , cioè ecclesia- 
stica. E, M, 

(2) ne è corrotta, E. è di ciò corroh 
ta. M, 

(3) in tutto. E, 

(4) tutto il popolo, M. 

(5) infidelUade. M. 

(6) iniquità, M. 

Passavanti. Voi, IL x8 
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Cristiano , quanto egli (i) apostata dalla 
fede data nel battesimo: ed è trasgressore 
del voto , per lo quale s’ obbligò , ed altri 
per lui , a reuunziare al diavolo , ed a tut- 
te le sue vane e false pompe , del novero 
delle quali son tutti gli ’ucantesimi , le ma- 
lie , r osservanze superstiziose , 'delle quali 
aboiamo parlato stesamente di sopra. Ed 
aoclie r osservare e lo 'nterpretare de’ so- 
gni , 1^2) i quali abbiamo ancora tra le 
dove molte lanitadi e falsitadi si 
comuiettouo dalle genti , c spezialmente 
nello interpretare , del quale questi attoni- 
ti sogaatori , e svergognati coniatori , e 
forse cieebi ingannatori , credendosi vede- 
re lume , fanno grande sforzo d’ approvar- 
lo vero , scrivendo ed argomentando , non 
solameote per ragioni generali , le quali si 
possono adattare a’ sogni ( 3 ) generaltnente 
e specificamente; ma pongo i sogni sitigo- 
lari e particolari, che fanno indifferente- 
mente qualunque persona di qualunque 
condizione , e per qualunque cagioni. E 
perchè si concede loro , cb alcuni sogni si 
possano interpretare, presuntuosamente e 
sofisticamente argomentano , che ciò si pos- 
sa fare di lutti i sogni. Ed acciocché la 
loro presuntuosa vanità si rintuzzi , e la 
loro ignoranza si scuopra ( volendo oggi- 


(1) è apostata della. E, 

(2) dii quali. E. 

(3) 6 generalmente. M. 
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mai conchiudere la materia de* sogni , dei 
quali assai lungamente abbiamo disputato) 
una soia pruova , la quale ogni femminel- 
la ed ogni fanciullo iulenderà , voglio fare 
contea i detti loro per gli detti (i) loro. 
Tra l' altre cose che (2) dicono , interpre- 
tando indifferenlemeiile i sogni , si è , 
che ( 3 ) chiunque sogna che gli caggiono 
i (4) denti, o alcuno de’ denti, si^^uiHca , 
che alcuno parente o amico di quello co- 
tale che sogna , debbia (S) morire. Anche 
dicono, che chi Sogna di volare, S'gmtica, 
che quel sognatore debbia andare in pere- 
grinaggiu , (G) e ch’egli avià signoria e 
principato sopra molla gente. E chi sognas- 
se d’essere chiamato , s* egli risponde, dee 
tosto morire. Ed ancora dicono , che chi 
sogna d' essere percosso dalla saetta folgo- 
re , signitìca , che debbia essere assalito dai 
suoi nemici, o che debbia avere grande 
danno (7) nelle sue cose , per arsione fat- 
ta da' suoi nemici. E chi sogna di vedere 
alcune persone morte, o di favellare con 
loro , ed ode da loro , e pargli che sieno 

j 

(1) loro medesimi. M. 

(2) essi dicono. M. 

(o) qualunque. M. 

(4) i denti , significa. E. 

( 5 ) morir tosto. E. 

(6) o eh' egli. E. 

(7) nelle sue possessioni, £« 
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vivi, significa, ch’egli debbia tosto mori- 
re : e molti altri sogni interpretano , dei 
quali laccio per iscrivere brieve. Honne 
raccontati alquanti de’ più comuni , i qua- 
li la gente comunemente sogna ; (i) ac- 
ciocché mostralo , come questi interpreti 
menzioneri dicono bugia , interpretando 
questi comuni sogni , (2) si dimostri , che 
nella interpretazione degli altri piu ^ ma- 
lagevoli e’ non sono veritieri . Rechisi a 
mente chiunque legge od ode questo^ trat- 
tato , se mai (3) sognò (4) alcuni de pre- 
detti sogni , e se mai gl’ intervenne quel- 
lo , che questi anfana tori pertinacemente 
affermano : e se no , come io credo , ab- 
biagli per bugiardi. E se pur fosse inter- 
venuta alcuua (6) di quelle cose, non sa- 
rebbe (6) per lo sogno , ma per altra ca- 
gione , come tuttodì intervengono le cose, 
c ci.e col sogno coucori'esse , sarebbe per 
abbattimento. Io per me ho già sognato 
de’ mici di (7) più fiate i sogni sopraddet- 
ti ; e però gli puosi per esemplo , più to- 


(j) che mostrano come questi. E. 

(а) e così si dimostra. E. 

(3) alcuno de' predetti sogni ebbe. AT, 

(4) alcuno. E. 

(5) di queste. E. 

(б) per sogno. E. 

(7) pià volte. E, 
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sio che gli altri ; e non (i) mi ricorda , 
anzi ne sono certo , che (2) mai m’ inter-^ 
venisse alcuna ( 3 ) di quelle cose , che di- 
cono que’ sogni siguiticare. Sognai già iofi- 
no eh’ io era di piccola elade , e poi spes- 
se volte, e poco tempo è, ch’io sognai 
d essere chiamato e di vedere persone 
morte , colle ^uali mi pareva parlare, come 
fossono vive : 1 quali sogni dicono signifi- 
care , eh’ e debbia morire colui , che gli 
sogna. Io souo ancora vivo, in mentre che 
Dio vuole , e ho passati (4) i cinquanta 
anni. Ho sognato più volte di volare , e 
non ebbi mai signoria nè principato sopra 
gente veruna , uè voglia ho d’ averla : nè 
io pellegrinaggio andai mai se non a Roma 
per lo perdono , nè intendimento ho d’ an- 
darci mai. Sognato ho alcuna volta d’ esser 
percosso dalla saetta folgore : e mai non 
iui assalito da’ nemici : e nemici non n’ ho, 
eh’ io sappia , e non sostenni mai danno o 
perdita ai cose , che ’l fuoco ardesse , co- 
me dicono quel sogno significare. Del ca- 
dere de’ denti più fiate ho sognato , e non 
me ne cadde mai veruno però, se non i 


(1) mi ricordo. E, 

(2) mai m intervenisse ninna. E. mai 
non in intervenne alcuna. M. 

( 3 ) di queste cose , che dicono , cha 

que" sognijìcatio. E. . . 

(4) i quaranta. M. 
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primi laUajuoli: (i) nè non m’ arviddi 
mai , <die presso a quel cotale sogno mo- 
risse (i) mio parente od amico ; avvegna- 
ché prima e poi molti miei parenti , e a- 
mici morissino. Sicché la sperienza , che 
insegna le cose certe , dimostra che’ detti 
interpreti sono fallaci ; imperocché quel 

S ìudicio punte essere degli altri sogni, che 
i quegli ch’abbiamo posti per esemplo. 
Se non fosse già, che ad alcuna pei sona 
fosse intervenuto, che sognando alcuno di 
quegli sogni , od alcuni altri interpretali , 
quello, eh' e* dicono, che significano: ( 3 ) 
la quul cosa potrebbe essere per alcuna 
speziale cagione , secondo la quale altri- 
menti sogna (4) alcuno , che non fa un al- 
tro : ed una persona ( 5 ) fa già veri sogni 
più, che un'altra; che non è dubbio, che 
grande differenza è nel sognare di diverse 
, persone, secondo le complessioni, e' pen- 
sieri , gli affetti , e la varietà degli oficj , 
degli studj, e delle occupazioni , che sono 
■ cagioni de’ sogni. Onde si truovano perso- 
ne, che non sognano mai : alcune ^altre , 
che sempre eh’ elle dormono , sognano : 

(1) nè mai rn' avvidi. M. 

(2) alcuno mio parente. M. 

(.^) in qual cosa. E, 

(4) uno. AI. 

( 5 ) fa più veri sogni ^ che non fa urC 
sdirà. E. 
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altre'sono , che sognano nel cominciamen- 
to del sonno, e poi non più: e molte (r) 
altre sono, che sognano nel mezzo, e non 
nella (ine : ed (2) alcune sognano più pres- 
so al terminare del sonno. Ancora sono di 
quelle persone,’ che si ricordano d’ ogni 
cosa eh’ elle sognano, e sannole poi raccon- 
tare: e molli si truovano , che non se ne 
ricordano , e non le sanno ridire. £ così è 
grande varietà de’ sogni e per le cagioni 
diverse e dentro e di fuori , e per la isva- 
riata disposizione dell' organo fantastico , do- 
ve si riceve la immaginaria apparenza e vi- 
sione del sogno. E però non dovrebBono 
i detti interpreti darne regola generale , di- 
cendo: Chiunque sogna la tale cosa , signi- 
fica, che così interverrà ; ma potrebbono 
dire , se sapessono (. 3 ) che fosse vero : Al- 
cuna persona sognando la tal cosa cosi le 
’nlervenne, o così le dovrebbe intervenire, 

S er la cotale ragione. Onde non assegnan- 
o veruna ragione della loro interpreta- 
zione , e prendendo generale quello , che 
forse alcuna volta (4) ad alcuna persona , 
u per alcuua speziale cagione interviene , 
non pruovano il dello loro esser vero , ma 


(1) altre ^ che sognano. E. 

(2) alcune sono , che sognano. E. 

( 3 ) che ne fosse vero alcuno : La tal 
persona così le intervenne della tale co- 
sa. E. 

, (4) o ad alcuna. 
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dee essere riprovato , siccom’egli è insofd' 
cienlemeale provato. Ed imperocché veg- 
gono, che per ragione e per la esperienza 
sono convinti falsi, prendono (i) una fu- 
ga , e pertinacemente il loro errore difen- 
dendo, dicono che quello, che dicono del- 
la significazione di tutti i sogni , è vero ; 
ma hanno certo tempo, e non uno mede- 
simo, infra '1 quale interviene quello, ch'è 
significalo per lo sogno fatto. Onde dico- 
no , che ’l sogno fatto dalla prima ora del- 
la notte infino alla terza, ha (2) il suo 
tempo, infra ’l quale dee intervenire quel- 
lo, che significa venti anni, ovvero venti 
mesi , o venti (3) settimane , o venti di , 
o venti ore. Il sogno fatto dalla terza ora 
iufino alla sesta , si verificherà la sua in- 
terpretazione infra quindici anni, o al più 
che si possa indugiare , (4) sarà infino a 
didotlo anni. Quello sogno , che si fa dal- 
la sesta ora della notte infino (3) alla no- 
na ora , si compierà sua interpretazione 
ne’ quattro o ne’ cinque anni. Il sogno, che 
si sogna dalla nona ora della notte iiifino 
al principio dell’ aurora , dicono che si 
dee compiere infra, uno anno, o sei mesi. 


(1) un ovenione. E. 

(2) il tempo. E. 

(.3) settimane , o venti ore, E. 

(4) infmo a diciassette. E. 

(5) alla nonOf si compierà. E. 
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o (re , o infra 1 termine di dieci dì. E 
quetri sogni , che si fanno intorno alT al- 
ba (i) del giorno, secondo eh’ e* dicono, 
sono i più veri sogni che si facciano, e 
che meglio si possono interpretare loro si- 
gnificazioni. Più altre cose dicono anfaneg- 
giando, come sono usiiti: le quali non iscri- 
vo , acciocché non paja eh’ io sogni scri- 
vendo , come fanno questi bugiardi sogna- 
tori , che pensano (i) di fare credere al- 
trui , secondo le loro fantastiche immagi- 
nazioni , che si debbia aspettare la signifi- 
cazione del sogno venti anni. E se avesso- 
no detto di quegli sogni , de’ quali sono 
cagione le stelle e le pianete , le quali 
compiono loro corso (3) in certo e deter- 
minato tempo , avrebbe qualche apparenza 
di potere essere vero. Che come la stella 
è cagione, cella sua influeuza e col suo 
movimento , del sogno ; così fosse col com- 
pimento del suo corso cagione (4) d’ em- 
piere la significazione e 1' effetto del sogno. 
Ma dicendo ciò indiffereutemente di qua- 
lunque seguo , avvegnaché ci ponga la dif- 
ferenza (ò) deir ora del sognare , è da far- 
sene beffe. Ed acciocché non paja , eh’ io 


(1) del di. E, 

(2) di pire altrui fare. M. 

(3) infra certo. M. 

(4) df adempiere. E. 

(5) del parlare del sognare. 



voglia al tutto annullare la scienzia de’ so- 
gni , e della loro interpretazione ( che se’l 
lettore si ricorda bene di quello , eh' è 
scritto di sopra, non 1 annullo al tutto; 
anzi in parte l’ appruovo , quanto a que- 
gli sogni , eh’ hanno naturale o sopranna- 
turale significazione ) è convenevole, che (i) 
nella fine del trattato, tjuasi per modo 
d’uno epilogo , ricogliendo in brieve quel- 
lo , che di sopra lungamente è scritto , si 
ponga quello , che de’ sogni si debbia per 
verità , ischiudendo tutte 1’ altre ( 2 ) ciuffo- 
le ed anfanie , tenere. Dove nota ^ che os- 
servare i sogni , e le loro interpretazioni , 
e dar loro fede , inquanto procedano da 
rivelazioni d’ Iddio o de’ Santi Angioli, è 
lecito. Anche osservare que’ sogni , e lo- 
ro (3) significazioni, che procedono da ca- 
gioni naturali dentro dalla persona o di 
fuori , fare si puote sanza peccato , non 
andando più oltre , che si stenda la virtù 
di quelle cagioni naturali. L’ osservare dei 
sogni , che non hanno naturali cagioni , o 
non si sanno, ma ^er certe regole dell’ar- 
te magica s’ interpretano dando loro cer- 
te significazioni, le quali non hanno , e 
grave peccato, e diabolica vanitade. E si- 
migliantemeute è gravissimo peccalo , e sa- 


(1) alla fine. E, 

( 2 ) cìufole. E. 

(3) significazione. E. 
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erileg^i idolatria procurare d’ avere sogni , 
e loro significazioni dal diavolo , o con in* 
vocazioni , o con sagriBcj , o con altri pat- 
ti , taciti o espressi : o dar fede , o andare 
dietro , benecbè procurati non sieno , a so- 
gni o a rivelazioni , die altri sappia , creda, 
o dubiti ,(i) che sieno dal diavolo. Una co- 
sa (z) sola ci rimane a chiarire , la quale per 
Je cose dette di sopra , è assai manifesta ; (3) 
tuttavia perch’ eli’ è comune quasi ad ogni 
gente, e potiebbe fare comune dubbio , è 
utile a chiarina qui. E questo è , che ogni 
persona comunemente pruova , che molte 
volte alcuni suoi sogni intervengono il di 
medesimo , che la notte sono sognati. On- 
de veggendo la persona quello , che sognò, 
si ricorda del sogno , e dice : Questo è ’l 
sogno mio , eh’ io feci istanolte. Onde pa- 
re , che certi sogni sieuo veri , e pur ria- 
vertiscano alcuna volta. Direbbono gl’ in- 
terpreti nostri , che ciò interviene de’ so- 
gni , che si fanno (4) rasente il dì , dei 
(filali r uomo si ricorda sempre , e (5) non 
SI indugiano a rinvertire oltre a quel dì. 
Questo , come gli altri loro detti , poco o 


(1) che sieno dal diavolo, manca nel 
MS. Guad. 

(2) solo. M. 

(3) tuttavolta. E. 

(4) in sul dì. E. 

(ò) non s* indugia. E. 
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neente vale; imperocché nè l’ora del so- 
gnare, nè ’l sogno , nè ’l ricordaci del so- 
gno , puole essere cagione di farlo rinver- 
tire. Ben polrehhe la persona , per la ri- 
cordanza del sogno , muoversi a fare o a 
non fare alcuna cosa , siccome è provato 
di sopra ; ma che alcuna altra cosa , fuori 
della persona , intervenga , o muovasi a 
fare o a non fare alcuna cosa per lo so- 
gno fatto questo (i) non essere puotc. E 
che quella cosa , che interviene , per la 
quale altri si ricorda d’ avere sognato , sia 
cagione del sogno fatto, anche essere non 
puole ; imperocché quella cosa (2) anche 
non era , quando il sogno si fece : e quel- 
lo , che nou è , nuu puole essere cagione 
d’ alcuna cosa , che sia. Conviene adunque, 
che ( 3 ) ’l sogno, e quello che ’nterviene 
che fa ricordare del sogno , non che sia 
cagione dei sogno , nè ’l sogno di esso , 
e però si riducano iu alcuna cagione co- 
mune, come sarebbe -alcuna cagione na- 
turale o (4) soprannaturale ; siccome è po- 
sto r esemplo di sc])ra della Luna, la qua- 
le è cagione naturale e comune a fare so- 
guai-e , che piova , e a fare piovere ; no ’l 
che sognare , eh’ e’ piova , sia cagione di 


(1) non può essere E. 

(2) ancora. E, ^ 

( 3 ) il sogno sia quella cosa. ^ E, 

(4) sopra natura. E. ^ 
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fare piovere; nè il piovere (i) dipoi che 
ancora non pioveva , fosse cagione di fare 
sognare, che dovesse piovere. E così sidee 
tenere e dire di tulle le cose slmili natu- 
rali , e de’ loro effetti. (2) Delle cagioni 
sopra natura anche si conviene dire , che 
in loro si riducano cotali effetti , e sono 
cagioni sopra natura Iddio e’I diavolo. On- 
de Iddio alcuna volta fa sognare, e fa rin- 
vertire il sogno , eh’ egli ha fatto fare : 
come te facesse sognare (3) ad una perso- 
na , che facesse limosina (4) ad un pove- 
ro , ed inspirasse a quel povero , eh’ an- 
dasse alla Chiesa od alla piazza , dove (5) 
quel sognatore il potesse trovare ; e tro- 
vandolo poi , e dandogli limositìa , si ri- 
cordasse d’ averlo sognato ; non sarebbe il 
sogno e ’l dare la limosina cagione l’ uno 
deir altro , ma Iddio sarebbe cagione co- 
mune e dell’uno e dell’altro. Così simi- 
gliantemeute il diavolo farà sognare ad al- 
cuna (6) persona , eh’ ella venga a parole 


('i) dopo il sognare fosse. E, 

( 2 ) manca nell’ E. tutto il periodo 
seguente. 

(^J ad alcuna. E, 

ad alcun povero^ e spirasse quel 
povero. E. ad uno povero , e inspirasse a 
quello povero. M. 

(5J colui che avesse sognato. E. 

(SJ Qui termina il MS. Guad. 
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ed a rissa con alcuno amico e vicino ; od 
a quel cotale farà venire alcuna cagione, 
per la quale egli vada a quel luogo , do- 
ve quella persona, die ba sognato, il pos- 
sa trovare : ed all’ uno ed all’ altro pnreià 
innan7.i alcuna cosa , per la quale vengano 
insieme a rissa ed a tenzione. Allora ricor- 
dandosi la persona, cbe sognò, del sogno, 
potrà dire: Ecco clie’l sogno, che io so- 
gnai ist.m'itle , è tutto riuvertito ; e non 
s-irà però il' sogno cagione della tenzione, 
nè la tenzione del sogno , ma il diavolo 
sarà cagione dell’uno e dell* altro. De’ so- 
gni, do* quali si trova scritto da Autori 
degni di fede , die sono venHcati e riu\er- 
titi , come scrive Valerio Massimo della 
morte «li Ciiulio Cesare , e di quegli due 
compagni d’ Arcadia , e di più alili : e 
come si legge nella leggenda di Santo Am- 
brosi Arcivescovo di Melano , che adJor- 
inculato , paralo in sull'altare iu Melano , 
fu a fare 1’ uGcio alia sepoltura di Sua 
Martino in Francia; c da dire, cbe di 
ciò non furono cagioni naturali , che noa 
si stende la virtù della natura a tanto; ma 
furono cagioni sopra natura , o Iddio , per 
lo ministerio degli Angeli Santi , nel so- 
gno; o vero visione o ratto cbe fosse di 
Santo Ambrosio. E delia materiai de’ sogni 
basti quello , (i) cb’ è stesamente scritto 
nel presente trattato. 


(i) che distesamente n' è scritLo, M, 

■ 'X 

s 

\ 
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Questo libro non è compiuto ; peroc- 
ché seguitavano a dire ancora assai cose 
utili degli altri vizj principali : o che ’l 
Frate t che’l faceva , morisse in quel tem- 
po , anziché egli il compiesse : o che alla 
morte sua si perdesse quello che manca , 
non se ne Iruova più. Preghiamo Iddio , 
che gli rappresenti all anima sua quello 
benefizio , e tutti gli altri , e menilo a' be- 
ni di vita eterna , qui est benediclus in 
secala seculorum. 
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OMELIA 

D’ ORIGENE 

TOL&ARIZZATA. 


LECTIO SANCTI EVANGELll 

SECUNDUU J OA « N E M. 

In ilio tempore Maria stahat ad mona- 
mentum foris plorans. Dum ergo y?e- 
ret^ inclinavU se^ et prospexit in mO‘ 
numento. Et reliqua. 

.A-BBIendo a parlare (r) della presente 
solennilà agli orecchi delia vostra cariti , 
dilettissimi miei fratelli , si mi venne in 
memoria 1’ amore , per lo quale la Beata 

(i) nella. 

Pas^avantù Voi. Il, 19 
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M4ria Maddalena, amando Gesù Cristo so- 
pr’ ogni cosa , andando egli alia Passione, 
si’i seguitava, quando i Discepoli per pau- 
ra (i) il fuggivano: e accesa del vero suo 
amore , ardendo di smisurato affetto , e 
piagnendo sanza rimedio , non si partiva 
dal monimeulo ; anzi stava ivi fuori , e 
piagneva. Abbiamo udito , fratelli miei , 
cbe Maria slava ( 2 ) fuori del monimento: 
ed inteso abbiamo, ch’ella piagneva. Veg* 
giamo la cagione , perch’ ella vi stava : e 
veggiamo , se possiamo , perchè’ lamenta- 
va. (3) Facciaci prò lo suo stare; e utilità 
ci sia il suo lamentare. Certo il suo arden- 
te amore (4) ve la faceva stare , e ’l gran 
dolore la faceva lamentare. Stava , e gua- 
tava, e contemplava, se per ventura esser 
potesse di vedere colui, ch’ella amava, e ’l 
quale sopra ogni cosa desiderava. Piagneva 
e (*^») lamenta vasi , perchè lui non trovava: 
e pensava, che le fosse tolto colui, il 
quale ella addomandava : e ’l dolore suo 
era rinnovellalu ; imperocch’ella vedea tol- 
to il suo diletto, ch’ella aven pianto mor- 
to. E questo dolore era (6) incomportabi- 


(') f<^8S^vano. 

(2) oì.. 

(3) Faccia eì per. 

(4) là vi. 

(5) lamfntava. 

(6) importabile. 
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le ; imperocché non avea rimedio di (i) 
ninna consolazione. La sua morte era sta- 
ta cagione di dolore ; ma alcuna consola- 
zione avea , imperocché ’l si credea tenere 
almeno così morto. Ma di questo dolore 
consolare non si potea ; imperocché alme- 
no il corpo di Messer Gesù Cristo trovar 
non potea. E non Irovaudolo , (2) temea , 
che r amore del diletto suo Maestro non 
raffreddasse nel cuor suo: il quale amore, 
posseodolo vedere, infiammerebbe. Era ve- 
nuta la Beata Maddalena al monumento , 
ed avea portato seco prezioso unguento , 
con altre preziose e odorifere spezie, le 
quali ella avea sullecilamente apparecchia- 
te per ugnere il corpo del suo dolce 
Maestro morto , com’ ella gli avea unti i 
piedi , essendo lui vivo. E com’ ella gli a- 
vea lavati prima i piedi di lagrime ; così 
gli volea ora ( 3 ) bagnare il corpo di lagri- 
me. Avea prima pianto della sua morte : 
ora veniva a bagnare il monumento di la- 
grime , per la morte del suo Maestro. E 
non trovando il corpo nel monimento, la 
fatica dell’ unguento non potè usare, ma 
il dolore del piangere (4) crebbe. Non usò 
l’unguento, ma usò il dolore. Vennele me- 


(1) veruna, 

(2) tenea. 

( 3 ) bagnane, 

(4) crescette. 
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iio cui ella ugnesse ; ma non le venne me- 
no cui ella piagnesse. E quanto più 1 ’ era 
celato , tanto piagnea più dolorosamente. 
Piangea Maria dolorosamente; (i) perocché 
l’ era cresciuto dolore sopra dolore. Due 
dolori gravi avea Maria, i quali volea mi- 
tigare colle lagrime; ma non potea: e im- 
perciò tutta posta in dolore , le venia me- 
no il cuore, e la mente, e non sapea che 
si fare. O Signore , che polca fare questa 
buona femtnina, se non piagnere, cu era 
tutta ripiena di dolore, e non trovava con- 
solazioue ? (2) Santo Piero, e Santo Gio- 
vanni erano venuti con lei al monimcnto, 
e non trovando il corpo di Messer Gesù 
Cristo, si dipartirono : e Maria stava fuori 
del mouimentn , e piagneva , e quasi di- 
sperando sperava , e sperando disperava. ( 3 ) 
Santo Piero, e Santo Giovanni temettono, 
e perciò si partirono ; ma Maria non te- 
mea , perocché veruna cosa , che le potes- 
se addivenire, non temea, nè per la quale 
ella potesse temere. Avea perduto il suo 
Maestro, il quale amava sì teneramente, 
che fuor (4) di lui non potea amare , nè 
sperare. Pareale aver perduta la vita del- 
r anima sua, sì che già le parea meglio a 


(1) imperciocohè. 

(2) San Piero , e San Giovanni, 
(. 3 ) San Piero , e San Giovanni, 
(4) da. 
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morire, che vivere io tanto dolore; impe- 
rocché , morendo ella s’ aspettava , e ere- 
deasì per la ventura poter trovare il suo 
diletto , il quale , vivendo in questa vita ^ 
nou potea trovare. Certo l’amore è forte» 
come la morte. Or che avrebbe la morte 
fatto più nella Maddalena , che facesse l’a- 
more ? Fatta era insensibile , e quasi come 
morta , e sentendo non sentia , e udendo 
non udia , e ov’ eli’ era, non era ; imper- 
ciocché l’anima sua e la mente era, ov’e- 
ra il suo dolce Maestro , del quale ella 
nou sapea (i) ove si fosse. Addomanda va- 
io , e noi trovava ; imperò stava al mont- 
mento , e piangea tutta piena di lagrime » 
tutta dolorosa e miserabile. O dolce Mad- 
dalena , dimmi , amoi'usa , che speranza » 
che consiglio , che cuore era il tuo , che 
tu stavi sola al monimcnto » e i Discepoli 
s’ erano partiti? Tu venisti innanzi loro, e 
rimanesti dopo loro. Perché facesti quesio? 
Od eri tu più savia di loro , o amavi più 
di loro , che tu non avevi paura , (z) co- 
m’ eglino? Certo credo, che questa sia la 
tua scusa ; imperocché tu non sapevi altro 
fare , che amare il tuo diletto , nè altro » 
che di lui addolorare, imperciocché tu noi 
potevi trovare. Dimehticata avevi la paura, 
e dimenticata avevi te medesima , e dimen- 

(1) dove. 

(2) siccoin. 
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ticato avevi ogni cosa , se non colui , il 
quale tu amavi sopr' ogni cosa. E certo 
non è da maravigliare , se ogni cosa t* era 
uscita di mente ; che apparendoti egli , e 
veggendolo , noi conoscevi , tanto eri as- 
sorta di dolore di mente. E se non fossi si 
assorta , e avessi a mente le parole , eh’ e- 
gli ti disse della sua (i) resurressione, non 
r avresti addomandato morto ; ma saresti 
rallegrata neH’aspeltamento della immortai 
vita, ond'egli t’ avea detto, che dopo la 
morte sua risusciterebbe il terzo di. Ma 
tanto dolore avea ripieno il cuor tuo , 
eh’ avea (2) spenta la memoria delle sue 
parole nell’ anima tua. Non t’ era rimaso 
sentimento: ogni consiglio era perito, e 
ogni speranza t’ era venuta meno , e sola- 
mente il piagnere t’ era rimaso. E certo tù 
piangevi , perchè tu n’ avevi (d) ragione. 
Piagnendo la Beata Maria Maddalena sì si 
chinò , e guatò nel mouimento , e vide 
due Angeli vestiti di vestimenta candide , 
e sedeano 1’ uno da capo , 1’ altro da piè 
del monimento , i quali le (4) dissono : O 
femmina, perchè piagni tu ? O dolce Mad- 
dalena , grande consolazione hai trovata, e 
forse meglio , che tu non ti credevi tro- 


(r) resurrezione. 
(2) spento. 

(d) cagione. 

(4) dissero. 
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vare. Tu n’addomandavi uno* e Inane tro< 
vati due. Addomaudavi Uomo * e tu hai 
trovati e ve<Iuti Angeli. Addomandavi mor- 
to , e trovasti e' vivi, e persone, che pare 
eh' abbiano cura di te , e che ti voleano 
consolare , e mitigare il tuo' dolore. Quel- 
lo che tu addomandavi , non pare che 
guati tuo dolore , nè lagrime tue. Tu ’l 
chiami, e non par che t’(i)oda: adorilo 
e prieghi , e non t’esaudisce: domandilo^ 
e noi truovi ; (2) picchi , e non t’ apre : 
vagli dietro, ( >) ed egli si fugge da te. O 
amor mio, che è questo? e che mutazio- 
ne è questa ? Or come è mutata questa 
cosa in contrario? O carissima Maddalena, 
dimmi: questi è Gesù, che s’ è partito da 
te, ed è morto: e forse io non so s’ egli 
t'ama, come suole, però non ti si mo- 
stra ? Ben ti solca molto amare ; ed egli ti 
difese dal Fariseo, e iscusotti dalla tua si- 
rocchia , che si lamentava di te , che tu 
non r ajutavi apparecchiare per Messec 
Gesù Cristo. E hen ti lodò molto, quando 
tu gli ugruisti i piedi d’unguento, e lava- 
sti di lagrime , e (4) rasciugasti co’ capelli 
tuoi : e racconsolò il tuo dolore , e perdo- 
notti i peccati, e scusolti d.i Giuda, quan- 

■■ ■ ■■ ■■■ ' " ■ - — I ■> » 

(r) ode: adoralo e piangilo, 

(2) bussi, 

(ì) ed e’. 

(4) forbisti. 
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do gli versasti V unguento prezioso in sul 
capo. £ ben domandò di te , dove tu fos< 
si , quando venne a risucitare il tuo fra- 
tello : e mandotti dicendo per la tua siroc- 
chia , che tu andassi a lui , quando ella tì 
disse: Il Maestro è presso, e manda per 
tc , e chiamati , e domanda di te. O buo- 
no Gesù, come si levò tosto Maria, e co- 
me tosto venne , e com'ella solca ti si git- 
tò a' piedi , (i) quando ella udì , che voi 
r addomandavate ! E voi simiglianlemente , 
quando la vedesti contristata e lacrimare 
per (2) r amore del suo fratello Laznro , 
vi coulristasti , e lagrimasti per lei , dolce 
Gesù, e per racconsolarla dicesti; Ove l’a- 
vete posto ? E per sua consolazione , che 
tanto v’amava , buon Gesù , risucitaste il 
suo fralello Lazaro , e convertisti il suo 

J )ianlo iti allegrezza. O dolce Maestro", voi 
ai cste tutte queste cose per suo amore. 
Ditemi, che ha poi peccato in voi questa 
vostra diletta discepola ? o in che ha (d) 
offesa la dolcezza del vostro cuore questa 
vostra amalrice , che voi vi siete così na- 
scoso da lei, ch’ella vi (4) va pur cercan- 
do, come ebbra di vedervi, e non vi può 
trovare? Certo noi non udimmo poscia di 


(1) che. 

(2) la morte. 

( 3 ) offeso. 

(4) vae. 
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lei niuQo peccato : se non eh* ella si levò 
molto per tempo una matlÌDa dinanzi da 
lutti , e venne con preziosi unguenti per 
trovarvi , e per ungere il vostro corpo ; e 
non trovandovi , corse (i) immantanente , 
e disselo a’ vostri Discepoli , e i Discepoli 
veiinono al munimento , e guatarono , e 
andarsene. C questa dolce discepola rimase 
ivi , perchè ardeva del vostro amore , Ge- 
sù buono, e piagneva , e non vi trovava. 
£ se questo è peccato , certo' non si può 
negare. Ma se non è peccato , anzi è amo- 
re , e desiderio , eh' eli’ ha di voi ; perchè 
vi partite cosi da lei, e nascondetevi.^ Voi 
diceste: lo amo tutti (2) coloro, che ama- 
no me, e chi mi cercherà mi troverà. (3) 
Adunque questa diletta discepola, che così 
per tempo sì levò per trovarvi , perchè 
non vi trova ? Perchè non racconsolate le 
lagrime, (4) eh' ella sparge per voi, come 
voi consolasti le lagrime , eh’ ella sparse 
per lo suo fratello? E se voi l'amate, co- 
me voi solete ; perchè indugiate tanto il 
desiderio suo , e 1’ angore , eh' eli’ ha si 
grande di vedervi ? O verace Maestro , e 

(1) incontanente, 

(2) quelli, 

(3) Dunque, 

(4) cìì ella sparge per voi , come voi 
eonsolasti le lagrime. Queste parole man- 
cano negli stampati. 
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testimonio fedele, ricordivi della (r) loda, 
che voi le desti alla sirocchia , quando voi 
dicesti : Maria ha scelta ed eletta la miglior 
parte , la quale non le verrà meno ; im- 
perocché la soavità d’ Iddio si comincia a 
sentire in ( 2 ) questa vita, e io vita eterna 
si compie perfettamente. O Messer Gesù 
Cristo , voi diceste veramente vero , che 
M aria elesse la miglior parte, quando ella 
elesse voi. Ma come è vero, che voi dice- 
ste, che non le verrà meno, se voi , che 
siete la miglior parte , ella vi va pur cer- 
cando , e non vi truova e sietele tolto? E 
se voi non le siete^ tolto, che siete la mi- 
glior parte , la quale ella ha eletta j per- 
chè piagne? e che addomaoda ? Certo Ma- 
ria non addomanda altro, se non (3) quel- 
lo , eh’ eir ha eletto , e però non (4) rislà 
di piagnere, perchè quello, eh’ eli’ ha elet- 
to , ella noi truova ora. O dolce e benigna 
guardia delle menti , pietoso Messer Gesù 
Cristo , o voi le rendete e guardale in lei 
quel eh’ eli’ ha eletto : o io non so , come 
si sia vero , che tu dicesti , che quello , 
eh’ eli’ avea eletto, non le sarebbe tolto; se 
non s’ intenda già , che avvegnaché tu le 
sia tolto dagli occhi , tu non le se’ tolto 


(i) lode. 

(.i) sua vita. 

(3) questo. 

( 4 ) resta. 
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dal suo cuore. Ma odi me , dolce Maria , 
perchè sta* tu più in questo dolore? e per- 
chè ti contristi , e perchè piangi ? Ecco , 
che tu hai gli (i) Agnoli suoi , che sono 
venuti a te. Bastiti la visione degli Agnoli, 
che vedi , che ti consolano , e diconti no- 
velle del tuo diletto. E forse per (2) av- 
ventura colui, di cui tu piagni, e che tu 
addcniandi , sente alcuna cosa in te , per 
la quale egli non ti si lascia trovare, e 
non vuole che tu il veggia ora. Poni og- 
gimai 6ne al tuo dolore , e rattemperati 
del piagnere. Raccordati, che egli ti disse, 
e all* (3) altre , non piagnete sopra me. 
Dunche perchè piagni? Egli ti disse, che 
tu non piagnessi , e tu non fai altro , che 
piagnere. Dicoti , eh’ io temo , che tanto 
piangendo sì 1’ offendi , e fagli dispiacere. 
Onde s’ egli amasse le tue lagrime , forse 
non si potrebbe contenere di piagnere , 
com’ egli solca , quando ti vedea piagnere. 
Ma odi il mio consiglio , o dolce Maddale- 
na. Bastiti la visione degli Angioli , e la 
loro consolazione. Statti con loro e doman- 
dagli , se ti sanno dir novelle , ove sia , o 
che sia fatto di colui , (4) che tu addo- 
mandi , e per cui tu tanto piagni ; impe- 


(i) AngeM. 
iz) la ventura. 
(.^) altre Mane. 
(4) U quale. 



3oo 

rocche Io credo certamente , eh’ (i) eglla 
sieno venuti (2) per consolarti di lui. E 
credo , che colui , per cui tu piagai , gli 
ha mandati per annunziar la sua (3) resur- 
ressione , e per consolare il tuo pianto. E 
gli Angeli le (4) dissono : 0 buona fem- 
mina, perchè piagni tu? Qual è la cagio- 
ne di tanto tuo dolore? non ci nasconde- 
re a noi le tue lagrime : aprici 1’ animo 
tuo , e noi ti diremo novelle del tuo desi- 
derio. C la Maddalena agghiadata di trop- 
po dolore, e tutta posta quasi fuor di se, 
non ricevea veruna consolazione , e non 
guatava a quel ^ che gli Angioli diceano , 
e non voleva veruno consolatore, ma pen- 
sava infra se medesima , e diceva : Oimè , 
dolce mio Maestro , che consolazione pos- 
s’ io ricevere, che tu mi se’ tolto? Grave 
m’ è a vedere ogni consolatore , e non mi 

J tossono consolare , ma fannomi pii\ addo- 
orare. Io addomaudo il Criatore, e imper- 
ciò grave m’è a vedere ora ogni criatura. 
Io non voglio ora vedere Angioli , nè sta- 
re con loro , imperocché non mi posso- 
no (5) torre il dolore , ma più accrescere. 
Se tanto è , eh’ egli mi comiucino a dire 


(1) egli. 

(2) perciò , e per consolarti, 

(3) resurrezione. 

(4) dissero. 

(5) trarre. 
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BQolfe cose, e io vorrò rispondere a lulie; 
temo che non m’inipf(Ìisi:«uo più l'amore, 
eh* e» li m’ accrescerebbe uo. U:ide io m>a 
addomando Angeli , ma colui che fece gli 
Angioli , e me. Non addomando Agnoli , 
ma il Signore degli Agnoli, (i) Emmi tol- 
to il mio Signore. Lui solo addimando , ed 
egli solo mi può consolare , e uon altri. 
Guato per trovarlo s’ io il potessi vedere , 
e noi veggio, e non so (2) ove se Tbauno 
posto. Vorrei trovare il luogo , ove T han- 
no posto, e uol truovo. O Signor mio, 
vedi il mio dolore , eh’ io non so ove mi 
vada cercando per te, nè ch’io mi faccia. 
O diletto mio, ove se’ andato? Io t’ho ad> 
domandato nel monimento, e non ti truo- 
vo : e botti chiamato, e non mi rispondi. 
O amore , ove l’ addoraanderò ? Signore 
mio , io andrò cercando lutti i lucgbt 
ch’io ( 3 ) potrò, e non darò riposo a’ miei 
piedi, e non dormirò iusino a tanto ch’io 
non li tro verrò, o dolce vita e riposo del- 
r anima mia. O occhi miei, diventale fonti 
di lagrime , e non vi riposate mai , e non 
venite mai meno di piagnere. (4) O dolce 
Gesù , amor mio , ove se’ andato ? O cor 
mio , o anima mia , come se’ Irangosciala , 


t J e m è. 

(2) or’ è. 

(SJ possa trovare, 
(i^) O anima mia. 
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e noa sai, che ti (i) pigliare! S’io mi 
parlo dal moalmento , ann so ove io mi 
vada, e non 'so ove io (2) cerchi di voi , 
dolcezza mìa. Partirmi dal mouimento, mi 
pare morte: e stare ai monimenlo , e non 
trovarti, dolce Gesù, m’ è dolore sanza 
rimedio. Ma , Signor mio , meglio mi pa- 
re (3) di guardare il sepolcro vostro , che 
partirmi da lui. Starò (4) adunque , amor 
mio , allato al monimento vostro , e qui 
vo’ morire , acciocch' io vi sia sepolta alla- 
to , Signor mio. Or come sarà beato il 
corpo mio , se sarà sotterrato allato al se- 
polcro del (5) Maestro mio ! Oh come sarà 
beala 1* anima mìa , che uscendo di que- 
sto corpo dì questo fragile vasello del cor- 
po min , se incontanente potrà entrare nel 
sepolcro del Signor mio! 11 mio corpo sem- 
pre fu all’ (b) anima dolore « fatica : e ’l 
sepolcro del mio Signore sempre le sarà 
riposo e onore. Dunque questo sepolcro 
nella vita mia sarà la mia consolazione , e 
nella morte sarà il mio riposo. Vivendo , 
me gli starò allato , e moriendo , mai noa 
mi partirò da luì. O dolce Gesù , percbà 


(t) prendere. 

(2) mi cerchi. 

(3) cH io guardi. 

(4) dunque. 

(5) del Signore e Maestro mio. 
(b) anima mia. 
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non mi sletl’ io teco , e non ti guardai », 
amor mio , sì che tu uon mi fossi tolto ? 
o eh’ io (i) foss’ ila dietro a coloro , che 
ti tolsono ? Ma dolente a me , io volli os- 
servare la legge , e abbandonai il Signor 
della legge, lo obbedii alla legge « e non 
guardai colui , il qual è guardato dalia 
legge; avvegnaché stare cou lui non sai eb- 
be fatto coutra la legge, ma sarebbe obbe- 
dito (^) alla legge. La Pasqua uon si sozza 
da questo morto, ma rinnovellasi tutta, e 
rinfresca. Questo morto non sozza i mondi 
e i netti , ma sana i peccatori e gfimmon- 
di , e sana tutti coloro, che ’l toccano; e 
raliumina l’anima e ’l corpo di tutti colo- 
ro, che gli s’appressano, e che vanno a 
lui. Ma perchè mi pur arréco alla mente 
il mio dolore? Io andai , e (.1) tornai, c 
trovai il monimento , e colui , eh' io ( 4 ) 
addimandai noi trovai , e noi vidi. Ma 10 
starò, e aspetterò, se per l’ avventura egli 
apparisse altrove. Ma come starò sola ? I 
Discepoli se ne sono andati , ed annomi 
lasciata sola piagnendo e dolorosa ; e (5) 
niunn par, che sia, che a piagnere m'ac- 
compagni , e chi meco richieggia il Mae- 


( r ) /assi andata dietro. 
(7.) a hf;ge. 

) reddl. 

( 4^ addomandava. 

( b) nullo. 
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Siro mio. Gli Angeli sono appariti, ma npm 
60 perchè cagione. E se eglino mi volessi- 
no consolare, egli saprehb»no la cagione, 
per la quale io piango e(i) lamentoini. O 
b'( 2) egli sanno la cagione (lei mio pianto, 
perchè (lanche mi domandano -perch’ io 
piango, o domanderebhou mi perch’io non 
pianga più? Deh per Dio non mi prieghi- 
no più, ch’io non pianga: o eglino m' uo 
cidano. Or che dirò più? lo so per certo 
che di ciò non obbedirò loro , mentre 
eh’ io viverò : e di piagnere non mi sazie- 
rò , e non ristarò ìnsino a tanto cb’ io il 
Maestro mio troverò. Ma che tarò per tro- 
Tarlo? o a cui anderò, e (i) a cui ne do- 
manderò , o a chi domanderò consiglio o 
ajuto? Chi per pietà m* arerà misericordia, 
o chi mi consolerà, o chi mi dirà ove sia 
la vita mia, o chi mi dirà novelle di lui? 
Priego , che se ’l sapete , che gli diciate , 
eh’ io (4) ardo del suo amore , e vegoo 
meno di dolore , e languisco per disiderio 
di vederlo , e vengo meno di dolore , e 
non è dolore ( 5 ) ninno , che s’ agguagli al 
mio. 0 amor mio amabile , o amor mio 

(1) mi lamento, 

(2) elli, 

(. 3 ) cui, 

(4) ardo tutta , e languisco del su» 
amore. 

( 5 ) veruno. 
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disiderablle, ritorna a me : non mi ti 
fare più aspettare : e dammi letizia della 
tua presenza : e lasciami vedere la faccia 
tua dolcissima : e fammi udire la hoce tua 
dilettosa ,.e le parole lue piene. di (i) con- 
forto e d’ amore. Messere , la tua boce è 
dolcissima , e la tua faccia è bellissima e 
piena di graziositade. Mostramiti , amore , 
e bastami , e non (2) cbieggio altro più. 
Piagnendo la Maddalena così forte, e ad- 
dolorandosi , e dicendo queste parole , si 
si rivolse addietro , e vide Messer Gesù 
Cristo , che stava ivi ritto in (3) piede , 
ed ella noi conobbe , e non sapea , che 
fosse Gesù Cristo. Ed egli le disse: O fem- 
mina , che piagni tu , e che addomandi ? 
O desiderio dell’ anima sua , pietoso Mes- 
ser Gesù Cristo , o perchè T addomandate 
■voi , perch' ella piagne , e che ella addo- 
manda ? O cuor dell’anima sua, e ogni 
sua dolcezza e desiderio suo , or non t’ a- 
vea ella veduto con gli occhi del capo 
suo , con grandissimo suo dolore , tre di 
dinanzi crudelmente uccidere, e flagellare, 
e straziare , e schernire , e le tue bellissi- 
me mani , con le quali ella fu (4) spesse 


(1) conforti. 

(2) eleggio. 

(3) piedi. 

(4) spessissime. 


Passavanti. Voi, //, 


20 



volte beoedetta , e i piedi , i quali ella ba- 
ciò , e lavò di lagrime , ella gli vide (i) 
conficcare , e distendere in sul legno della 
Croce tra i ladroni, e aftliggere , come 
bersaglio (a) a segnacolo , e come si fanno 
gli abbominevoli peccatori ; (3) e tu l’ad- 
domandi , perchè piagni ? Ella ti vide 
morire in su la Croce ^ e tu 1’ addo- 
maudi perchè piagni ? E ora pensa , 
cbe ’l corpo tuo le sia tolto , il quale ella 
era testé venuta a iiguere con grande di- 
vozione , per racconsolarsi un poco : ed el- 
la noi può trovare; e tu T addimandi per- 
chè piagne , e cbe addomanda ? O dolce 
Gesù , voi sapete , ch’ella domanda voi , 
e voi solamente ama ; e voi ( 4 ) testé le di- 
te perchè piagne ? Deh , Signore , e che è 
questo , che voi fate ? Voi ardete il cuor 
suo dell* amor vostro , e destate tuttavia il 
dolor suo , e poi l’ addomandate : che hai 
tu, femmina , che piagni? Voi sete appa- 
rito come ortolano , e (5) piantavate l’a- 
mor vosti o nel cuor suo ; e ora T addo- 
mandate perchè piagne ? 0 buon Gesù , o 
dolce Maestro suo , ecco questa vohtra fe- 
dele ancella , e divota discepola , tutta a- 
morosa di voi , la quale è ricomperata no- 


(1) chiavare. 

(2) c segnacol. 

(5) tu t‘ addomaruU, 

(4) ora. 

(5) piantate. 
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Tellameote del prezioso vostro Sangue: ve- 
dete, che tutta si strugge, e trambascia di 
disiderio di vedervi , e guita e domanda , 
e non può trovar voi cui ella desidera: (i) 
e ciò che vede le dispiace ; imperocché voi, 
cui ella disidera , non può vedere : e voi 
r addoman<iate perchè piagne , e che 
addpmanda? Voi sapete, dolce suo Mae- 
stro , che ella addomanda solamente voi , 
e voi disiilera , e per vostro amore ha ogni 
cosa per (z) nulla; e voi dite, perchè pia* 
, gni ? O dolce Maestro , o perchè (3) accen- 
dete e late struggere l'anima di questa vostra 
diletta? Tutta l’anima sua è in voi , e tut- 
to il cuor suo si riposa in voi : (4) e tut- 
ta la sua speranza ha posto in voi : e tut- 
. ta è disperata di se medesima, ed è usci- 
ta quasi fuor di se per amor di voi. Con 
tanto fervore v’addomanda, che (5) ninna 
altra cosa addomanda , nè aspetta , nè spe- 


(1) e ciò che vede le dispiace; im-‘ 
perocché voi , cui ella disidera , non può 
vedere : e voi f addomandate perchè pia- 
gne , e che addomanda ? V oi sapete , doh 
ce suo Maestro, che ella addomanda so- 
lamente voi , e voi desidera. Questo man- 
ca negli stampati. 

(..) neente, 

(3) la pure accendete. ' 

(4) e tutta la sua speranza ha posto 
in voi questo manca negli stampati. 

( 5 ) nuir. 


* 
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ra d’ avere , se non solamente voi. O pen- 
sate voi, >1 esser , che elladica, io duman* 
do voi , e piango per voi , se tu non le 
spiri nel cuor suo, e non (i) te le dai 
prima a conoscere , io son colui , cui tu 
addomandi , e per cui tu piagni ? O Messer 
Ge^ìl Cristo, ch’è questo che voi fate? ( 2 ) 
Pensate voi, ch’ella vi possa conoscere, 
mentrecbè (3) volete tenervi celato ? Avete 
voi perduta la compassione , o dolce amo- 
re Gesù, perchè voi siete fatto immortale 
e glorioso So per certo , che nò ; impe- 
rocché non (+) ci avete a sdegno , perchè 
voi ci avete ricomperati del vostro Sangue 
prezioso. Or dunque, perchè I’ addomauda- 
te perch'ella piagne? E cui addomauda ? 
E credendo Maria , che Gesù Cristo fosse un 
ortolano , sì gli diVe: Messere , stu 1* hai tol- 
to, dimmi ove tu l’hai posto , ed io '1 torrò. 
O dolore miserabile , o amore maraviglioso ! 
Questa (' ) buona femmina (5) quasi uscita 
di se , e coperta come nuvola di dolore , 
non conoscea il Sole , il quale ella vedea, e 
con cui ella favellava ; ed era sì languida 
dell’ amore di Gesù , e sì n' ardea , che 


(i) le ti {lai. 

(а) Or pensate. 

eot le ' vi vorrete tenere, 
( 4 ) vi sehifate di noi , che. 
(o) dolce. 

( б ) quasi come. 
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questo languore e disiderio di vederlo a* 
Tea fatto venire una caligine e una ueb< 
bia sopra '1 cuor suo io tal modo , che 
non le lasciava veder colui , il quale ella 
vedea , e con cui ella favellava , e rhe le 
mandava i (i) razzi amorosi nell’anima 
sua. Ella vedea Gesù Cristo^ e noi cono- 
scea , che fosse Gesù Cristo. O Maria , se 
tu domandi Gesù Cristo, or come non co- 
nosci Gesù Cristo, che vedi che favella te- 
CO-? O dolcissima, vedi Gesù, eh’ è venu- 
to a te , e domandati , che tu gli dica quel 
che tu vuogli , e perchè tu piagni: e tu 
se’ sì innebbriata di lui, che tu noi cono- 
sci ; ( 2 ) ma parti eh’ e" sia un ortolano. Ma 
vera cosa è quel che tu pensi di lui ; ma 
un poco mi pare , che tu erri , se tanto è, 
che tu creda, che egli sia pure ortolano: 
e non conosci , ch’egli è altresì Gesù Cri- 
sto ; onde egli è orotolano verace , ed è 
Gesù Cristo. Ortolano è ; imperocché egli 
semina il biioo seme nell’ anima tua , e se- 
mina tuttavia nel cuor de’ suoi fedeli : e 
Gesù è ; imperocché è Salvatore del Mon- 
do. E questo è Gesù Cristo , che favella 
teco. Tu’l domandi morto, e tu vedi ch'e- 
gli è vivo , e risuscitato , e favella teco . e 
noi conosci. Ma in verità. Maria, io ho (3) 


(i) raggi. 

(z) anzi ti pensi. 
(3) spiata. 

\ 
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veduto la cagione , perch’ egli forse prima 
si partiva da le , e non ti si mostrava , e 
non ti si dava a conoscere. E la cagione 

£ enso che sia questa. Or perchè ti sareb- 
e mostrato nel modo, che tu nou T ad- 
domandavi. Tu addomandavi Gesù Cristo, e 
noi couoscevi Gesù Cristo; e imperò (i) veg- 
gendolo, noi vedevi ; imperocché noi conosce- 
vi. O dolce e pietoso Messer Gesù Cristo , al 
tutto io non ardisco di scusare dinanzi a voi 
questa vostra divóla , e dolce discepola , e 
nou posso liberamente difendere questo 
suo errore, se tanto è, ch’ella errasse: 
ma non errava ; perocché ella v’ addoman» 
dava cotale , (a) quale ella v’avea veduto 
tre di dinanzi nella vostra passione , c co- 
me ella v’ avea lasciato nel monimento. On- 
de ella avea veduto il corpo vostro dipor- 
re della Croce , e riporre nel monimento : 
e tanto dolore l’era entrato net cuore (^) 
per cagioue della morte vostra , che ella 
non poteva nè pensare nulla , né avere (4) 
speranza della vostra vita. E tanto dolore 
avea avuto nella vostra sepoltura, ohe ella 
non potea pensare nulla della vostra re- 
surressione; ma tutto il suo pensiero era 


(1) vedendolo, 

(2) chente. 

(3) per cappone della morte vostra. 
Questo manca nello stampato. 

(4) cavelle. 
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sopra la voétra morte e passione. Ella avea 
■veduto, che Giuseppe e Niccodemo aveano 
levato il corpo vostro della Croce , e posto 
nel monimenlo : e questa vostra discepola si 
vi lasciò e seppellì col corpo vostro lo spiri- 
to , e T anima , e’I cuor suo. E più agevole (i) 
sarebbe suto di partir l’anima dal corpo 
suo , che di partirla dal corpo vostro mor- 
to. L’ anima e lo spirito di questa vostra 
discepola era più congiunto al corpo vo- 
stro , che non era al cuor suo. E doman- 
dando del corpo vostro , domandava simi- 
gliantemente dell’anima sua, la quale era 
cimasa per amore nel monimento col cor- 
po vostro. E abbiendo perduto il corpo 
vostro , avea perduto lo spirito (2) ael 
cuor suo, e la vita e l’anima sua : e ri- 
trovando il corpo vostro , ritrovò lo spiri- 
to e la vita sua. Dunque , Messer Gesù 
Cristo , non vi maravigliate , se ella noa 
vi conosceva ; imperciocché non 1 ’ era ri- 
masa l’anima, colla quale ella vi dovea 
conoscere; ma era rimasa nel monimento 
col corpo vostro , ed era tutta ratta e as- 
sorta in te. Rendetele adunque lo spirito 
suo , il quale è col corpo vostro , e incon- 
tanente ritornerà in se , e lascerà questo 
errore , se errore -si può chiamare , e co- 


(1) essuto le sarebbe, 

(2) e la vita del cuor suo. 
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gnosceravvi , cbe voi siate il Maestro suo. (i) 
Messere, come potea errare questa tua di> 
letta , che tanto si doleva per voi , e tan- 
to v’ amava ? Certo se ella errava ( che so 
che non errava ) dico , sansa dubbio ve- 
runo , cbe ella dubitava d' errare. E que- 
sto suo errore ( o che meglio si può chia- 
mare vostro cela mento , (>cr lo quale ella 
non vi conosceva ( non procedea da erro- 
re , ma da grandis»imo desiderio d’ amore, 
e da grande dolore. E imperò , misericor- 
dioso e giusto giudice, 1' amore cbe Maria 
ha in VOI , e ’l dolore che ella ha per voi, 
sì la scusano dinanzi da voi se tanto è , 
che ella errasse per voi. Non guatate dun- 
que, dolce Gesù, a questa femmina, ma ( 2 ) 
vedete T amore , ch'ella ha in voi , come di- 
vota discepola , la quale non piagne per 
errore , ma per dolore , che ella ha di 
voi ; e impero vi domanda , e dice : Mes- 
sere , se tu r hai tolto , dimmi - dove tu 
l’hai posto, e io '1 terrò. Oh come savia- 
mente errava! Agli Agnoli disse: E’ m'han- 
no tolto il mio Signore , e non so (3) ove 
se l’hanno posto. E non disse lon»; voi 
l’avete tolto e riposto; imperocché gli An- 
geli non t’ aveano tolto , buon Gesù , e 


(1) Ma Messere. 

( 2 ) (’uatate all’ amore, 

(3) ove 'I s' hanno. 
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non t'aTcano posto in (i) niuno luogo. E 
a te dice : Se tu 1' bai t( Ito , dimmi ove 
tu l’hai posto; imperocché lu solamente 
ti togliesti te medesimo , e ponesliti ove 
tu se’. E agli Agnoli non disse , ove voi 
l’avete posto imperocché gli Angioli non 
poteano pienamente dire , che fosse fatto 
di te , e reme fu il modo del tuo risusci- 
tameuto. Ma a te dice: Dimmi , ove tu 
r hai posto , se tu l’ bai tolto ; imperocché 
non t’ è (:<) impossibile di dire , o dolce 
amore, quel che ti fu possevole di fare. 
Tu risuscitasti te medesimo per la tua vir* 
tude , e imperciò tu solo sapevi quel ch’era 
fatto di le ; e come era (3) stato il fatto , 
tu solo ne sapevi dir novelle , che 1’ avevi 
fatto. E una cosa non è da passare, la 
quale dee destare l’ anima devota a più 
amare , ripensando il fervore di Maria. 
Che è questo , o Messer Gesù Cristo , che 
Maria domandando di te , non ti nomina- 
va , se non che sanza altre parole dicea , 
ove r avete posto , e non dicea di cui. Que- 
sto ne penso. Messere, che’l tuo amore, 
del quale Maria ardeva , ha sì a inebbria- 
re r anima , e trasformare in te , che già 
non (4) si raccorda di se medesima. E ciò 


(1) veruno. 

(2) impossevole. 

(3) stato fatto. 
(4j raccorda. 
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cbe vede , le par vedere pur te , e che 
tulle le creature debbiano ardere d’ amore 
di te , e cbe sieno ripiene della lua puri* 
tà : e non discernere cbi si sia, giusto (i) 
o non giusto , se non cbe ciò che vede , 
le par buono per te: e da chiunque è ve- 
duta , le pare che debbano lutti conosce- 
re , e che non debbano potere nè vedere 
nè pensare altro che le. Ed imperocché 
Maria era tutta ebbra di te, e trasformala 
in te , da ogni persona credea essere inte- 
sa, cbe ella domandasse di te: e non pen- 
sava , che le fosse bisogno , quando cerca- 
va di te , di nominare altrimenti te , ( 2 ) 
se non dire : Ditemi ove l’avete posto , se 
voi r avete tolto. Essempro abbiamo di 
Santo Piero , quando ti vide trasbguratn. 
INon pensava altro , cbe di te , e non si (3) 
raccordava di se , se non cbe disse : Mae- 
stro , se ti piace e se vuogli, facciamo qui 
tre tabernacoli : a. te uno , a Morse un al- 
tro , e ad Elia 1' altro ; ma di se medesi- 
mo non faceva ragiotre, imperciocché era 
si ebbro del tuo amore , e dolce Gesù , 
cbe non gli parea avere dubbio d' essere 
sempre , ove fossi tn. O amor Gesù , cbe 
è questo , che Maria sì spesse volte diceva 
questa parola, ove l’ avete.posto? ella a- 


(r) ò ingiusto. 

( 2 ) jte non. pur dicere: 

(3) ricordava. 
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*vea prima detto agli Appostoli : ove l’ ave- 
te posto? E questo medesimo disse poi agli 
Agnoli: ove l’avete posto? Molto le pare 
melata in bocca questa parola , che tante 
volte la ridic'e. E^o , dolce Maestro , cer- 
to questo faceva la dolcezza tua : ed ella 
questo facea per lo tuo amore ; imperoc- 
ch’ ella si (i) raccordava quanto tu l’ave- 
vi detto del suo fratello morto Lazzero , 
quando tu il risuscitasti : ove 1’ avete po- 
sto ? E imperciò , quando ella udì (2) quel- 
la parola dalla bocca tua , si la ritenne , 
e conservolla si diligentemente nel cuor 
suo : e sì -vi si dilettava , che non le potea (3) 
uscire del cuore. Oh come amava la per- 
sona tua , che si amava la parola tua , o 
buon Gesù ! E come desiderava di vedere 
il volto tuo , che con tanto desiderio e dol- 
cezza ridicea la parola tua , eh’ ella avea 
udita della bocca tua ! E come volentieri 
avrebbe allora baciati i piedi tuoi , che co- 
sì volentieri ridicea le parole tue ! Che è 
questo , o buon Gesù , che Maria dicea di 
te : io *1 torrò ? Quel Santo Giuseppo , che 
ti levò della Croce, temea : e non fu ar- 
dito di levare il corpo tuo della Croce , se 
non da sera : e questo (4) fe’ colla licenza 


(1) ricordava^ 

(2) questa. 

- (3) uscire parola. 
(4) Jacea con la. 
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di Filatoi e Maria non aspettò notte, c 
non si vergognava , uè temea ; ma pro- 
mettea arditamente, e dicea : io ’l terrò. 
O amorosa Maria , dimmi , dolcissima : or 
se’l corpo di Messer Gesù Cristo fie ripo- 
sto nella corte del Prencipe de’ Sacerdoti , 
ove Santo Piero si scaldava al fuoco , e 
ispaventato di paura lo negò , che farai ? 
Rispondi, che ’l terrò. O maraviglioso ar- 
dore d’amore , e (i) ardire di femmina I 
Or che di' , o femmina nonfemmiivi ì E se 

S nella ancella li domanderà di Gesù’, come 
omandò San Piero, e negollo , che farai? 
Rispondoti , eh’ io '1 torrò. O grande amore di 
questa buona donna ! Elia risponde, e ( 2 ) 
ninno lato (3) ne trae , eh’ ella non pro- 
metta , e dica di torlo. S»nza paura dice: 
e non traendone' veruno luogo , dice : Di- 
temi ove voi r avete posto , e io ’l torrò. 
O dolce femmina , beata Maria , benedet- 
ta sia l’anima tua. Grande è la tua co- 
stanza, e la fermezza del cuor tuo, e gran- ^ 
de è l’amor tuo, e grande è la fede tua. 
O tu , Messer Gesù Cristo , veggendo tan- 
to amore in questa tua devota discepola ; 
or perchè pare , che vi siate così dimenti- 
cato di dire quella parola , che voi sole- 
vate dire, sia come tu vuogli : e farciava- 


(1) ardore, 

( 2 ) nullo luogo. 

(3) poteva. 
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te ogni grazia altrui, (r) che ve l'addo* 
mandava umilemente. Messer Gesù Cristo, 
piacciati per amore di non protrarre , e 
di non indugiare più il desiderio suo , e 
di non affliggere più T anima sua ; che ve- 
di , che già son tre dì , eh’ ella bramosa- 
mente piena tutta di lagrime e di dolore 
t’ ha addomandato e desiderato : e non 
può pensare altro , di che ella voglia (2) e 
possa saziare 1’ affamata anima sua di te , 
se non di te. £ se tu non le porgerai il 
pane del cu<>r tuo , manifestandole te me- 
desimo , eh’ ella ti cognosca , com* ella ti 
favella , e tienleti celato , verrà meno lo 
spirito ( 3 ) e la vita sua corporale. Raccor- 
diti, Messere, come tu saziasti la moltitu- 
dine , che t’ era venuta drieto tre di uden- 
doti predicare , e per vederti : e tu per 
pietà dicesti agli Appostoli : Ecco la turba 
della gente , che tre di mi sono venuti 
drieto, e non hanno che mangiare? e se 
io ne (4) gli mando cosi digiuni a ca- 
sa loro , verranno meno ( 5 ) tra via , im- 
perocché molti di loro sono venuti da 
lungi. O Gesù, (6) amore, bene è da lun- 


(1) chi la V addimartdava. 

(2) ne possa. 

(.i) spirito. 

(4) pitene mando. 

( 5 ) nella via. 

(6) amor dolce. 
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gì chi è sanza te; e bene ha difetto d*o* 
gai bene (i) chi è sanza te. Dunque, Mes- 
ser Gesù Cristo , raccordivi della pietà del 
cuor vostro, e saziate oggimai 1’ anima di 
Maria , che v’ ha aspettato tre dì , e di- “ 
struggesi tutta di languore e di desiderio 
di vedervi. Se tu non vuogli , eh’ ella ven- 
ga meno , rifriggerà oggimai la sete dell’a- 
nima sua della dolcezza del saper tuo. A- 
pri gli occhi oggimai della mente sua , e 
falle riconoscere la faccia tua; perocché tu, 
dolce Gesù, se’ pane vivo, ch’hai in te 
ogni diletto , e ogni sapore di soavitade , 
e sazj di dolcezza indicibile , e che parlar 
non si puote , tutti gli amanti tuoi. £ dei 
pensare , dolce Gesù , che Maria non po- 
trà molto ritenere la vita corporale ,se tu 
tosto non le manifesti la vita dell' anima 
sua , cioè te medesimo. Allora Messer Ge- 
sù Cristo non si potè più sostenere di ve- 
derla più piagnere , che egli non raccon- 
solasse quella sua diletta , che tanto ra- 
mava : e chiamolla per nome , come solea. 
Allora Maria , udendo la boce , com’ egli 
la sulea chiamare , incontanente sentì la 
sua vita^ e la dolcezza , che ella solea sen- 
tire , quand' egli la chiamava innanzichè 
sostenesse morte , e cngnobbelo. Onde dis- 


(i) chi è sanza te. manca nello stam- 
pato. 
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se Messer Gesù Cristo : Maria. Oh (i) vo- 
ce piena di (^) soavìtaJe , e di diletto, q 
di lusinghe ? Oh come le parve amorosa ! 
Non potea Messer Gesù Cristo più aperta- 
mente dire, ch’egli le disse: Maria, i’ so 
chi tu se’ , e che tu vuogli : eccomi , noa 
piagner più (3) Vedimi, e guata, ch’io 
mi ti manifesto a|iei'tamente , che m'hai 
tanto addomandato. Udendo Maria la buce 
di Messer Gesù Cristo , quando la chia- 
mò , e disse il nome suo, cioè Maria , in- 
contanente tutta stupefatta , come si levas- 
se di un grande sonno , si risolse , e co- 
gnobbe la boce di Messer Gesù Cristo : e 
gittoglisi a* piedi in terra per (4) baciar* 
gliene : e lagrimando , disse : Rabbonì , 
cioè a dire , Maestro mio buono. E Gesù 
Cristo le disse : !Non mi toccare , impercioc- 
ch’ io non sono ancora salilo al Padre mio. 
Volle dire Gesù Cristo : Io non sono salito al 
Padre mio ,cioè nel cuor tuo; imperocché tu 
pensi tanto della mia umanità , e trati tan- 
to 1’ amore che tu hai , pensando di me , 
che ti ritiene , e non ti lascia levare (5) 
lo ’utelletto pienamente a contemplare la 
potenza, e la virtù , e l’amore della mia 
divinità, per la quale iò mi sono rìsusci- 


(1) bocca. 

(2) dolcezza. 

(3) guatami. > 

(4) baciarglieli. 

(5) lo'nùertdimento» 
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tato. Onde (r) disse Gesù, n«n mi toccare: 
e tuttavia desiava il suo desiderio. Oh mu- 
tazioue delia mano dell’ Altissimo ! Mutalo è 
grande dolore io grandissimo gaudio, e giu- 
bilo, e allegrezza. Mutate sono in lei le la- 
grime del dolore, io lagrime di giubilo e 
d’ amore. Quando Maria s’udi chiamare Ma- 
ria, perchè così la solea chiamare il suo Mae- 
stro Gesù, sentì una cotale dolcezza inaravi- 
gliosa, perla quale ella cognobbe incontanen- 
te , che egli era Gesù il suo amoroso Mae- 
stro , che la chiamava , e riconobbe la sua 
bocc dolcissima e soave. E come risuscitas- 
se da morte a vita lo spirito suo , incon- 
tanente le tornò il conoscimento , e fulle 
aperto lo ’ntendimento, il quale Gesù avea 
Telato. E Togliendo Messer Gesù Cristo (2) 
dirle più parole , non potea Maria soste- 
nere d’ udir più , nè più aspettare ; ma 
innebriata e languida d’ amore e (3) d’ al- 
legrezza , sì ’l prese ancora, e disse: Mae- 
stro mio, e vita mia, 1’ amor forte non 
Tuoi parole. Onde non volle dire altro Ma- 
ria, quando ’l chiamò, e disse Maestro 
mio, solo tu sai (4) l’ animo mio, ch’io 
non voglio altro che te. Te addomando , 
te amo , di te languisco , e desidero te con 


(1) disse , non. 

(2) dicerie anche. 

(3) di gaudio. 

(4) il desiderio. 
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tulle le midolle del cuore , e con tutte le 
potenze dell’ anima mia. O amore , come 
se' forte cosa! Certo in verità bene se’ più 
forte che la morte, che non hai (i) niuna 
pazienza in te. Non bastava a questa amoro- 
sa donna di vedere Gesù , e di favellare con 
Gesù, se ella colle mani non toccasse Gesù. 
E certo non è da maravigliare , se ella volea 
toccare Gesù ; imperocch’ ella sapea , che 
soavità, e virtù usciva di (2) lui , e sana- 
va (3) qualunque toccava Gesù. 0 Gesù , 
nome sopr’ ogni nome! O nome maraviglio- 
so ! O nome soave , eh' hai in te diletta- 
mento e sapore d’ogui soavitade ! O nome 
giocondo , che riempi il cuore di giubilo 
e di gaudio ! O nome pieno di mele ! O 
nome , che bai fatti diventar melati tut- 
ti {4) i Cieli , e bagli ripieni d’ amore e 
di gloria! O nome nel cui nome triema e 
adora il Ciclo, e la Terra, e lo’nferno, 
e tutte le creature! O nome pieno d’ogni 
bene , dolce Gesù Salvatore ! e che ricevi 
tulli quelli , che vengono a te : e salvi 
tutti coloro , che credono in te e che si 
confidano di te : e riempi d’ amore tutti co- 
loro , che desiderano te ! E *1 tuo nome il 


(1) veruna. 

(2) Gesù, 

(.1) chiunque toccasse. 
(+) Cieli ripieni. 
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dice , che tu se* dolce Gesù Salvatore. O 
pietoso Maestro , dolce Gesù , come ti mo- 
stri dolce a chi si raccorda di te! e conte 
ti rendi am-ibde a coloro , che hanno il 
cuor mondo per amor di poter amar te ! 
Oh come saresti beata « anima mia , se tu 
potessi amare il dolce Gesù ! Questo è san- 
za fallo , dolce Gesù, che tu ami tutti co- 
loro , i quali amano te , e mai non ab- 
bandoni coloro , che sperano fedelmente 
in te. Ben se* dunque da amare in verità- 
de , e con tutto il cuore, buon Gesù. Ri- 
torniamo alla Maddalena. Ecco , dolce Ge- 
sù, che questa tua amatrice fedele t’ addo- 
mandava con pura e semplice mente , e 
però ti truovò veramente. Ella sperava in 
te e tu non 1’ abbandonasti mai , e destile 
a trovar te : e più trovò di grazia da te , 
che ella non aspettava, e che (i) non si 
credeva trovare. E io voglio seguitare il 
desiderio e 1* amore di questa diletta , ac- 
ciocché io possa venire a quello amore , 
per cui ella piagnea , cioè a Messer Gesù 
Cristo: e {i) vuolo domandare fedelmente, 
• non mi si celerà, imperocché non si celò 
alla sua diletta peccatrice. Appara tu ^ o 
anima mia , piena di peccati , da questa 
bèiiedetta peccatnce , a cui son perdonati 
molti peccati, imperocché amò molto. Ap- 


(1) che ella non si credeva, 

( 2 ) vuogliol. 
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para a piagnere, perchè tu non puoi ve- 
dere Gesù , e desidera di vederlo. E se tu 
non puoi piagnere, piagni , perchè tu 
non puoi piagnere. Appara da Maria ad 
amare Gesù, e spera di vederlo: e (i) 
.vanne domandando sollecitamente , e non 
temere tribolazioni : e non volere amare , 
nè seguitare, nè ricevere consolazione da 
creatura , ma tutte T abbi per (^) nulla , 
le quali non (3) siano da Gesù. Acciocché 
tu possi trovare, e aver Gesù, appara da 
Maria di cercare Gesù , e sappi se tu '1 
puoi trovare nel monimento del cuor tuo. 
Rivolgi la pietra ^ cioè la durezza del tuo 
cuore , e caccia via ogni nuvola , e ogni 
scurità di peccato, e d’ infedelità dall’ ani- 
ma tua. Togli e manda via ogni concupi- 
scenza e ogni amore mondano dal cuor 
tuo, e sollecitamente cerca, se v’è Gesù 
Cristo. E se tanto è, che tu noi vi truovi, 
sta* di fuori , come facea Maria , e piagni 
amaramente. Sta* nella fede , e guata di 
fuori a*pro86Ìmi se tu *1 puoi vedere iu ve- 
runo , e piagnendo adora e priega Gesù , 
che per pietade si degni di venire a te , e 
abitare in te. E acciocché tu noi cacci da 
te per supeibia, inchinati, e umiliati, e 
guata nel monimento suo , cioè I* anima 
tua , nella quale punte abitar Gesù. E ..se 


co 

(z) neente, 
(O) sono. 
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tu vi truovi gli Angioli , T uno a capo del 
monimento ^ e 1’ altro da pie , cioè se ^tu 
truovi , che nel tuo cuore sieno operazio- 
ni e desiderj celestiali e santi , i quali s (i) 
appartengano alla vita attiva e alla con- 
templativa , e non sieno ( 2 ) si ferventi • 
pe’ quali tu possi ancora aver Gesù , non 
sie contento, ma piagni e domanda di Ge- 
sù infìnattantocbè tu lo truovi', e manife- 
stamente con chiarità ti si dimostri. E se 
tanto è, che per pietà egli ti si dimostri, 
c apparisca , e deati consolazione di se , 
non ne insuperbire , ma temi più , che (3) 
in prima ; e non ti riputare nel cuor tuo, 
come già ’l ti paresse conoscere ; ma do- 
mandalo , e priegaio devotamente , che ti 
dia con umiltà conoscimento di se. E io 
t’ impromeito , che se tu starai fedelmente 
con purità al monimento del cuor tuo, e 
guarderati bene , inchinando il capo , cioè 
lo cuore tenendo in umiltà , a essempro 
della Maddalena; e non vorrai altra con* 
solaziune se non di Gesù , o che sia se- 
condo la sua volontà , e non domanderai 
altro , che Gesù , che sansa dubbio egli ti 
apparirà e mostrerattisi , e conosceralo in 
tal modo , che non ti sarà poi bisogno di 
domandare altrui ove sia Gesù; ma tu ’l 


(1) apparten^hino. 

( 2 ) ferventi. 

(3) di prima. 
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f )otrai più avaccio mostrare e (i) insegnar- 
o altrui , e dir novelle di lui , sì grandi 
consolazioni ti darà di se medesimo. £ po- 
trai dire altrui così : E così mi disse Ge«ù , 
e io così e così dico di Gesù; imperocché 
non se ne dice ( 2 ) nulla , rispetto a quel- 
lo , eh’ io n’ ho veduto e provato dì Gesù. 
Freghiamo (3) adunche lui , che ci si fac* 
eia si addomandare , e di se pensare , che 
noi possiamo venire ov’egli è a piena vi- 
sione , e a pascerci della sua ( 4 ) dolcezza 
e visione, in secula seculorum. Amen. 


Laudato sìa (5) Gesù , e la dolce Madre suof 
colla devota discepola Maddalena , 
e con tutta la Corte Celestiale, 
jimen. 


(1) insegnare. 

( 2 ) niente appo. 

(.^) duntfue. 

(4) dolcezza in. 

(5) il nostro Signor Gesù Cristo; 
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SCIPIONE 


DUCA DE’aOMANI 


s 

A N I B A L E 


DCCA DI CARTAGINE 


Volgarizzato , e tratta di Tito Liviù 
per Frate Jacopo Passavanti 
dell’ Ordine di Frati 
Predicatori. 


V OLENDO parlamentare insieme Sci- 

F ione e Anibaie , a pitizione d’Anibale 
uno e r altro mossone il campo del loro 
esercito, appressimandosi insieme per ispa- 
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«io di quattro miglia ; e Tenendo a certo 
luogo di mezzo, e comune a ciascheduno, 
alto e disposto a ragionamento , che fare 
Toleano, fecero stare a drieto loro compa- 
gnia armata , ed eglino soli con due inler- 
petri s’avisarono insieme : e come s ehhero 
veduti , maravigliandosi 1* uno dell’ altro , 
quasi storditi riguardandosi insieme , prima 
tacettero , poi Anihale prese primo a par- 
lamentare , in tal maniera cominciò , e 
disse. 

S’ egli era per fatale disposizione, ovve- 
ro per divina provedeuza ordinato, che io, 
il quale mossi prima guerra al popolo di 
Roma , e che ebbi presso che nelle mie 
mani della impresa guerra vittoria, venissi 
spontaneamente e di mio arbitrio a do- 
mandare pace , lieto sono , e molto m’ è 
a grado , che tu , Scipione , sia colui , da 
cu io la pace addimandi. Ed a te non n’ è 
piccola loda tra gli altri tuoi grandissimi 
fatti di pregio degni , che Anihale , al 
quale gli Dii di tanti Duchi ovvero Impe- 
radori Romani aveano data vittoria , ti dea 
lato , e arendasi di chiedere a te la pace; 
e che tu sia colui , che a questa guerra 
famosa, più per li nostri pericoli e danni, 
che per li vostri, che ricevuti avete, abbi 
posto fine. Deh che cosa è questa , e che 
caso, o che fortuna l’ha conceduto, ch'io 
vegna disarmato a richiedere di pace il fi- 
gliuolo , del quale col padre incominciai 
la guerra : ed essendo egli allora Romano 
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Imperatore, con lui mi scontrai colle spia- 
gate insegne , e commisi la prima batta- 
glia ? Ben sarebbe stata ottima cosa , che 
gli Dii avessono conceduto a’ nostri padri 
tal mente, oTvero tal volontà, che voi del- 
r Italia , e noi delio Imperio d' Africa fos- 
simo stati contenti. Troppo vi sono costate 
care l’ Isole di Sicilia e di Sardigna , per 
le quali tanto navilio , tanti esserciti ed 
osti , tanti nobili e valorosi Imperadorì e 
Duchi avete perduti ; ma le cose fatte e 
passate si possono più tosto riprendere , che 
correggersi. Abbiamo noi disiderato d’ oc- 
cupare r altrui , che per lo nostro ci è 
convenuto combattere , e difenderlo colla 
spada in mano. E voi non siete stati con- 
tenti della terra d’ Italia , se TAfrica non 
fosse vostra: per la qual cosa poco meno, 
che nelle vostre porte e alle mura di Ro- 
ma , le ’nsegne e T armi de’ nemici avete 
vedute. E noi ancora di Cartagine udito 
abbiamo lo romio dell' oste de’ Romani. 
Ora essendo la vostra fortuna migliore che 
la nostra , della qual cosa sommamente ci 
maravigliamo ; siamo qui per trattare con 
ciò di pace, tu Scipione, e io Anibaie: la 
qual cosa innanzi ad ogni altra desiderare 
dovcresti : e noi siamo quegli , a’ quali spe- 
zialmente s’ appartiene , e da noi dipende 
che pace sia : e tutto ciò , che per noi si 
farà , le nostre ciltadi l’ avranno fermo e 
rato. Una sola cosa ci è mestieri d’ avere , , 

cioè r animo e ’l volere buono , che pace 
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sia f acciocché le cose, che noi tratteremo 
ìosieme insieme, non erriamo, ma con sa- 
ni e diriili consigli facciamo. Io per me , 
il quale vecchio d’ etade sono tornalo nel- 
la mia patria, donde garzone ovvero giova- 
netto mi diparti’ , mi truovo sì ingannato 
e dalle prosperiti e dalle cose adverse , 
ch’io voglio più tosto ragione che fortuna 
seguire. Ben temo , che la tua gioventude 
non faccia le più altero e feroce, che nori 
bisognerebbe a’ riposati e quieti consigli 
della pace. Ma saviainente farai , se tu , 
avegnachè la fortuna giammai non t’ in- 
gannasse , non ti sporrai a’ riscbj e a’ pe- 
ricoli degl’ incerti casi. Molto t’ è andata 
diritta la fortuna , Scipione ; che come io 
fui nel vostro paese vittorioso , cioè al la- 
go di Perugia ed a Cannas, così se’ tu og- 
gi qui bel nostro paese : e prendendo tu 
lo ’mperio a tal ora , che appena per la 
giovane etade eri atto a cavalleria : e tutte 
le cose arditissimamente imprendendo , la 
fortuna infìno si dì d’ oggi non ti fece 
mai fallo, come fece al tuo zio essendo ia 
Ispagna , dove facendo vendetta della loro 
morte , la quale era a grande isventura e 
abbassamento della vostra casa , comincia- 
sti ad avere grande onore di virtuosa fran- 
chezza , e ai grande pietade : la Spagna 
perduta ricoverasti , cacciandone valorosa- 
mente quattro osti della gente Africana. 
Poi creato Consolo, avegnach’agli altri pa- 
resse assai fare di difendere l’ Italia , tu 
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passato di qua nell’Africa , sconfiggendo e 
mettendo in volta due osti , e in quella 
medesima ora prendendo e ardendo due 
campi afforzati » e prendendo Siface Re 
poderosissimo, occupando tante cittadi del 
suo reame e del nostro imperio , ritraesti 
me d'Italia , dove sedici anni in possessio- 
ne era già istato. Potresti tu già dire, Sci- 
pione ; l’animo mio vorrebbe più tosto< 
vittoria , che pace ; ma io ti rispondo 
( che per isperienza 1’ ho provato ) che i 
voleri altieri , i quali fa la fortuna pro- 
spera, siccome per alcuna fiata fece a me, 

I tiù tosto desiderano cose grandi , che uti- 
i. Ma se gli Dii nelle cose prospere ci do- 
nassero buona mente , noi penseremmo 
non solamente quelle cose, che intervenu- 
te ci fossono , ma eziandio quelle , che ci 
potessono intervenire. E non recandoti alla 
mente ogni cosa, che sopra ciò contare si 
potrebbe, assai grande essemplo e ammae- 
stramento in tutti casi prosperi e avversi 
ti sono io : il quale tU vedesti già accam- 
pato tra Anienne e la città di Roma, fran- 
camente a bandiere spiegate assalire le 
mura di Roma : e ora mi vedi privato di 
due fratelli , fortissimi e famosissimi Im- 
peradori , Asdruhale, e Magone, stare da- 
vanti alle mura della propia patria quasi 
assediata , e pregare , che in ver di me 
non si faccia quelle cose per te , colle 
quali io già spaventai e misi in grande 
paura la vostra cittade. E però non è da 
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credere a qnalunque fortuna , e special- 
mente a’ prosperi e fortunati principj , co- 
' me sono stati i tuoi ; perocché possono 
avere infortunato mezzo e 6ue , siccome è 
istato il mio. Ora essendo le cose nostre 
dubbiose e incerte , e bella e altevole la 
pace , a te che 1’ hai a concedere e dare , 
e a noi che la cheggiamo più utile e ne- 
cessaria , che rimanere nemici e in guer- 
ra , migliore e più sicura cosa è la pace 
certa, che la sperala vittoria; perocché la 
pace è nelle tue mani e nella tua balìa , la 
vittoria è nelle mani degli Dii. O Scipione, 
non volere porre a rischio d’ una ora la 
felicità e la prospera fortuna di cotanti 
anni : e pensa nell' animo tuo non sola- 
mente le foi'ze tue e ’l tuo podere , ma 
ancora la forza della fortuna e quella di 
Marte Iddio delle battaglie, il quale è co- 
mune a ciascheduna delle parti ; e che 
dall' uno lato e dall' altro saranno corpi 
umani quegli che combatteranno, £ vo- 
glio che tu sappi una cosa , che in niu- ' 
no luogo rispondono meno gli avvisi se- 
condo il volere e la speranza, che in bat- 
taglia , dove le misure non rieseono i e 
considera il partito, che hai per le mani, 
e a che rischio tu ti metti ; che non po- 
tresti tanto di gloria e d’ onore accrescere 
vincendo per battaglia , sopra quello eh’ a- 
vresti , dando la pace; quanto, se piccola 
sciagura t' incontrasse , la fortuna ti po- 
trebbe d* uua ora torre e guastare l’onore 


Digilized by Google 



333 

acquistato , ovvero che isperassi d’ acqui- 
stare. Cornelio Scipione, il far la pace è 
posto in tua podestade ; ma se a battaglia 
ti conduci , sarà la fortuna , a cui Iddio 
la darà. Di ciò abbiamo davanti agli occhi 
nostri esempri di virtù e di felicitade, cioè 
prosperitade non bene usata : e si conta * 
che per li tempi passati fu in questo no- 
stro paese Marco Attilio , nominato Rego- 
lo, il quale essendo vittorioso fu richiesto 
di pace : e perchè non seppe porre modo 
e temperatamente usare la prospera fortu* 
na , la quale in alto stato 1’ avea levato , 
volendoci porre sulle nostre spalle troppo 
grandi pesi , e addomandando importabili 
e aspre condizioni e patti , negoe di fare 
la domanda di pace ; per la qual cosa in- 
tervenne , che quanto più in alto la pro- 
spcritade 1’ avea levato , tanto la diversità 
più villanamente il lece rovinare. Ora sta 
a te , che la dei dare , non a noi che la 
domandiamo, di dire le condizioni e' patti 
della pace: e forse che ci rendiamo degni 
di trovare appo te buon patti e graziose 
condizioni di pace; perocché uni medesimi 
ci vogliamo gravare, e sofferire molti dan- 
ni , per venire all’ effetto della disiderata 
pace: e non rifiutiamo, anzi infino ad ora 
consentiamo, che tutte quelle cose, per la 
quali questa guerra ebbe cominciameuto , 
liberamente siano vostre; cioè Sicilia, Sar- 
digna e Spagna , e tulio ciò , che d* Isole 
si contiene in tutto il mare, eh' è tra Ti- 
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talia e Africa. E poiché agli Iddii è cosi 
piaciuto^ noi Cartaginesi distretti dentro a’ 
confini dell'Africa staremo a vedere voi si- 
gnoreggiare, e reggere per mare e per ter- 
ra gli altrui imperj. Ben mi par essere 
certo , e noi nego , che voi avete sospetta 
la fede e la lealtà degli Africani; perocché 
la pace fu già altra volta addomanclata per 
noi non troppo sinceramente , anzi mali- 
ziosamente e non fedelmente aspettata , 
rompendo la triegua e’ trattali della péce ; 
ma tutto questo sarà a fermezza e a sal- 
dezza della pace, e che molte volle e per 
molti sia stata addomandata. £ io ho in- 
teso, o Iscipione , che i vostri padri anti- 
chi negarono di non far pace ; perocché 
gli ambasciadori nostri , che veniano a 
trattarla, non parveno lor tanto sofficienti, 
e 'degni a sì gran fatto. Ora non c* è co- 
tale difetto e storpio ; che io Anibale soa 
quegli, che pace addomando, il quale non 
la chiederei , s' io non credessi che utile 
fosse; e per questa medesima utilità, ch'io 
la cbieggin, la conserverò e atterrò : e sic- 
come io feci , che ideila guerra , la quale 
io incominciai , veruno non si penté, infi- 
no a tanto che agli Dii dispiacque ; cosi 
m’ingegnerò, che neuno si penterà della 
pace , per me acquistata e fatta. 
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SCIPIONE 

IMPERADORE Dl^ROMA 


'Alle parole per Anibaie dette , in questa 
maniera rispuose , e disse. 


I 


Xo non era ingannato * ma tenea per cer> 
to , o Anibaie , che’ Cartaginesi areano 
speranza del tuo avvenimento , e aspetta- 
vano ; però turbarono la triegua e la fe- 
de , i patti e la speranza data della pace : 
e tu medesimo nel tuo parlare niente il 
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nascondi , ma palesemente il manifesti in 
ciò * che de' patti e delle condizioni della 
pace , posti da me di sopra , sottrai ogni 
cosa y salvo quelle cose , che già sono in 
nostra podestà e signoria ; onde niente ci 
concedi , se non quello , che noi ci teguia- 
mo. Ora come tu hai sollicita cura , che* 
tuoi cittadini sieno per te alquanto alleg- 

§ erili della gravezza della guerra , ovvero 
e’ patti , oggi dati da me ; così s’ appar- 
tiene a me , e dehbomi ingegnare , che 
sottraendo eglino de' patti e delle condi- 
zioni della pace, e quali eglino accetteran- 
no , riportino guiderdone e premio delle 
dislealtadi e della loro perBdia. £ non sie- 
te degni, che noi vi facciamo più que' me- 
desimi patti, che in prima vi faccia vamo; 
perocché infedelmente rotti e perturbati 
gli avete. La domanda vostra chiede, che 
froda e io ’nganno vi debba giovare , vo- 
lendo migliori patti e condizioni di pace , 
che in prima: la qual cosa per niuno mo- 
do esser dee ; anzi ne dobbiamo prendere 
forte isdegno. E non dite , che i nostri pa- 
dri antichi imprendessono la guerra per la 
Sicilia , e noi per la Spagna ; che non è 
così ; ma eglino la presono in soccorso de* 
Mamortiui , e in loro ajuto, e quali erano 
compagni e in lega con loro : e noi per 
lo disfacimento della città di Sanguuto, la 
quale essendo in nostra compagnia , voi 
l'assediaste e guastaste, justamente e per 
pietà di quella città contro voi guerreg- 
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giando prendemmo 1* armi, A ciò voi et 
provocaste, siccome tu medesimo confessi, 
e gli Dii ne sono testimonj , siccome di 
quella guerra ci fecero tiuscìre vincitori 
e con vittoria , secondochè voi giustamente 
meritaste; così fanno e faranno, cerio so> 
no y di questa. Ben so , che 1* umana fra- 
gilità e infermità è molta , e non creder 
tu , eh’ io r abbia dimenticato : e penso 
bene la forza della fortuna: e so, che lut* 
te le cose , che noi facciamo , sono S(>tto- 


poste a mille casi incerti. Ma come super- 
bamente e oltra^iosamente averei fatto , 
se io , innanzich^io avesti passato nell'A- 
frica , t’ avessi negata la pace , volendoti 
tu partire volontariamente, e venendo a 
richiedere dì pare ; così ora avendoti ri- 
tratto della Italia per forza , dove quasi 
eri già per venire con noi alle mani , e 
quanto potesti ti tenesti di non partirti ; 
non sono tenuto di condiscenderti , nè di 
renderti reverenza veruna. Tuttavia se tu 
volessi dire nulla ^ o dolerti delle navi vo- 
stre , eh' erano in conserva , messe da noi 
in rotta, e degli Ambasci adori vostri, sfor* 
zati e presi al tempo della triegua , eh’ e* 
vi paja che fosse contro la triegua , eh’ e- 
ra tra noi , dello indugiare della guerra , 
potronne avere consiglio , acciocché non 
abbiate cagione di rammaricarvi di noi. 
Se nollo avetevi recato ad animo , o non 
vi pare grave , non ci ha altro , di che 
Passavanti, Voi. U, 94 
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dolere di noi ragionevolmente vi possiate. 
£ perciò se a quello , cbe per li nastri 
maggiori prima s' addomandava, tu vuogli 
aggiuguere molle altre cose « potrò avere 
cousiglio della pace : e se ciò grave li pa- 
resse , apparecchiatevi a battaglia , da poi- 
ché la pace non avete potuta patire. 
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Kel quartodecinto anno della seconda 
guerra Af ricana , essendo fatto Pu- 
blio Cornelio Scipione de’ due Consoli 
P uno , i quali Consoli nel principio 
dei loro uficio solcano per sane divi- 
dere le pruvincie , dove catuno avesse 
a signoreg^are ^ le quali provincia si 
solcano prima per lo Senato o per lo 
Popolo dichiarare’, cominciò a essere 
fama tra gU uomini , che P Africa 
sarebbe nuova provincia di Scqnone , 
sanza metterla a sorte col suo com- 
pagno. Ed egli già di neuna piccola 
gloria contento , usava di dire , che 
non era solamente creato Consolo a 
guidare la guerra , ma a menarla a 
fnc ’, e che questo non si polca altri- 
menti fare , .se egli non conducesse 
la sua oste in Africa : e dove il Se- 
rmto nel contradiasse , che farebbe si, 
che 'I Popolo apertamente gliet da- 
rebbe. E raunato il Senato per que- 
sta cagione, essendone varia opinione 
tra loro , domandato Fabio Massimo 
di sua sentenza , in tale maniera co- 
minciò : 


ad ri conscritti , io sono cierto » eh’ a 
molti di voi pare, che oggi si tratti qui 
di cosa fatta, e che in vano si parli sopra 
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CIO, come cosa diterminata. Ma io non so, 
come i’Alrica sia dala per provincia a que- 
sto coosulu , uomo fol le e savio, cbe nè *l 
Senato l’ha proweJuto , nè ’l popolo co- 
mandato. E s' c^ll è ordinalo , cbe così sia, 
pormi che ’l consolo (accia male; perocché 
domandaado il Senato di cosa ditermiuuta, 
e^^ti si fa beffe non solamente del Senato- 
re , cbe vi consiglia , ma anco di tutto il 
Senato. £ son ben certo , cbe dicendo io, 
cbe questa fretta dell’ andare in Africa 
non mi puja , p non sia bene , e’ si dirà , 
che per due cose io così giudichi. L' una, 
perchè di mia natura sia d’ essere lungo e 
tardo, la qual cosa chiamano i giovani 
paura e pigrizia. Ma di questa lunghezza 
intìuo a qui non mi pento ; perocché^ ben- 
ché molte volte gli altrui consigli sieno 
paruti nel principio migliori che’ miei , pu- 
re nella fine s’ è trovato il contrario. L’ al- 
tra sarà, cbe io dica questo per invidia, 
che io abbia al coasolo fortissimo giovane , il 
quale cresce , e viene in gloria. E se la 
mia vita , e' miei costumi , e le cose che 
ì' ho fatte , e r uficio d' essere stato ditta- 
tore , e cinque volle consolo , e lauta glo- 
ria acquistata e nelle battaglie, e qua en- 
tro , per le quali dignità e gran fatti più 
tosto mi dee venire fastidio de’ suoi fatti , 
eh* averne invidia , non levano gli animi 
da questa sospezione, almeno la mia etade 
li ne dee rimuovere, lo vi priego , cbe voi 
|;iudicbiate, che invidia può pssere tra me 
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à colui , ché non & di tempo ignale al mio 
figlinolo. E non è da credere , che io di» 
cessi questo per invidia ( perocché quando 
io avea ancora la forza del mio corpo, ed 
era dittatore , e in su 1’ entrare > de’ gran- 
dissimi fatti , biasimandomi e perseguitan- 
domi con infamia il maestro de’ cavalieri 
ed essendomi dato per compagno^ e aggua» 
gliato il suo uficio al mio ( la qual cosa 
non fu mai più fatta ) neuno me n’ udì 
mai parlare o in Senato o al popolo in 
mia difesa, nè in biasimare lui, perchè 
questo non mi fosse fatto. Ma co’ latti più 
tosto , che colle parole volli adoperare; di 
che avvenne , che colui , eh' era stato nel- 
r uficio agguagliato a me , spontaneamente 
mi si sottomise. Non che ora , che acqui, 
stati tutti gli onori io mi ponga a conten* 
dere di parole per invidia con questo gio- 
vane , essendo io in tale età, che mi sia 
fatica il vivere , non ch’io potessi attende- 
re alle cose che sono a fare. E perchè a 
Scipione sia conceduto 1’ andare in Africa » 
e menare la guerra , non mi si toglie la 
gloria, la quale i’ ho acquistata, che viven- 
do e morendo rimane meco , che io fui 
quelli che tolsi Is vittoria ad Anibaie, e 
conservai le forze, che noi ora abbiamo, 
per le quali egli può ora esser vinto da 
noi. Una cosa mi dei ragìonevolemente per- 
donare , Scipione , che come in me mede- 
simo io non volli più tosto la fama degli 
uomini, che’l bene della repubblica; co^ 
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non voglio Innanzi 'porre la gloria tua al 
bene del comune. C se in Italia non aves> 
se guerra veruna , ovvero ci fosse tale ni- 
mico, cbe vincendolo non se ne acquistas- 
se gloria , allora si potrebbe dire, cbe chi 
ti Volesse ritenere iu Italia , bench’ egli il 
facesse per lo bene del comune , che si 
movesse per torti la battaglia e 1 ’ onore. 
Ma essendoci Anibaie coll’ oste sua sano e 
salvo , il quale ba tenuta T Italia assediata 
quattuordii'i anni , non si può dire che 
chi ti ritiene , ti voglia torre la gloria. Peu- 
Iciati tu della gloria tua, che ti paja pic- 
colo onore avere acquistato , se tu carce- 
rai d’Italia colale nemico, il quale è suto 
cagione e faceilnre di tanti danni e morti, 
quanti noi abbiamo rirevuii. E come la 
gloria della ])rima guerra Africana fu di 
Luta/.io consolo; cosi l’onore di questa 
seconda fia tuo bene. Ti dovrebbe bastare 
questa gloria , se Amilcare non fu già più. 
pregiato che Anibaie, e quella guerra mag- 
giore che questa , e quella vittoria più fa- 
mosa. Vorresti tu iiioanzi avere cacciato 
Amilcare di Sicilia , (be Anibaie e gli Afri- 
cani d’ Italia, s’egU avviene che tu il vin- 
chi in battaglia ? E se fu ami pn'i T onore 
acquistalo, che quello clic In sjieri d' a- 
cquistaie, e gloriassi'i p ù J'itveie Oberala 
la Spagna , cbe di liberare f Italia, fioren- 
doti piccola cjue*>ta o quella , iic vogli an- 
dare 111 Africa, non n’ è e^li i|u<s'o Alli- 
bale , che chi lascia lui per audare a fai e 
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altra guerra , pare che egli il faccia più 
per paura di lui , che per averlo in disde- 
guo ? Perchè vai tu cercando , che Auiba- 
le ti venga dirieto , poiché tu sarai ito in 
Africa? /Perchè non piuttosto per questa 
via diritta , ove è Anibale , qui va a com- 
battere ? Tu vai caendo , che la vittoria di 
questa guerra diventi più famosa per an- 
dare in Africa. Ora io voglio, che tu sap- 
pi eh' egli è naturale cosa di prima di- 
fendere le cose sue , che andare a combat- 
tere Taltrui. E’ vuole essere pace in Italia, 
quando tu facci guerra in Africa. E pri- 
ma ci dobbiamo levare la paura da noi , 
che di nostro arbitrio andarla a fare ad 
altrui. E se si può fare sotto il tuo gover- 
namento ^ che Anibaie prima sia qui vin- 
to, e poi colà tu combatti e vinchi Car- 
tagine , averai la gloria ragionevole. E se 
a menare a fine la Seconda cosa non ba- 
stasse il tuo tempo , e rimanesse ai conso- 
lo , che verrà dirieto a le; nondimeno l’o- 
nore sarà tuo , perocché la vittoria , che 
tu avrai avuta , sarà cagione di quella del 
tuo successore. Ancora c’ è altro , perchè 
non si dee andare in Africa ; perocché ’l 
.comune non potrebbe sostenere le spese 
di due osti , di Publio Licinio in Italia , e 
di Publio Scipione in Africa. E non cl so- 
no i navllj da combattere là , e da for- 
nirti , e da difender noi qua. E vedi quan- 
to tu t’ inganni ; che quanto ti pare J’ ar- 
dimento tuo maggiore per andare in Afri- 
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ca> tanto è maggiore il pericolo. Io mi 
spavento nell’ animo pure del dire , ma le 
cose che sono avvenute, potrebbono anco- 
ra avvenire. Pognamo, che tulli gli Dii ci 
tolgano la buona fortuna , che noi abbia- 
mo ora , Anibaie diventi vincitore , . e ven- 
gane verso la città ; converracci mandare ^ 
per te , e farti tornare d* Africa , siccome 
già per adietro tornare facemmo Quinto 
Fulvio da Capova. Ancora ti ricordo , che 
Marte , lo Dio delle battaglie , è così co- 
mune in Africa, come altrove; il quale 
dà la vittoria ora all’ una parte , ora all’ al- 
tra, siccome fece a tuo padre e al tuo zio, 
che infra nxx. dì colle' loro osti furono 
morti e tagliati. E prima per molti anni 
acquistarono grande nome appo il popolo 
di Roma e appo le strane genti , di molte 
e grandissime cose fatte per loro in mare 
e in terra. 11 dì mi mancherebbe , s’ io vo- 
lessi raccontare i Re e gli Imperadori , che 
lasciando le loro terre sono entrati in su 
r altrui con disfacimento e morte de' loro 
eserciti. Attenia , savissima città , avendo 
la guerra a casa , mandò in Sicilia un no- 
bile e valente giovane con grande arma- 
ta , e per una battaglia che fece in mare, 
contristò perpetuamente la sua repubblica , 
che allora era in grande stato, lo racconto 
essempli troppo antichi , dicendo d' Atte- 
»a ; ma questo medesimo avvenne agli 
Africani nella prima guerra in Sicilia. Ma 
come la fortuna alcuna volta è prospera, 
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« poi il contrario * ci sia ammaestramento 
Marco Attilio Regolo nostro cittadino , il 
quale avendo avute molle vittorie , poi es- 
sendo in Africa , vi fu sconfitto e preso. 
Publio Cornelio Scipione , quando tu ve- 
drai r Africa , e sarai nell* alto mare , e’ ti 
parranno i fatti tuoi di Spagna essere stati 
giuochi e trastulli. Che simiglianza può a- 
vere questa guerra con quella ? Tu anda- 
sti per lo. mare pacifico , per le parti d'Ita- 
lia e di Prancia , e sano e salvo pervenisti 
colla tua armata alle città , eh’ erano in 
compagnia con noi; e scìesi tue tuoi, an- 
daste per li luoghi sicurissimi e d'amici 
insino a Terracone: andaste su per lo fiu- 
me d' Ibero , dove erano le forze di Ro- 
ma , e pervenisti agli eserciti del tuo pa- 
dre e del tuo zìo , li quali erano diventa- 
ti dopo la morte de* loro Imperadori , per 
lo dauno eh* aveano ricevuto, più ferocie 
arditi ; dove era Lucio Marzio capitano , 
fatto dall* esercito dopo la morte de* loro 
Imperadori , il quale per ogni arte di 
guerra sarebbe eguale a ogni famoso Im- 
peradore , se fosse di nobile schiatta , e 
se 1* uficio ch’egli ebbe d’essere capitauo, 

S ii fosse suto dato dal Senato , come fu 
agli eserciti. E perchè tu combattessi Car- 
tagine nuova in Ispagoa , e vincessila per 
pigrizia de’ nemici , che neuna delle loro 
tre osti la volle difendere ; non però sono 
queste d’ agguagliare alla guerra d’ Africa , 
ove uoa ha porto che riceva la nostra ar- 
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mata, nè luogo pacìfico, nè Re amico, nè 
città in compagnia, non luogo da potere 
stare , non copia da potere andare : do- 
vunque ti rivolgi , ogni cosa ti vedrai ne- 
mica e contraria. O credi tu a Re Siface 
e a’ Numidii ? Bastisi che tu credesti loro 
una volta ; perocché sempre non avviene 
bene del non saviamente confidarsi : e chi 
vuole ingannare altrui , serva lealtà e fede 
nelle piccole cose , acciocché più confidan- 
dosi, possa fare maggiore inganno. 1 ne- 
mici non vi sono. Il tuo padre e ’l zio , 
quanto coll’ arme , quanto collo’nganno di 
que* di Cclaberio , cu eglino gli aveano ri- 
cevuti ad amici , nè tu medesimo non 
fosti in sì gran pericolo guerreggiando 
Asdruballe e Magone , Duchi de* nostri ne- 
mici , quanto tu fosti per Giudibile e Ma- 
donio , de’ quali tu l’ eri fidato , e avevili 
ricevuti ad amici. Come puoi tu credere 
a' Nuraidj , ricordandoti quante volte i tuoi 
cavalieri Niiraiuj t’ hanno ingannato? 11 Re 
Siface e Massinissa vogliono essere più po- 
tenti in Africa, che’ Cartaginesi ; ma e’ vo- 
gliono che fuori di loro non vi siano più 
polenti che venia altro. E’ .si portano astio 
ora insieme^ perchè il nemico è da lungi; 
ma come e’ vedranno 1’ arme di Roma e 
gli eserciti forestieri ne’ loro paesi , e’ s’ac- 
corderanno insieme, e correranno a que- 
sta guerra, siccome a spegnere un comune 
fuoco. Altrimenti difesono que’ medesimi 
Cartaginesi la Spagna , e altrimenti difeu- 
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deradoo le mura della propria città , i 
Tempj e gli altari de’ loro Iddii; perocché 
quaudo audraouo nella battaglia , si pare- 
ranno loro innanzi le pauroge mogli e’pic- 
coli fanciulli. Or pognamo che’ Cartaginesi 
si confidi no della loro concordia , e della 
loro compagnia de’ Re d’ Africa, e delle 
loro mura , e Tcgg'endo che tu e l’oste 
tua siate partiti d’ Italia , eglino mandino 
d’ Africa una nuova oste ad Anibaie , o 
comandino a Magone, che si congiunga 
con lui , il quale è ora in alto mare nelle 
parti di Liguria colla sua armata ; se que- 
sto avviene , noi saremo in quello medesi- 
mo pericolo, che noi fummo non n’ è 
molto , quando Asdrubale passò in Italia 
per accozzarsi cou lui, che non solamente 
Cartagine , ma Intla l’ Africa libererebbe 
dall’esercito tuo. Dimmi lu , che tu abbi 
vinto quello Asdrubale , perchè partendo- 
si di Spagna dalle tue mani , ne venisse 
io Italia, e qua fosse vinto. Certo io.vor- 
re’ anzi , che gii fosse stala lenuia la via, 
sì eh' e’ non fosse passato in Italia , e mag- 
giore onore sarebbe suto non solamente 
a te , che ti rimanessi in Ispagna, ma al- 
la republica , che ’l vinse, poiché fu pas- 
sato. Ben ci avveggiamo, che ciò che avvìe* 
ne di bene e d’ onore a te ed al popolo 
di Roma, tu di’ ch’egli è per lo tuo con- 
siglio ; e le cose , che avvengono contrarie 
.ed avverse, si alleghi che sia per gli casi 
incerti della battaglia e della fortuna. Sci- 
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pione , quanto tu se' migliore e pii forte 
che gir altri ; tanto maggiormente la tua 
patria e tutta l' Italia ti vuole ritenere per 
suo difenditore. Non ti puoi infignere , che 
tu non sappi , che dove è Anibaie , quivi 
è il capo di questa guerra. Tu di’ di vo- 
lere andare in Africa , perchè Anibaie ti 
verrà dietro. O quà o là che sia, con Ani- 
baie ti convieve combattere. Ma reggiamo , 
dove è meglio tra combattere tu solo iu Afri- 
ca, o qui , dove sarai insieme col tuo com- 
pagno e colla sua oste. Quanto sia meglio 
e più sicuro combattere amendue i consoli 
insieme , noi n* abbiamo preso 1’ esemplo 
di Claudio e di Livio consoli , che raccoz- 
zandosi insieme vinsono Asdrubale. O Ani- 
baie , dove avrà Cartagine presso , e tutta 
r Africa in compagnia , che d’arme e d’uo- 
mini il faranno putente. Che consiglio è 
questo che tu vuogli pigliare, di volere in- 
nanzi combattere, dove le tue forze sono la 
metà , e quelle del tuo nemico sono molto 
maggiori ; che dove tu avrai due osti , o 
tra una affaticata e travagliata per molte 
battaglie lungamente fatte ? Pensa come 
questo consiglio si conia con quello del 
tuo padre. Egli essendo Consolo in Ispa- 
gna , si partì di là , e venne in Italia a 
farsi incontro ad Anibaie , che dìscendea 
dell' Alpi. Tu vuogli lasciare qui Anibaie, 
e andarne in Africa. £ non fai tu questo, 
perchè ti paja utile alla repubblica ; anzi 
perchè credi , che ti sia maggior fama e 
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gloria , siccome tu facesti essendo Impera- 
dore in Ispagna , ube lasciando la provin- 
cia e lo esercito contra la legge del Sena- 
to , con due navi del popolò di Roma an- 
dasti in Africa , e mettesti a riscbio la for- 
tuna e la maestà del popolo di Roma , 
mettendo a rischio la persona tua per quel- 
la andata, lo giudico, cbe Fublio Cornelio 
Scipione sia fatto Cousolo al popolo di Ro- 
ma e a noi, e non a se medesimo, e cbe 
Tosti e* cavalieri siano ordinati alla guar- 
dia di noi e d’ Italia , e non cbe a modo 
di Re i consoli per superbia gli menino in 
qual parte e’ vogliono. 
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"rivendo Quinto Fabio Massimo per lo suo 
dire , e per C autorUà del suo anti~ 
colo senno , e per la sua grande fa- 
ma recato a se gran parte del Sena- 
to y e massimamente i più vecchi , si 
che i più lodavano il senno del 'vec- 
chio , che r ardimento del giovane , 
Scipione coHunciò cosi a parlare. 


adrl conscrlui , Quinto Fabio nel prin- 
cipio del suo dire puose , come sarebbe 
sospetto ad alcuni , che la sua sentenza 
procedesse da invidia , cb’ egli avesse verso 
me; e benché io non ardirei a incolpare 
uii COSI fatto uomo di tale difetto , ma 
per le ragioni assegnate per luì non si le- 
va tale sospetto. E questo avviene o per- 
chè che m'abbia invidia , o perchè non 
si sia saputo iscu>are. Molto inalzò e ag- 
grandì i suni onori e la fama de' suoi fat- 
ti, e asili e annullò ì miei, volendo mo- 
strare, come essendo egli in somma fama 
e gloria , non potrebbe avere invidia alla 
mia . che la fa piccola ovvero nulla, ^on 
diss'egli quello , eh' io so chiaramente , che 
avegnach’ egli avanzi tutti gli altri , non 
vuole ch’i’mi sforzi d' agguagliarmi a lui? 
Puose ancora sè di tempo, e pieno di tut- 
ti onori, e me in minore età del suo fi- 
gliuolo , per rimuovere il detto sospetto , 
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come se la cupidigia dell’ onore e delia 
gloria non si stendesse più oltre, che eoa 
quegli del suo tempo, e quanto è la vita 
sua. Ma uou è così ; perocché ella ha mag- 
giore parte nella gloria che s’acquista , e 
nella memoria che rimane in coloro , che 
vengono dopo lui. £ so certamente, che 
ogni famoso uomo nou solamente s’ aggua- 
glia co’ gli altri famosi che vivono al tem- 
po suo , ma eziandio con qualunque altro 
degno di gloria innanzi lui fosse stato, o 
dopo lui potesse essere. Quinto Fabio ( s’io 
il posso dire con tua licenza e sanza cruc- 
ciarti ) io voglio che tu sappi , che non ' 
solamente io mi sforzo d’ agguagliarmi a te, 
ma ancora d’ avanzarti , se possibile mi sa- 
rà. Vorrei io bene , che tu non avessi ta- 
le animo verso di me , nè io F avessi ver- 
so coloro che sono di minore tempo di 
me , che noi non fossimo contenti che 
ogni nostro cittadino ci avanzasse ; peroc- 
ché questo non è solamente danno di co- 
loro, a cui noi portassimo la ’nvidia , ma 
ancora della repubblica e di tutta 1' uma- 
na natura. Raccontò Fabio in quanti peri- 
coli incorrerei s’ io andassi in Africa , e 
non solamente pare sollecito della repubbli- 
ca e dello esercito , ma ancora della mia 
persona. Molto è da maravigliare, onde sì 
subita tenerezza verso di me sia venuta. 
Quando il mio padre e ’l mio zio furoù 
morti, e con loro quasi tutte le loro due 
osti, essendo perduta la Spagua , che quat-> 
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tro eserciti e quattro duchi Africani teneano 
Ogni osa con paura e con arme , e cercando 
ii comune di Ri>ma di man lare Imperado- 
rea quella guerra , oeuoo fu ardito di vo- 
lervi andare, neuno se offerse al comune, 
altro che io essendo d’età di xxiiii. anni 
mi fù dato il detto imperio. Perchè oon fu 
allora chi raccontasse la mia giovane etade, 
la grande forza de’ nemici , la malagevo- 
lezza delia guerra, la morte dei mio pa- 
dre e del mio zio novellamente siala ? Od 
è ricevuto ora maggiore danno in Africa, 
od avvi più e inigliuri duchi che allora 
fossimo in Ispagiiu : od era io allora d’ c- 
tade più matura a menare guerra eh’ io 
sia eguale , od era più agevole a guerreg- 
giare Kpagna co’ Cartaginesi , che sia ora 
in A'Vica , avendo io cacciati tutti e quat- 
tro gli eserciti Africani , e cotante terre 
per livrea prese, e per paura arrendutesi; 
avendo domato ogni cosa infino ai mare 
Oceano , e tanti Re e tante crudeli gente 
soggiogate, avendo tutta la Spagna vinta, 
suchè guerra alcuna non v’è rimasa. E’ mi 
conviene così aggrandire le cose eh’ i’ ho fatte, 
come se io tornassi ora di Spagna vincitore; 
siccome elle sono per Fabio diminuite con 
parole , facendo le cose malagevole e pau- 
rose in Africa , acciocch’ io non vi vada. 
Ancora dice Fabio, che iu Africa non ha 
porto , che riceva la nostra armata. Rac- 
conta , come Marco Attilio Regolo vi fu 
preso, siccome fosse stato preso nel suo 
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^ giagoere ; e noD si ricorda quante cose 
nei primo anno egli fece magnifiche e di 
pregio degne, e che trovò i porti che il 
ricevettono , e quanto che nella fine fosse 
isventurato, pure da’ duchi di Cartagine 
non vi fu vinto. Non mi spaventi con 
questo essemplo. Credi tu , eh’ io abbia 
maggiore paura d’ andare in Africa , per- 
chè Marco Attilio vi fosse preso , già è 
quaranta anni , che io avessi d’ andare in 
Ispagna , essendovi morti novellamente a- 
mendue gii Scipioni , cioè il mio padre e 
il mio zio ? Così poss’ io esser nato a libe- 
rare la mia patria , come fu Xancipo di 
Lacedemonia a liberare Cartagine, quando 
vinse e prese il detto Regolo. Di ciò mi 
cresce sicurtà e non paura , considerando 
che nella vertù d’ un uomo , come fu in 
Xancipo, può essere cotanto di bene. IN^ou 
è da udire l'essemplo degli Ateniesi, eh’ e’ 
raccontò , perchè non saviamente lasciaro- 
no la guerra a casa , e andarono a farla 
altrove. Perchè va egli raccontando le fa- 
vole de’ Greci , e non dice come Agatocle 
Re di Seracusa , essendo la Sicilia guasta e 
guerreggiata dagli Africani , si partì dalla 
sua terra, e andò in questa medesima A- 
frica, ove io voglio andare : e guerreggian- 
dola , convenne che i nemici suoi si par- 
tissono di Sicilia, e andassono a difendere 
le loro terre in Africa? Egli è bisogno di- 
mostrare con antichi e novelli essempli 
quanto sia utile a fare volontariamente 
PassavanU Voi, II. z3 
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guerra a’ sani nemici io su le loro terre , 
per levargiÌM da casa: e multi se ne po- 
trebb'mo raccoatare; ma oeuoo n’ è mag- 
giiue nè più presso essemplo, ohe Anibaie 
medesimo. Molto ha grande diftereuza da 
coloro obe fanno guerra e rubino gli al- 
trui terreni , da colorr> che si veggono ar- 
dere e incendere i «noi ; perocché troppo 
cresce l'animo e 1’ ardimento più a cbi fa 
guerra e paura altrui, che a cbi si difen- 
de. Non avea speranza Abibale , che tanti 
popoli dei nome latino si rendessono , 
quanti se ne renderono dopo la vittoria 
ch’egli ebbe ad Cannasa. Quanto maggior- 
mente se ne renderanno a noi in Africa ; 
perocché' Cartaginesi non hanno neuna co- 
sa ferma , che sono compagni sanza fede : 
e i loro costumi e modi sono superbi e 
gravi a sostenergli : e quando noi fummo 
abbandonati dagli altri Italiani , noi ci di- 
fendemmo da’ Cartaginesi per noi medesi- 
mi, i quali siamo usi e disposti a guerra. 
Ma a loro non avverrà così, perocché i 
cittadini di Cartagine non sono uomini da 
guerreggiare : anzi fanno le loro guerre 
con soldati Africani e Numidi , i quali 
hanno poca fede, e sono di leggier animo 
a mutarsi. Dunque non ci abbia dimoran- 
za veruna , che io n-in vada in Alrica ; 
che insiememente udirete , come io sarò 
là giunto , e come la guerra sarà comiu- 
ciata , come l'Africa sarà tutta messa in 
fuoco ed lu ruberia : e come converrà che 
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Allibale si parta quinci: e come io averò 
assediata Cartagine , più spesso , e novelle 
di maggiore letizia riceverete d'Africa , che 
voi non facevate di Spagna. Cotale speran- 
za mi dà la fortuna del popolo di Roma ; 
e gli Iddii, violati e turbati da* nostri ni- 
mici per la )>ace che ci ruppono e Siface 
e Massinissa Re , ne siano testimonj. E di 
loro mi credo in tal' modo fidare , che si- 
curamente potrò andare e stare in Afri- 
ca; e molte cose non si possono dire ora, 
che per la guerra vi saranno manifeste. 
Ad ogni uomo ed ad ogni duca s* appar- 
tiene di non lasciare la fortuna , quando 
ella viene , ma seguitarla , e pigliarla , e 
delle cose, che avvengono per li casi non 
pensati , si vuole domandare consiglio. Pa- 
llio , io sarò uno pari Anibaie in Africa 
a costui, eh* in Italia; ma io il trarrò là, 
e non riterrà me qui , e costrignerollo a 
fare la 'battaglia nella sua terra , sicché 
Cartagine sarà il premio di chi viucerà, e 
non le castella d*Abruzzi , mezze rotte e 
guaste. E' non è da temere , che meotreo 
chè io vo in Africa con Toste , e farovvi 
guerra, ed assedierò Cartagine, il popolo 
di Roma riceva qui alcuno danno ; peroc- 
ché sarebbe villania a dire, che quello che 
tu, Fabio, potesti fare in difendere il po- 
polo di Roma , quando Anibaie era vinci- 
tore , e quasi tutta Italia tenea Publio Li- 
cinio consolo fortissimo , non possa fare 
quello medesimo che tu, essendo ora Ani- 
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baie quasi vinto e rotto. E perchè Ponte- 
£ce non metta a sorte con lui la provin- 
cia d’Africa , perocché se venisse a lui 
d' andare , così di lungi non potrebbe es- 
sere a* sacrifici , che a loro s’appartengono 
di fare ; io giuro per gli Iddii , che se la 
guerra finisse più tosto per altro modo , 
che per quello che io dico, nondimeno si 
vorrebbe fare per dignità e per fama del 
popolo 
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che ii contengono in questo Volume, 


\Jui si dimostra di quali peccati si 
V. dee {litri confessare , e cominciasi 


il trattato de’ vii} principati, e di 


quegli che nascono da loro Pag. 
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Qui si comincia U trattato della Su- 
perbia 
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Capitolo primo. 

'Dove si dimostra che cosa à si^ser- 
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Capitolo secondo. 

Dove si dimostra donde la superbia 
nasce 

Capitolo terzo. 

Dov.e si dimostra quante sono le spe - 
zìe e’ modi della superbia 

Qui si pone un' altra distinzione deh 
la superbia , la tjuale si distingue 
per dodici gradi 

Capitolo quarto. 

Dove si dimostra come tutti gli altri 
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Capitolo quinto. 
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che Dio abbia in odio la super- 
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Qui si Rimostra come sono tre cose , 
per le quali si piiote correggere 
. la superbia 

Qui si comincia il trattato dell’U- 
miltà 
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Dove si dimost'a che cosa è umiltà 
Capitolo secondo. 
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della umiltà 

Capitolo terzo. 
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